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Euripide si lamenta. Siamo nel secondo giorno della 
festa femminile delle Tesmoforie: egli teme che le don- 
ne lo condannino a morte, per punirlo di aver parlato 
male di loro. E vorrebbe che Agatone, un poeta effe- 
minato, vada a difenderlo alla festa. Ma Agatone ha 
paura e rifiuta l'incarico. Allora il Parente - un buffo- 
ne - prende il suo posto. Euripide lo rade, gli brucia i 
peli sulle natiche, lo rende liscio come una donna, lo 
traveste con abiti femminili. Ecco l’assemblea delle Te- 
smoforie: le donne protestano contro Euripide: il Pa- 
rente denigra le donne: arriva Clistene, un famoso in- 
vertito: il Parente sgozza un otre di vino: Euripide dice 
dei versi della sua Elena: questo dramma elegantissimo 
viene parodiato; e così via, di trovata in trovata, ognu- 
na più spettacolare e divertente dell’altra. Non sappia- 
mo mai se Aristofane schernisca o difenda le donne: 
non sappiamo cosa pensi veramente di Euripide. Co- 
me saperlo? Tutto è un gioco che si compiace di sé 
stesso. Alla fine «abbiamo giocato abbastanza: è tempo 
che ognuna ritorni alla sua casa». 

Nelle Donne alle Tesmoforie, la volgarità di Aristofane 
tocca il suo culmine: la commedia sembra una farsaccia 
da paese, come spesso le commedie di Shakespeare — 
ma una fantasia prodigiosa innalza tutto ciò che è volga- 
re ed osceno nel regno della vertiginosa follia comica. 
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INTRODUZIONE 


Ai miei nipotini 


I 


La data di rappresentazione 


L’assenza di hypothesis («argomento») e di notizie certe o attendi- 
bili (testimonianze, scolî, allusioni storiche ecc.) ha reso difficile 
fissare la data di rappresentazione delle Tesmoforiazuse (Le Don- 
ne alle Tesmoforie), non solo per quanto concerne l’anno in cui la 
commedia partecipò al concorso, ma anche per la sede del teatro 
nella quale essa venne allestita. 

L’opinione corrente, sia pure con contrasti, è orientata in fa- 
vore rispettivamente del 411 e delle Dionisie cittadine. In passato, 
soprattutto prima dell’intervento di Wilamowitz, che sostenne la 
data del 411!, aveva trovato numerosi e autorevoli consensi anche 
la tesi del 410, recentemente ribadita da Rhodes?. 

Alla data del 411 si è arrivati principalmente sulla base di una 
preziosa indicazione del testo aristofaneo (cfr. v. 1060 e scolio a v. 
1059), dal quale si apprende che in «quello stesso luogo», dove si 
svolgeva lo spettacolo, l'anno precedente si era esibito Euripide 
con una tragedia, l Andromeda, da lui, secondo un altro scolio (ad 
v. 1012), messa in scena insieme all’E/ena; anche di questi due 
drammi, in verità, mancano informazioni dirette circa la data di 
rappresentazione, ma questa volta è stato possibile ricostruirla 
grazie a una notizia fornita dallo scolio a Ran. 53, secondo la qua- 
le l’ Andromeda era stata presentata agli agoni tragici sette anni 
prima delle Rane (messe in scena esse stesse alle Lenee del 405), 
cioè nel 4124. 


1 Cfr. Ar. u. Ath. II, p. 352. 

2 Cfr. p. 185 sgg. 

3 Cfr. hypothesis I 36 sg. 

4 Cfr. H. Hoffmann, Die Chronologie der attischen Tragödie, (Diss. ined.), Ham- 
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Per quanto riguarda il tipo di concorso cui avrebbe partecipato 
Aristofane, l'orientamento della critica risulta favorevole, in preva- 
lenza, a una rappresentazione delle Tesmoforiazuse alle Dionisie 
cittadine (marzo-aprile), ma le argomentazioni addotte non paiono 
decisive, anzi hanno tutte l’aria di petizioni di principio. Ciò vale, 
in verità, sia per chi ha aderito alla tesi prevalente, sia per chi (come 
Schmid-Stahlin, Gelzer ecc.) si è pronunciato in favore della tesi 
opposta, cioè di una rappresentazione delle Tesmzoforiazuse alle 
Lenee e di quella della Lisistraza alle grandi Dionisie, sia per chi 
(come il Cantarella) si è deciso per la rappresentazione di entrambe 
le commedie alle Lenee, sia per chi (come Russo) ha optato per una 
loro rappresentazione alle Dionisie cittadine. , 

Non è il caso di riprendere in esame tali argomentazioni, tanto 
più che ciò è stato egregiamente fatto da altri!, ma su qualcuna, a 
sostegno della tesi lenaica, mi sia concesso di insistere brevemen- 
te. La prima è quella relativa all’espressione χειμῶνος ὄντος (lett. 
«essendo inverno») che ricorre in Thesm. 67 sg., dove il servo di 
Agatone annuncia che il suo padrone è in procinto di uscire 
all'aperto, non riuscendogli agevole, d'inverno, piegare i versi 
senza il calore del sole. L’espressione χειμῶνος ὄντος è stata intesa 
di solito come riferita alla stagione in cui si svolgeva la festa delle 
Tesmoforie, cioè in Pianepsione (ottobre-novembre), secondo 
l’uso generico che di tale frase si fa in altre commedie?, senza te- 
ner conto che, indipendentemente dal fatto che in Grecia in tale 
mese il clima non è tanto rigido, nei Cavalieri l’espressione, come 
nelle Tesmoforiazuse, è pronunciata coerentemente con l'azione 
drammatica in corso, cioè là dove al vecchio Demos si offre una 
tunica perché si difenda dai rigori dell'inverno (cfr. v. 881 sgg.). 

Alla rappresentazione lenaica porterebbe anche, a nostro avvi- 
so, il contenuto, per così dire, domestico della commedia, imper- 
niata sulla figura e sull’opera di Euripide, che, maltrattato nei con- 
corsi teatrali di Atene, non poteva aver raggiunto fuori della polis, 


burg 1951, p. 75. L'anno 412 sembra confermato dal finale dell’Elettra euripidea 
(cfr. v. 1278), comunemente datata al 413, nel quale è preannunziata, in certo mo- 
do, la composizione dell’ Elena. 

! Cfr. Sommerstein, Aristophanes, p. 112 sgg. 

2 Cfr. Vesp. 445, Ran. 1190, Eccl. 421, tutte commedie lenaiche. 
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almeno prima della morte, quel grado di notorieta (negativa) di cui 
godeva in patria, grazie anche alla propaganda aristofanea!. 

Infine, non escluderei la frase pronunciata in Assemblea dal 
travestito Parente, αὐταὶ γάρ ἔσμεν (v. 472), che nel contesto, sen- 
za dubbio, equivale a dire «siamo tra donne», cioè non in presenza 
dei mariti, ma che parodicamente si ricollega all'analoga espressio- 
ne usata da Diceopoli negli Acarnest, anch'essi rappresentati alle 
Lenee, αὐτοὶ γάρ ἐσμεν οὐπὶ Anvaiw T ἀγών (v. 504). 

Passiamo ora a un argomento storico, che é stato, a differenza 
di altri?, appena sfiorato dalla critica, e che, invece, vale la pena di 
riprendere in esame. Si tratta di due passi che, pur nella genericità 
delle espressioni e, in parte, nella comica rappresentazione degli 
eventi, ci riportano al clima di angoscia e di paura che aleggiava 
ad Atene fra la fine del 412 e gli inizi del 411 e che é stato effica- 
cemente descritto da Tucidide nel libro VIID. 

Nel primo di questi due passi, in trimetri giambici (vv. 331- 
51), l'Aralda, dopo aver invitato il Coro a levare le sue preghiere 
in onore degli déi olimpi, passa a pronunciare, in chiave parodica, 
la tradizionale dea («maledizione») nei confronti di chi, d'intesa 
con i Medi e con Euripide, oppure con propositi rivoluzionari co- 
spiri contro il «popolo delle donne» e nei riguardi di quanti osino 
denunciare le varie malefatte commesse da appartenenti al sesso 
femminile (sostituzione di bambini, adulterii ecc.). A questo pun- 
to ci si aspetterebbe - lo notò per primo Wilamowitz* — che si 
passasse, sia pure nei modi di una comica imitazione, alla presen- 
tazione del «programma» della seduta, la quale, nel caso specifi- 
CO, era stata fissata per discutere dei provvedimenti da adottare a 
carico del grande calunniatore e nemico delle donne, Euripide. 

Ció in realtà avviene poco dopo (v. 372 sg.), non prima peró 
che la Corifea, ripresa la parola, ribadisca, ma in versi lirici, la 
condanna contro chi cercasse intese con i Persiani? e la estenda a 


! Un accenno, chiaramente ironico, all'impopolarità di Euripide é nella nostra stes- 
sa commedia al v. 390 sg., a proposito delle calunnie da lui diffuse contro le donne 
in tutti i luoghi, «per pochi che essi siano» (ved. nota ad loc.). 

? Ved., per tutti, Gomme-Andrewes-Dover, p. 184 sgg. 

3 Ved. Gelzer, col. 1468, 61 sgg. 

4 Ar. u. Ath. II, p. 555. 

5 La reiterazione del concetto non puó essere senza significato (cfr. Wilamowitz, 
Lysistrate, p. 53, dove, pero, essa é collegata con una rinnovata, generalizzata pro- 


XIV CARLO PRATO 


quante delle donne si rendessero responsabili di altri, ben più gra- 
vi delitti contro la polis (violazione dei giuramenti, ribellione 
all'ordine democratico, rivelazione dei segreti di Stato ecc.), con- 
cludendo con l’invocazione all’onnipotente Zeus perché accordi 
la propria autorevole sanzione alle sue parole!. 

Tra l'enumerazione dei reati politici subodorati e la invocazio- 
ne finale (senza considerare i controversi vv. 365-6, fortemente 
sospetti) è inserita come apodosi una frase a sé (ἀσεβοῦσ᾽ ἀδι- 
κοῦσί τε τῆν πόλιν), che per la sua «lapidare Feststellung» («lapi- 
daria proclamazione»)? è, non a torto, sembrata a qualcuno «hel- 
ler unsinn» («chiaro nonsenso»)? oppure «oddly tame» («strana- 
mente banale»)4, al punto da far nascere il dubbio che, prima o 
dopo di essa, possa essere caduta Ι᾿ἐπαρά, del tipo.di quella atte- 
stata nella versione recitativa precedente (v. 349 sg. χακῶς ἀπο- 
λέσδαι .. ἀρᾶσδε) e nel formulario tradizionale, menzionato dallo 
stesso Wilamowitz®. 

Per salvaguardare il tono perentorio e ammonitore del testo 
tradito, senza il quale esso, come aveva rilevato il Wilamowitz$, ri- 
sulta privo di senso, e per conservare, al tempo stesso, la sintassi e 
la colometria dell’intero passo, senza ricorrere ad azzardati inter- 
venti, basterà pensare alla semplice ellissi di un’apodosi del tipo, 


nuncia di ἀραί); il poeta, evidentemente, intendeva inserire la grave accusa in un 
contesto diverso da quello in cuisi trovava nel passo precedente, dove appariva co- 
me un innocuo luogo comune, privo di allusioni ad avvenimenti concreti della vita 
contemporanea. 

! Sotto il profilo metrico l’inno, secondo il testo di Coulon da noi seguito (tranne 
che al v. 354, dove accogliamo la facile correzione del Dindorf in ἐκγενέσϑαι), si 
apre e si chiude con ritmi giambici approssimativamente rispondentisi, in massima 
parte inframmezzati da metri eolo-coriambici (vv. 356-66) e da un introduttivo eno- 
plio ionizzato (v. 355). 

? Cfr. Horn, p. 114. 

3 Cfr. Wilamowitz, Ar. u. Ath. II, p. 355, e Horn, p. 114 («nicht sinnvoll»). 

* Cfr. Gomme-Andrewes-Dover, p. 192. 

5 Ἐξύλεις εἶεν αὐτοὶ καὶ γένος τὸ ἐκείνων. Più complesse, come si vedrà, pur 
se testualmente semplici e in un certo modo plausibili, le integrazioni proposte da 
altri studiosi come Schroeder (ὄλοιντο) o Sommerstein (ἀπόλοιντο, in Austin 
1974, p. 2). Drastici, invece, i rimedi di Meineke, che riteneva i vv. 352-71 un «car- 
men spurium» (p. xvi) o di Van Leeuwen, che preferiva porre una crux al passo, 
piuttosto che supporre la caduta di un prosaico κακῶς ἀπολέσϑαι. 

6 «Was will das heissen “wer das und das tut begeht einen verstoss gegen fas und 
ius?” ... dass das sünde ist? Heller unsinn. Wir haben ja de ἐπαρά vor uns» (Ar. u. 
Atb. II, p. 355). 
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peraltro ben documentato!, εὖ toti, ἴσϑε, ἰστέον ὅτι: «Quante 
donne tramino inganni o violino i giuramenti di rito a danno della 
città o cerchino di sovvertire ecc., (sappiano che) esse si compor- 
tano empiamente nei confronti degli dèi e ingiustamente verso la 
città». Una dichiarazione siffatta, convenientemente enfatizzata 
dalla voce e dal gesto della Corifea, lungi dall'assurnere il tono e il 
senso di una tautologica frase asseverativa, doveva suonare, per 
chi volesse intendere, come un severo ammonimento e una larvata 
minaccia di imputazioni sul piano più strettamente giuridico?, co- 
me una γραφὴ ἀσεβείας («accusa di empietà») o, ancor più, una 
γραφὴ παρανόμων («accusa per proposta illegale») diretta contro 
chi proponesse la risoluzione di decreti fissati dalla legge. 

Il brano in questione, insomma, non è una «versione lirica»? 
del passo che lo precede (l’àgd, espressa o sottintesa, è frutto di 
mera congettura), ma la «riforma» di un originario inno o un suo 
rifacimento — parziale o totale - con cui il poeta, messe da parte le 
facezie di cui si compiacevano più o meno tutti i commediografi 
per infamare le donne, mirava a mettere in guardia i suoi concitta- 
dini contro insorgenti tentativi di attacchi alla democrazia. Nel 
primo brano, infatti, già l'assimilazione o l'analogia stabilita fra 
l'eventualità di perniciose intese con i Persiani, l'eterno nemico 
dei Greci, e con Euripide, l'impenitente calunniatore delle donne, 
così come il porre sullo stesso piano disegni rivoluzionari per l’in- 
staurazione della tirannide — accusa divenuta, sin dai tempi di Ip- 
pia, ormai topica nelle tenzoni oratorie dei politicanti ateniesi* — e 
banali intrighi o malefatte delle donne, non potevano suscitare fra 
gli spettatori preoccupazioni di alcun genere, provocando, al più, 
un moto di ilarità; nel secondo passo, invece, il tono da scherzoso 


1 È, infatti, comune sia alla poesia (già dai tempi di Omero, cfr. Il. VI 150 sgg. e XX 
213 sgg.) che alla prosa attica (cfr. p. es. Senofonte, An. V 5,20 e 22; VI 6,27; Hier. 
6,12 ecc.); ved. Kühner-Gerth II, p. 484 sg. 

2 Lo conferma anche il genere di linguaggio adoperato: cfr. v. 357 sgg. προβαίνου- 
σι ... νενομισμένους ... ψηφίσματα ... νόμοι ... ἀντιμεθιστάναι ... ἐπὶ βλάβῃ, 
ἀσεβοῦσ᾽ ἀδικοῦσι ... κυρώσειας. Su questo aspetto si veda, in particolare, Hal- 
dane, A Scene, p. 39 sgg., specialmente p. 45. 

3 Di una «Lyric Version of the aram si parla esplicitamente in Gomme-Andrewes- 
Dover, p. 184 sgg., ma vedi anche Sommerstein, Aristophanes, p. 125; Paduano, p. 
113, nt. jo ecc. 

4 Cfr. Demostene, 19,71 (e passim); Andocide, de myst. 98 ecc. 
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sembra d’improvviso farsi grave e serio!, così che i disincantati 
ascoltatori, abituati a siffatti interventi di Aristofane, soprattutto 
in momenti critici della vita della polis?, dovettero riconoscere 
nelle parole della Corifea la voce stessa del poeta e un suo, più o 
meno larvato, invito a vigilare?. 

Era accaduto qualcosa di troppo importante, nel lasso di tem- 
po intercorso fra la presentazione della commedia agli agoni 
drammatici — che avveniva prima dell’estate — e la ricorrenza della 
rappresentazione lenaica — prevista per la prima decade di feb- 
braio --, per non provocare un intervento d’urgenza da parte del 
commediografo per gli aggiornamenti e modifiche, richiesti da 
una nuova situazione politica. Egli lo fece nel modo consentitogli 
dalla prassi e da lui già sperimentato in passato, ritirando cioè 
l'esemplare consegnato, in parte o in tutto, vari mesi prima all'ar- 
conte’. ` 

La collocazione della riforma, che é difficile dire se avvenne 
con la sostituzione di un nuovo inno‘ o con parziali rammendi’, 
non poteva trovare una sede più adatta di quella in cui il testo ci è 
pervenuto, dato il valore di rettifica che ha rispetto al burlesco 
passo precedente e stante l'opportunità che di essa prendessero 
buona nota senza indugio gli spettatori. 


! Cfr. Gomme-Andrewes-Dover, p. 190: «There is no such burlesque element, but 
a more serious and some hint of trouble». Una rinnovata allusione a un'incombente 
minaccia di tirannide è stata ravvisata nei non comuni dimetri bacchiaci di Thesm. 
1143 sgg., inseriti (in sede di riforma, anche questi?) in una invocazione religiosa 
(ved., fra gli altri, Dover, Ar. Comedy, p. 171 sg.). Per un riferimento specifico ad 
Alcibiade basti Gelzer, col. 1468, 37 sg. 
2 Nominata, qui, proprio all'inizio (v. 353), come il corrispondente δῆμος, senza 
più la comica aggiunta di γυναικῶν. 
3 Ved. Andrewes, in Sommerstein, Aristophanes, p. 125. 
4 Cfr. A. Rumpel, Konzeption und Ausführung der aristophanischen Kemödien, 
Diss. Giessen, Darmstadt 1913. Anche Rumpel pensa a una rielaborazione delle Te- 
smeforiazuse, ma egli la fissa in vista di una rappresentazione alle Dionisie cittadine 
(p. 55). 
5 Cfr. Dover, Ar. Comedy, p. 170 e Wysocki, p. 246. 
6 Puó darsi che in origine il canto fosse un inno religioso di routine (uno dei tanti 
presenti nella nostra commedia), probabilmente in rapporto antistrofico con il pre- 
cedente inno (vv. 311-30), con il quale ha conservato in comune, come osservava 
Wilamowitz (Ar. u. Ath. II, p. 355. ma ved. anche Gr. Versk., p. 475), lo schema 
metrico del primo periodo (vv. 312-4 ~ 35 2-4), nonché una corrispondenza com- 
plessiva di metra. 

Cfr. Schmid-Stáhlin IV, p. 204, nt. 2. 
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Gli avvenimenti, ai quali qui si alluderebbe, sono, come rico- 
noscono i commentatori aristofanei e gli storici moderni!, quelli 
descritti nel libro ottavo di Tucidide, in particolare là dove si par- 
la di trame ordite dai trierarchi ateniesi di stanza a Samo, per ab- 
battere, di concerto con Alcibiade, la democrazia (48,1) e dell’in- 
vio ad Atene di un’ambasceria guidata da Pisandro? con l’incarico 
di esporre all’ Assemblea l'opportunità di un’intesa col Gran Re e 
di un contemporaneo richiamo in patria di Alcibiade (49). Il pe- 
riodo di tempo in cui tali eventi si verificarono è, a causa dell’in- 
certa cronologia, oggetto di ricorrenti controversie, ma una collo- 
cazione a cavallo fra la seconda metà di dicembre 412 e la prima 
metà di gennaio 411 non è ipotesi da scartare?. Erano questi i pro- 
dromi di quel cambiamento politico, che di lì a poco, presumibil- 
mente prima dell’estate, sarebbe sfociato nella sollevazione oligar- 
chica samia e nella conseguente instaurazione in Atene del 
governo dei Quattrocento. 


II 


La festa delle Tesmoforie nelle Teszzoforzazuse 


Le Tesmoforie sono una delle feste più antiche e diffuse* in Gre- 
cia, sia nella madrepatria, sia nelle colonie d'Oriente e d'Occiden- 


l! Cfr., fra gli altri, Rogers, p. xxxiii sg.; F. Sartori, Le eterte nella vita politica ateniese 
del VI e V secolo a. C., Roma 1957, p. 118; Gomme-Andrewes-Dover, p. 185 sg. 

2 Di proposito mai nominato nella nostra commedia, dati i difficili momenti, è 
apertamente aggredito nella Lisistrata (v. 490) per la sua venalità. 

3 Cfr. Gomme-Andrewes-Dover, p. 186; Henderson, Lysistrata, p. XXI ecc. 

4 Tra le molteplici testimonianze merita di essere menzionato quanto negli ultimi 
anni è venuto alla luce durante gli scavi condotti a Tebe nell’antico Palazzo di Cad- 
mo, sede di un tempio dedicato a Demetra, che fu anche dimora del re e dei suoi 
discendenti (cfr. Pausania, IX 16,5). Dagli archivi di tavolette in lineare B ivi rinve- 
nuti risulta, fra l’altro, una frequente ricorrenza del nesso MA-KA, che giustamente 
è stato collegato, anche sulla base di Eschilo, Supp. 890, con pa Γᾶ (cfr. scolio ad 
loc.) ὦ μῆτερ Γῆ, la Grande Dea adorata dalle popolazioni vissute ai tempi della ri- 
voluzione neolitica. Di particolare interesse per le Tesmoforie è l'elenco di derrate 
alimentari, come vino, fichi, orzo, che (ved. p. XXI) sono connesse con riti del culto 
demetriaco (ved. V. Aravantinos-L. Godard-A. Sacconi, Sui nuovi testi del Palazzo 
di Cadmo a Tebe, «RAL» CCCXCII 1996, p. 809 sgg.). Quanto alla corrispondenza 
di AG = Γᾶ (attestata anche in una tavoletta pilia) e all’etimologia in genere, ved. 
W. Fauth, s. u. Demerer, Der Kleine Pauly I 1964, col. 1459. Sulla diffusione delle 
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te. Avevano carattere tipicamente agrario e riconoscevano in De- 
metra e Persefone-Kore le divinità tutelari: onorata, l'una, per 
avere insegnato agli uomini l’arte dell'agricoltura, in particolare la 
produzione delle messi; assurta, l’altra, a simbolo del ciclo annua- 
le della vegetazione. Varie località rivendicavano a sé il merito di 
avere introdotto in Grecia il culto della dea, che aveva segnato per 
i popoli primitivi il passaggio da uno stato selvaggio a una vita ci- 
vile: secondo Erodoto, sarebbero state le figlie di Danao, re 
d'Egitto, a portare sul territorio ellenico il rito delle Tesmoforie; 
secondo altri, lo avevano introdotto diverse città, come Megara, 
Creta!, ecc. 

La festa era riservata esclusivamente alle donne, anzi a una 
particolare categoria di donne (ved. nota a v. 541), con esplicito 
divieto per gli uomini di accesso al santuario2. La sua istituzione 
risalirebbe al VII sec. a.C. e la celebrazione si svolgeva annual- 
mente ad Atene dall: al 13 di Pianepsione (ottobre-novembre), 
nel periodo della semina. In origine ebbe, appunto, la durata di 
tre giorni, rispettivamente indicati con i significativi nomi di 
"Ανοδος («Ascesa») il primo, Νηστεία («Digiuno») oppure Μέση 
(sott. ἡμέρα, cioè «Giorno di mezzo») il secondo, Καλλιγένεια 
(«Bella generazione») il terzo?; successivamente, in seguito all’as- 
sorbimento di un’analoga manifestazione religiosa che si celebra- 


Tesmoforie, ved., per tutti, Nilsson, Feste, p. 313 sg. (con elenco delle località inte- 
ressate). 

! Cfr. Erodoto, II 171 (sulla tradizione, ved. Sfameni Gasparro, p. 196 sg.). Per Me- 
gara, cfr. Pausania, I 39,5. Per Creta, cfr. b. Cer. 122 sg. 

? Cfr. Thesm. 1150 sg. Ovviamente il motivo della violazione di tale divieto è ricor- 
rente nella nostra commedia (ved. nota a v. 668), ma esso era previsto da regola- 
menti sacri: cfr. F. Sokolowski, Lors sacrées de l'Asie Mineure, Paris 1955, p. 153, n. 
61, r. 10€ p. 310, rr. 8-10. 

3 Ved. nota a v. 8o. Per "Ανοδος si intende generalmente (cfr. già lo scolio a 
Thesm. 585) il percorso in «salita», che le Tesmoforianti compivano in processione 
per trasferirsi dall'agora di Atene (in seguito, da Alimunte) al colle della Pnice, do- 
ve secondo alcuni si trovava il santuario (cfr. W. Judeich, Topograpbre von Atben, 
München 19312, p. 398 sg.). Era stata la stessa Demetra che, secondo il mito (cfr. 4. 
Cer. 270 sg.), aveva raccomandato l'edificazione del proprio tempio su un'altura — 
caratteristica comune ai luoghi di culto —; ma gli scavi archeologici hanno dato con- 
ferma a tale ubicazione (alcuni esempi in Sfameni Gasparro, p. 246), che in verità è 
già riconoscibile dalla terminologia usata nella commedia (composti verbali con 
preverbio dva-: cfr. vv. 281, 585, 623, 893, 1045). Per altre interpretazioni di 
"Ανοδος, ved., fra gli altri, Rogers, p. ΧΙΙ. Sul «giorno di mezzo», ved. p. XXIII sg. 
Sul terzo giorno, ved. nota a v. 298. 
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va ad Alimunte, distante circa sette miglia e mezzo da Atene, le 
giornate furono portate a quattro, con inizio della festa il 10 di 
Pianepsione, come una prolusione al triduo del sacro ritiro, il 
quale rimase fissato sempre nel centro politicamente più impor- 
tante. 

Sullo svolgimento delle Tesmoforie nelle loro varie fasi e nei 
diversi riti si è scarsamente informati. Il più antico documento let- 
terario di cui disponiamo è rappresentato dall Juno omerico a De- 
metra, composto, come ritengono i più, nel VII sec. a.C., all’incir- 
ca contemporaneamente all'istituzione dei misteri eleusini. In 
esso, insieme alle vicende della madre peregrinante, si fa riferi- 
mento a norrne, usi, caratteristiche (p. es., l'esclusiva partecipa- 
zione degli uomini, la bevanda del ciceone, la soteriologia ecc.) 
proprie dei misteri di Eleusi e dei riti di iniziazione in generale, 
ma anche di consuetudini, attrezzi, linguaggio (p. es., il digiuno, 
le torce, le barzellette scurrili), che erano comuni alla festa delle 
Tesmoforie. Accanto a questa fonte é da collocare uno scolio a 
Luciano di Samosata, pubblicato nella seconda metà del secolo 
scorso!, dove sono tramandate preziose informazioni circa anti- 
chissime usanze relative al culto di Demetra, prima di allora igno- 
rate o appena accennate nella nostra tradizione letteraria. Infine 
le Tesmoforiazuse, con il testo e i relativi scoli, forniscono una no- 
tevole mole di notizie, aggiungendo, a quanto già conosciuto da 
altre testimonianze sulla festa, particolari di estremo interesse: per 
lo più documentazione di prima mano, contemporanea ad atti, 
ordinamenti, rituali ancora in uso ad Atene, nonché semplici ac- 
cenni o allusioni, con cui Aristofane, poco rispettoso della religio- 
ne ufficiale, dileggia la festa delle donne, senza alcuna preoccupa- 
zione: di offendere i sentimenti di devozione di cui godeva nella 
polis il culto della Grande Madre. 

Le donne ammesse a partecipare alla festa -- gli uomini erano 
tassativamente esclusi — dovevano essere yauntai («maritate», cfr. 
Iseo, 3,80), εὐγενεῖς («di buona nascita», cfr. v. 330), insomma 


I Ved. E. Rohde, Unedirte Lucianscholien, die attischen Thesmophorien und Haloen 
betreffend, «RhM» LXX 1870, p. 548-60 (= Kleine Schriften II, pp. 35 5-69); cfr. an- 
che Clemente Alessandrino, Prorr. II 17, che dipende dalla stessa fonte dello scolio 
lucianeo. 

2 Contra Parke, p. 87. 
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vere dotai («cittadine» di pieno diritto, v. 541), con esclusione, 
quindi, di παρϑένοι («vergini»), schiave, straniere e prostitute!. 
Erano nominate in rappresentanza dell'intera categoria, all'inter- 
no dei vari demi, ed erano scelte, in numero di due per ognuno di 
essi?, fra le mogli dei cittadini pit facoltosi (i quali erano costretti 
ad addossarsi, come per un «servizio pubblico», l'onere e l'onore 
di finanziare la manifestazione?). Fra queste, successivamente, ve- 
nivano elette due ἄρχουσαι («Presidenti»), alle quali era assegna- 
to il compito di attendere all'approvvigionamento delle derrate 
alimentari e degli animali destinati al sacrificio e al banchetto fina- 
le, nonché all'acquisizione degli arredi sacri^ e all'allestimento 
delle tende-alloggio, dove ospitare le Tesmoforianti per il periodo 
della loro segregazione. 

Per quanto concerne il vettovagliamento, che in definitiva si 
riduceva al fabbisogno del solo primo giorno’ - nel secondo vige- 
va il digiuno, nel terzo c'era il pranzo comune - si dispone di un 


I Cfr. Thesm. 294. Le schiave nella commedia risultano senza dubbio escluse dalle 
fasi salienti della festa, come assemblee, riti sacrificali, danze ecc., ma sono certo 
presenti per collaborare con le padrone nel disbrigo di faccende varie, come porta- 
re la cesta sacrificale (cfr. v. 284 sg.), procurare cenere ardente (v. 537), tenere il 
mantello delle Tesmoforianti (v. 568), raccogliere legna (v. 726 sg.) e ammucchiarla 
(v. 739), reggere il vaso sacrificale (v. 754). La presenza di una donna al rito di v. 
609 si spiega forse col fatto che le mansioni di nutrice sono svolte, nella circostanza, 
non da una schiava, come accadeva di norma, ma da una persona libera, che a que- 
sto servizio poteva prestarsi a pagamento (ved. nota a v. 609). Sulle prostitute, cfr. 
Iseo, 8,20. 

2 Nella nostra commedia sono menzionati solo due demi, quello di Cotocide (v. 
620) e quello di Gargetto (v. 898). Il numero di tali piccole unità circoscrizionali 
sembra che fosse di 140 nel IV sec. e di 174 al tempo di Strabone (ved. D. Whi- 
tehead, The Deme: of Attic $08/7 — CA. 2 50 B. C. A Political and Social Study, Prin- 
ceton 1986, pp. 19 sg. e 163 sg.): un numero relativamente alto, anche a giudicare 
dalla quantità di cibarie occorrenti per il nutrimento delle donne presenti e dalle 
difficoltà incontrate nell'identificazione dell'uomo travestito, confusosi in mezzo a 
ben 280 matrone. 

3 Cfr. Iseo, 3,80 e 8,19. In un regolamento del IV sec. a.C., riguardante l'organizza- 
zione delle Tesmoforie ad Arcesine di Amorgo, a Demetra è attribuito addirittura 
l'epiteto di Δημοτελής («a spese dello Stato»). 

4 Cfr. Iseo, 3,80 e 8,20 (συνιεροποιεῖν). 

5 Un probabile riferimento al primo giorno è nella triviale minaccia a Mica per la 
torta di sesamo da lei mangiata: τὸν σησαμοῦνῦ’ ὃν κατέφαγες, τοῦτον χεσεῖν 
ποήσω («la focaccia di sesamo che hai mangiato, te la faccio cacare», v. 570). Il Ro- 
gers (nota ad lec.) pensa piuttosto a una maligna insinuazione di violazione del pre- 
scritto digiuno. 
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documento epigrafico della metà del IV sec. a.C., nel quale è regi- 
strato l'elenco dettagliato dei cibi e dei condimenti occorrenti, 
con l’indicazione precisa della loro quantità e, in un caso almeno 
(sesamo bianco e nero), della qualità; essi probabilmente proveni- 
vano da offerte effettuate dalle partecipanti alla festa, come si può 
supporre dall’indicazione fornita da una iscrizione votiva graffita 
sul coperchio di un vaso attico del V sec. a.C. venuto alla luce nel 
corso di recenti scavi!. 

Circa gli alloggi, non meraviglia -- i riti religiosi si conservano a 
lungo? -- che ancora al tempo di Aristofane perdurasse l’usanza 
seguita in antichissima età, quando le donne, cui spettava il com- 
pito di coltivare la terra, rimanevano in campagna per tutto il pe- 
riodo della semina, attendate in baracche di anno in anno appron- 
tate con il legname fornito dai vicini boschi. Sull'argomento ci 
conforta uno scolio?, apposto per spiegare il valore di συσκηνή- 
τρια, la «compagna di tenda» insieme alla quale il travestito Pa- 
rente avrebbe soggiornato alle Tesmoforie dell'anno precedente. 

All'interno delle tende erano sistemate le caratteristiche στιβά- 
des («giacigli»), confezionate con foglie e frasche raccolte da pian- 
te o alberi del bosco vicino e scelte per loro peculiari qualità, le 


! Sulla qualità cfr. LSCG Suppl., p. 208, n. 124,3. Sul margine esterno del frammen- 
to si leggono le parole ΗΙΕΡΑΘΕΣΜΟΦΟΡΟ («sacra alla Tesmofora») e, più 
sotto, le parole ΔΙΚΑΙΟΣΣΚΑΝΑΣΕΚΤΑΣ, dove probabilmente si cela il nome 
dell'offerente (un composto con óixato-?, cfr. Osborne-Byrne, p. 115) e della ten- 
da di appartenenza (cfr. P. Orlandini, Lo scavo del Thesmophorion di Bitalemi e il 
culto delle divinita ctonte a Gela, «Kokalos» XII 1966, p. 19 sgg. e tav. 10, fig. 4). 

2 Cfr. Diodoro, V 4,3 μιμούμενοι τὸν ἀρχαῖον βίον (con riferimento all'antichità 
dei riti celebrati nelle Tesmoforie siracusane). 

3 Gli scavi archeologici mostrano che agli inizi del VI sec. a.C. esistevano piccoli 
edifici in muratura a Bitalemi (cfr. P. Orlandini, Le nuove scoperte nel Thesmopho- 
rion di Bitalemi, «Kokalos» XIII 1967, p. 178), località in cui sarebbe stato fondato 
il più antico santuario gelese delle divinità ctonie a opera dei primi coloni, ma ad 
Agrigento sono venute alla luce anche tracce di alloggiamenti di strutture mobili, ri- 
conoscibili ancora nel IV-III sec. a.C. (cfr. E. De Miro, I recenti scavi sul poggetto di 
S. Nicola in Agrigento, «Cronache di Archeologia e Storia dell'Arte» II 1963, p. 59). 
Uno sguardo d’assieme sugli scavi archeologici in Sfameni Gasparro, p. 230 sg. Per 
quanto riguarda la sistemazione nello spazio scenico, si può ipotizzare che le tende 
fossero disegnate sulla facciata del tempio, oppure che fossero collocate «al limite 
della facciata scenica» (cfr. Russo, p. 301), in esemplari di piccole dimensioni. Cfr. 
scolio a v. 624 σκηνὰς γὰρ ἑαυταῖς ἐποίουν πρὸς τὸ ἱερόν («si allestivano tende 
nei pressi del tempio»). 
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quali servivano in origine a tenere lontani insetti o animaletti noci- 
vi!, ma a cui col tempo si attribuirono effetti sedativo-catartici. 

Fra queste piante le fonti? ricordano in particolare il χνέωρον 
(«dafne»), la κόνυζα o κνύζα («enula»), la πίτυς («pino») e, più 
spesso, il λύγος ο ἄγνος (il linneano uitex agnus castus) apparte- 
nente alla famiglia delle verbenacee, che cresce in luoghi umidi, 
soprattutto nei paesi mediterranei, dove di solito é utilizzato come 
pianta ornamentale; nelle Tesmoforie le sue foglioline, cotte in ac- 
qua, erano considerate una tisana efficace nel porre un «freno 
all'impeto amoroso»? 

Come prescritto in tutte le comunità cultuali e come procla- 
mato dalla stessa Demetra, le partecipanti alla festa erano vincola- 
te a uno stretto silenzio circa i sacrifici, i riti, le riunioni che si 
svolgevano nel Tesmoforio*; una prova è, nella stessa commedia, 
il passo dove il travestito Parente, introducendo il suo intervento 
nell'assemblea delle donne, afferma: «siamo sole, e nessuno va a 
riferire fuori i nostri discorsi» (v. 472), evidentemente in polemica 
(simulata) con gli uomini, notoriamente facili a raccontare quanto 
si decidesse nei loro Consigli (cfr. Eccl. 442 sg.). Una conferma é 
implicitamente data dall'interrogatorio al quale é sottoposta la fal- 
sa donna per accertarsi della sua partecipazione alla festa dell'an- 
no precedente (ved. nota a v. 629). Senonché, come per tutti i se- 
greti, qualcosa finiva sempre per trapelare, se è vero che nel 
prologo Euripide mostra di sapere, ancora prima dell'apertura 
dei lavori, che le donne hanno intenzione di prendere provvedi- 
menti a suo carico (v. 76 sg.): più oltre, mentre all'interno del san- 
tuario si discuteva sulla questione, nell’agora correva già voce che 
un emissario del tragediografo si fosse infiltrato sotto mentite 
spoglie nel consesso femminile. 


! Cfr. Dioscoride, III 121; Plinio, Nat. Hist. XXIV 59 ecc. 

? Cfr., fra gli altri, E. Fehrle, Die kultische Keuschheit in Altertum, Giessen 1910, p. 
139 sgg., e P.R. Arbesmann, RE VI Αι 1936, col. 18 sg., s. u. Thesmopboria. 

3 Cfr. Eliano, Nat. An. IX 26 e scolio a Nicandro, Theriaca V 71a e 71b (p. 61 Cru- 
gnola). 

4 J.G. Frazer, Il ramo d'oro. Studio della magia e della religione I, trad. it., Torino 
1950, p. 242 sgg. Cfr. b. Cer. 479, in cui sono minacciate severe pene per i trasgres- 
sori, come quella, p. es., inflitta a Batto, il re fondatore di Cirene, il quale pretende- 
va di «conoscere ció che era vietato di ascoltare e ció che era meglio non vedere» 
(Eliano, fr. 44 Hercher). 
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Il primo giorno era dedicato, secondo il regolamento, al radu- 
no delle donne e alla loro disposizione nell’ambito della proces- 
sione, che, almeno nei primi tempi, si muoveva dal centro della 
polis in direzione del Tesmoforio, alla luce delle fiaccole (δᾳδου- 
xia). Il motivo delle fiaccole nel culto demetriaco proveniva certa- 
mente dal ricordo delle peregrinazioni della dea!, che dopo il ra- 
pimento di Persefone si era messa alla sua ricerca, vagando di 
giorno e di notte «con in mano torce ardenti» (4. Cer. 48), ma il 
suo significato religioso va al di là del semplice rito tradizionale, 
come mostra l’istituzione del δᾳδοῦχος («portatore di fiaccola») 
nei misteri eleusini, nonché la frequente rappresentazione delle 
torce nelle pitture vascolari riguardanti le due dee, che le tengono 
in mano. Ciò spiega anche la ricorrenza della fiaccola nei testi let- 
terari (da Euripide agli Inni Orfici) e nello stesso Aristofane, in 
particolare nella nostra commedia: già all’inizio dell'inno di Aga- 
tone le immaginarie coreute sono indicate come coloro che hanno 
ricevuto la sacra fiaccola (v. 101 sg.); l’arrivo al tempio è segnalato 
dal fumo delle torce ardenti (v. 280 sg.); la ricerca di eventuali in- 
trusi nell'assemblea femminile avviene alla luce di queste (v. 65 5); 
infine, l'immortale visione dei sacri riti, preclusa agli uomini, è 
propiziata dalle due venerande dee alla luce delle lampade (v. 
1148 sgg.). Un’altra menzione della fiaccola si ha al v. 917, quan- 
do Critilla minaccia con la torcia i due compari travestiti da Elena 
e Menelao: si tratta evidentemente di un uso dissacrante, che for- 
se vuole essere parodia di un vecchio aneddoto, riguardante l’eroe 
messenico Aristomene, il quale fu aggredito con i coltelli sacrifi- 
cali e le torce per avere violato il tempio di Demetra (Pausania, IV 
17,1). 

L’arrivo al santuario avviene il primo giorno al lume delle tor- 
ce, ma nella finzione teatrale esso è collocato al secondo, in coin- 
cidenza con l'apparizione del segnale di apertura dell’ Assemblea 
(v. 277 sg.), che avveniva in Νηστεία. Era, questa, una giornata di 


! Cfr. Lattanzio, Diu. Inst. I 21,24. Dell'antichità del rito è lecito riconoscere una 
traccia nelle tavolette in lineare B (venute alla luce nei già citati [ved. nota 4 a p. xvi] 
scavi eseguiti sull’acropoli di Tebe), dove si fa cenno dei cosiddetti to-pa-po-ro-t, cor- 
rispondenti al greco στορπαφόροις «portatori di fiaccole» (cfr. L. Godard-A. Sac- 
coni, Les archives de Thèbe et le monde mycenien, «Académie des Inscriptions & Bel- 
les-Lettres», Paris 1998, p. 899). 
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lutto per Atene, dove ogni attivita pubblica, a cominciare da quel- 
la giudiziaria (cfr. v. 78 sg.), si fermava, per commemorare la pas- 
sione di Demetra dopo il ratto della figlia Kore; addirittura, a dire 
di Plutarco (Dem. 30,5), che paragona la giornata a quella della 
morte di Demostene, «il più triste dei giorni dedicati alle feste Te- 
smoforie, che le donne trascorrono nel tempio della dea osservan- 
do il digiuno». Diverso il pensiero di Aristofane, il quale, anche su 
questo argomento, non manca di esprimere la sua dissacrante de- 
risione, come quando la Corifea, nell'invitare le coreute a celebra- 
re i tradizionali riti, le esorta a rispettare in particolare il digiuno 
alla maniera di Pausone, uno squattrinato pittore contemporaneo, 
che non riusciva a vendere i suoi quadri, pieni di personaggi 
squallidi e deformi, così diversi da quelli del celebre e fortunato 
rivale Polignoto!. Il rito del digiuno, a prescindere dal comporta- 
mento esemplare di Demetra, che nelle sue peregrinazioni si 
astenne dal mangiare e dal bere?, aveva un ruolo importante in 
una festa religiosa, che, come in tutti i culti agrari, prescriveva ol- 
tretutto la castità. Si sa degli effetti umilianti, provocati dal νη- 
στείας ὄζειν («puzzare di digiuno») di aristotelica memoria?, che 
ispirò scene comiche agli scrittori (si pensi, p. es., a Cecilio Stazio) 
e suggerì grottesche trovate a un esperto di arte amatoria come 
Ovidio (cfr. Ars III 277 sgg.). Analoga funzione del digiuno; come 
deterrente erotico, ebbe l’ingestione dell’aglio, che era ufficial- 
mente prescritto in un'altra festa femminile, le Scire, e di cui risul- 
ta che anche nelle Tesmoforie si facesse un largo consumo*. Non 
è improbabile che anche quest’usanza sia stata di proposito sfrut- 
tata da Aristofane per prendersi burla delle presunte virtù catarti- 
che di quell'aromatica pianta. Nell'elenco delle malefatte attribui- 
te alle donne dal Parente, si parla, fra l’altro (v. 493 sgg.), di 
tradimenti perpetrati da mogli infedeli, le quali, dopo avere passa- 


! Un'altra ironica allusione al digiuno sacro ricorre in Au. 1519, dove Aristofane lo 
paragona al digiuno degli dèi dell'Olimpo, costretti alla farne dalla guerra con gli 
uomini e gli uccelli. 

2 Cfr. b. Cer. 47 sgg. e v. 200; per le fonti ved., per tutti, P.R. Arbesmann, Das Fa- 
sten bei den Griechen und Rémern, Giessen 1929, p. 91 sgg. 

3 Cfr. Probl. 908 b 12 e ved. G. Marenghi, Profumi e miasmi, Napoli 1991, p. 128 sg. 
4 Cfr. Filocoro (328 f 28) in Fozio, s. u. τροπηλίς, e ved. Deubner, p. 49 sg. Per la 
nostra commedia, ved. nota a v. 494. 
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to una notte d’amore con gli amanti, ricorrevano a un espediente: 
prima del rientro dei mariti dal loro turno di guardia, ingerivano 
di buon’ora dell’aglio allo scopo di allontanare, con l’alito, ogni 
possibile sospetto. 

In una manifestazione religiosa, patrocinata dalle donne e che 
esaltava i valori della castita, del matrimonio e della maternita, 
Aristofane si compiace, da consumato autore di teatro, di soffer- 
marsi su fatti o aspetti della vita quotidiana dove quei valori sono 
maliziosamente presentati al rovescio e ridicolizzati: si tratta di 
esilaranti scene da vaudeville, con le quali forse intendeva allude- 
re alle «barzellette sporche» (l’aioxgoA.oyia della tradizione), uti- 
lizzate dalla vecchia Iambe per far tornare il sorriso sulle labbra di 
Demetra!. Ancora, dunque, un dissacrante riferimento ai riti delle 
Tesmoforie -- tipici anche di un’altra festa femminile, le Stenie? — 
con un manifesto compiacimento per il racconto di casi, non mu- 
tuati dalla farsa fliacica o megarese ma attinti dalla realtà contem- 
poranea. Protagoniste le donne, presentate già da Euripide (cfr. v. 
392) come μοιχότροποι («adultere»), ἀνδρεράστριαι («ninfoma- 
ni») ecc., ma ora chiamate in causa dal suo complice travestito, 
che dà loro il colpo di grazia denunciando spudoratamente le 
proprie fantasiose esperienze. Così, in una lunga esemplificazione 
di malefatte femminili, il Parente mascherato da donna parla di 
una sua avventura giovanile, quando un suo vecchio amante, che 
l'aveva deflorata all'età di sette anni, venne a bussare discreta- 
mente alla porta, e lei, sposa da tre giorni, simulando un disturbo 
viscerale, di nascosto dal marito esce fuori di casa, facendosi so- 
domizzare dall’amante, davanti all’altare di Apollo (v. 478 sgg.). 
Un fatto δεινότατον (lett. «veramente terribile», ν. 478), se si con- 
sideri l'oltraggio commesso nei confronti di un dio, a cui si ag- 
giunge la precisazione dello stupro «all’età di sette anni», un'età 
che nell'ordinamento educativo ateniese costituiva il primo stadio 
nell'ammissione delle giovinette al grado di ἀρρηφόρος!. A parte 
le espressioni colorite, con cui il Parente descrive la sua avventu- 
ra, una denuncia del genere non doveva apparire agli spettatori 


! Ved., per tutti, Nilsson, Feste, p. 322, e cfr. b. Cer. 202 sgg. 

? Cfr. Esichio, s. u. Στήνια. 

3 Ved. nota a v. 480. 

4 Cfr. Lys. 641 e ved. A. Brelich, Paides e Partbenor, Roma 1969, p. 230 sgg. 
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frutto soltanto della fantasia aristofanea. Di un adulterio, concer- 
tato o compiuto nel periodo della festa delle Tesmoforie, é testi- 
mone anche l’oratore Lisia, il quale in un’orazione, pronunciata in 
tribunale non molto dopo la rappresentazione delle Tesmoforia- 
zuse, difende un certo Eufileto, accusato dell’uccisione (legittima) 
di Eratostene, amante della propria moglie. La tresca era iniziata 
durante il funerale della suocera di Eufileto, quando sua moglie 
era stata adocchiata dal dongiovanni ateniese, ma il convegno 
amoroso era stato organizzato con la complicità della madre di 
Eratostene, proprio al tempo delle Tesmoforie, festa della castità. 

Di notevole interesse è la rappresentazione che dà Aristofane 
dell'assemblea femminile, la quale, depurata dalle alterazioni e ag- 
giunte parodiche, costituisce per gli storici il più antico documento 
di un'èxxAnoia ateniese del V sec) Il commediografo si serve 
dell’occasione non certo per prendersi burla dell’istituzione in sé, 
ma per deridere l’uso che ne fanno le donne, e, nella cerimonia sa- 
crificale preliminare, mette in bocca all’infiltrato Parente un'ame- 
na preghiera, nella quale egli chiede che la sua identità non venga 
scoperta e che ai due suoi immaginari figli, gratificati di sconci no- 
mignoli, tocchi una sorte fortunata nella vita?. In chiave parodica 
anche la successiva preghiera, pronunciata solennemente, sulla fal- 
sariga dell’Ecclesia maschile, dall’Aralda, la quale, dopo aver ri- 
chiamato le astanti al silenzio rituale, rivolge loro l’invito a pregare, 
prima, per le divinità tutelari della festa e per quelle connesse con il 
loro culto; poi, per il miglior esito dei lavori, con giovamento per la 
città e a vantaggio delle donne; quindi, perché la vittoria arrida a 
chi meglio parli e meglio operi nell’interesse del popolo ateniese. È 
stato opportunamente osservato come il discorso dell’Aralda si svi- 
luppi mediante una serie di termini appaiati e tra loro contrastan- 
ti3, come se ella intenda mettere in evidenza la distinzione tra il 
Consiglio della festa e l'Ecclesia maschile, nonché tra i rispettivi 
modi di operare e relativi benefici. 

Nello stesso spirito dissacrante la susseguente esortazione 
dell’Aralda (vv. 331-51) con l'enunciazione delle «maledizioni», 


! Cfr. A.H.M. Jones, Athenian Democracy, Oxford 1957, p. 110. 
2 Cfr. vv. 289 e 291 (e note ad loc.). 
3 Cfr. Haldane, A Scene, p. 40, e ved. nota a vv. 295-382. 
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in cui le formule tradizionali! perdono la loro solenne gravità, co- 
me, p. es., quando l’antica e odiosa accusa di cospirazione con i 
Persiani è messa sullo stesso piano di eventuali accordi con Euri- 
pide, a danno delle donne (v. 336 sgg.), o quando la deprecata 
aspirazione alla tirannide viene assimilata alla sostituzione di neo- 
nati, alle frodi di un’ostessa e ad altre magagne femminili. 

Dopo la preghiera e un ammonitorio messaggio del Coro (vv. 
352-71), l'Aralda riprende la parola per invitare le presenti 
all'ascolto, quindi pronuncia le classiche formule relative alle de- 
cisioni adottate dall'Assemblea, all'elezione della Presidente e 
della Segretaria, al tempo dell'inizio dei lavori, nonché al pro- 
gramma del Consiglio (che riguarda i provvedimenti da prendere 
nei confronti di Euripide) e, alla fine, all'eventuale richiesta di in- 
terventi nella discussione? 

Il terzo giorno della festa, denominato Καλλιγένεια, era istitu- 
zionalmente destinato alla celebrazione di sacrifici, riti? e altro, 
che Aristofane si proponeva forse di prendere di mira nelle Te- 
smoforiazuse seconde, dove appunto pare che Kalligeneia pronun- 
ciasse il prologo*, e che comunque non rientravano specificamen- 
te nel tema della nostra commedia. Tuttavia vale la pena di 
prendere in esame alcuni altri riferimenti che, se anche consistono 
in semplici cenni o discutibili allusioni, possono essere fruttuosa- 
mente utilizzati come conferma o smentita di antiche consuetudi- 
ni, a noi note da fonti d'età molto più tarda. 

Nella notte che precedeva Καλλιγένεια, probabilmente aveva 
luogo, dopo una giornata di lutto, una παννυχίς («festa nottur- 
na»), con danze e canti, che erano usuali in tutte le cerimonie cul- 
tuali e di cui un esempio di estremo interesse si può ravvisare nel 
grande iporchema dei vv. 947-1000. 

Contemporaneamente (ma i tempi di svolgimento dei riti nel 
corso dei tre giorni sono soltanto frutto di ipotesi) alcune donne 


l Ved. nota a vv. 349-50. 

2 Cfr. v. 379 tic ἀγορεύειν βούλεται;. Sul funzionamento dell'assemblea delle 
donne, ved. M. Detienne-J.P. Vernant, La cucina del sacrificio in terra greca, trad. 
it, Torino 1982, p. 199 sgg. 

3 Ved. nota a v. 299. I riti avevano luogo in giornate diverse da Νηστεία, come av- 
verte lo scolio a v. 376 ἓν γὰρ ταῖς ἄλλαις ἡμέραις περὶ τὰς δυσίας γίνονται. 
4 Cfr. lo scolio a v. 298 e ved. Schmid-Stühlin IV, p. 206. 
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chiamate ἀντλήτριαι (propriamente «che attingono acqua», qui 
«dissotterratrici»), caste da tre giorni, si calavano in fosse (dette 
per lo più μέγαρα, talora anche ἄδυτα o χάσματα) per tirar su i 
maialini in precedenza sotterrati!. Vi erano stati gettati ancora vivi 
e ben depilati, insieme a immaginette di pasta dura (πλάσματα) 
che riproducevano organi sessuali, e a serpenti, a pigne o rami di 
pino perché i loro resti?, una volta recuperati, fossero religiosa- 
mente collocati sui lunghi altari predisposti per il banchetto fina- 
le. Questi resti, al termine della festa, erano prelevati in piccole 
porzioni dalle Tesmoforianti, che li mescolavano successivamente 
con sementi fresche, e li spargevano, a fini propiziatori?, nei solchi 
dei propri terreni. La singolare usanza era osservata in onore di 
Eubuleo4, genio ctonio, che, secondo il mito, al momento del rat- 
to di Persefone, aveva visto sprofondare la sua mandria di maiali 
in un'immensa voragine. Del collegamento di questo animale con 
il culto di Demetra fanno fede le numerose statuette fittili in cui la 
dea è rappresentata con in braccio o in mano il porcellino*. Un'al- 
lusione all'usanza potrebbe vedersi nella scena delle Tesrzoforia- 
zuse, dove si accenna alla depilazione e cauterizzazione dei peli 


! Sui tempi, fra gli altri, Sfameni Gasparro, p. 273 sg. Probabilmente le fosse erano 
scavate all’interno del sacro recinto, come potrebbe arguirsi dal racconto erodoteo 
su Milziade, che venne punito per aver osato scavalcare il muro di cinta del santua- 
rio di Demetra e avvicinarsi αἱ μέγαρον (VI 134). 

2 Sugli organi sessuali, cfr. lo scolio a Luciano, Dial. meretr., p. 276,16 Rabe. Per la 
presenza del serpente e le sue connessioni falliche, ved., fra gli altri, P.R. Arbes- 
mann, RE VI A 1, 1936, col. 17,20 sgg., s. u. Thesmophoria. Per le speciali, antichis- 
sime connessioni del pino con la fecondità, cfr. Stefano di Bisanzio, s. u. Μίλητος e 
scolio a Luciano, Dial. meretr., p. 276,17 Rabe. Tali resti sarebbero gli ἄρρητα ἵε- 
ed, di cui parla lo scolio a Luciano appena citato, corrispondenti ai ϑέσμια, αἱ qua- 
li si connetterebbe l'appellativo Thesmophoros attribuito sin dalle origini a Demetra 
(cfr. Wilamowitz, Der Glaube der Hellenen 1, Berlin 1955, p. 204). L'identificazione 
dei termini sembra confermata dai nuovi documenti epigrafici pubblicati da G. 
Manganaro (Due epigrafi rinvenute a Egina, «Annali della Scuola Archeologica di 
Atene» XXXVII-XXXVIII 1959-60, p. 421 sgg.), che, come è stato giustamente os- 
servato (cfr. Detienne-Vernant, La cucina del sacrificio cit., p. 224), suggerirebbero 
una ridiscussione della controversa interpretazione del noto epiteto di Demetra 
(per la questione in generale, ved. Brumfield, p. 71 sgg.). 

3 Cfr. lo scolio a Luciano, Dial. meretr., p. 276,20 Rabe. 

4 Scolio a Luciano, Dial. meretr., p. 276,1 Rabe. 

5 Cfr. Beschi, p. 856 sg. L. Godard cortesemente mi informa (per litt.) di avere rin- 
venuto, nel corso di scavi a Creta, un vaso a forma di maialino insieme ad alcune 
statuette di dee con le braccia alzate. 
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del Parente, il quale teme di fare la fine di un maialino!, d’essere 
cioè ben depilato prima di essere arrostito. 

Qualcosa ancora si riesce a intravedere nella commedia a pro- 
posito di altri riti sacrificali, che erano anch'essi coperti da segreto, 
come provano i testi letterari a noi giunti, dove sono evitati discorsi 
sull'abbattimento degli animali, sulla separazione dei pezzi e loro 
assegnazione, sulla cottura ecc. Se qualcosa talora trapela (oltre, 
ovviamente, le generiche notizie fornite da Aristotele, che esamina 
l'argomento sotto il profilo tecnico-scientifico), è solo per il tramite 
di qualche iscrizione o della ceramica?, dove i pittori danno prova 
di una non comune competenza anatomica: un documento prezio- 
so per la conoscenza di questi riti è fornita da un vaso apulo, certa- 
mente dipinto sulla scorta della nostra commedia, circa 
quarant'anni dopo la rappresentazione ateniese?. Si tratta della sce- 
na nella quale il travestito Parente, sospettato di essersi abusiva- 
mente infiltrato nell'assemblea, dapprima (v. 690 sg.) strappa dal 
petto di Mica la sua finta figliola, per colpirla col coltellaccio sacri- 
ficale, poi (v. 730 sg.), di fronte all’atteggiamento ostile delle don- 
ne, minaccia di sgozzare la bimba, che nel frattempo s'è rivelata es- 
sere un otre di vino. Tornano, nella circostanza, i termini connessi 
con il rito del sacrificio: i noia (lett. «cosce» delle vittime, v. 693), 
la μάχαιρα («coltello», v. 694), il comune strumento di cucina, che 
ha però un importante ruolo liturgico, il καϑαιματοῦν («arrossare 
di sangue», v. 695), il βωμός («altare», v. 695), su cui vengono de- 
posti i uneia, ]᾿ἀποσφάζεσδαι («sgozzare»)* e lo σφαγεῖον («baci- 


I Cfr. v. 237 (δελφάκιον) e ved. Bowie, p. 2 15. 

2 Cfr. R. Etienne, «Autel et sacrifices», in Le sanctuaire grec, Entr. Fdt. Hardt 
XXXVIII, Vandoeuvres-Genève 1990, p. 308. 

3 Ved. nota a vv. 730-4. 

4 Cfr. G. Berthiaume, Les róles du mägeiros. Etude sur la boucherie, la cuisine et les 
sacrifices dans la Grèce ancienne, Leiden 1982, p. 109. Sullo «sgozzamento» cfr. vv. 
750 e 753. L'azione dello «sgozzamento» qui minacciato presuppone la presenza 
del μάγειρος, l'unico rappresentante del sesso maschile ammesso a partecipare al 
sacrificio, il quale, terminato il suo compito, veniva invitato, come pare (cfr. De- 
tienne-Vernant, La cucina del sacrificio cit., p. 144), ad allontanarsi. Per l’uso del 
composto ἀποσφάζεσθαι proprio del linguaggio sacrificale e in particolare della 
prosa ionico-attica, ved. J. Casabona, Recherches sur le vocabulatre des sacrifices en 
Gréce des origines à la fin de l'époque classique, Aix-en-Provence 1966, p. 167, e R. 
Renehan, Greek Lextcographical Notes. A Critical Supplement to the Greek-English 
Lexicon of Liddell-Scott-Jones, Gottingen 1975, p. 39. 
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le» per la raccolta del sangue della vittima, v. 754). Un accenno alla 
distribuzione dei «pezzi» ricorre anche in questa scena a proposito 
dell'assegnazione alla sacerdotessa del δέρµα («pelle», v. 758 sg.), 
che nel contesto sacrificale costituiva una parte importante della 
vittima e come tale spettava alla sacerdotessa!, ma che qui, priva 
com'è del prezioso contenuto (il vino), suona come un sarcastico 
«campione senza valore». Un accenno ancora alle parti dell'anima- 
le sacrificale potrebbe esserci nella menzione ἀε]]ἡμίκραιρα (v. 
226 sg.)?, che nel verso della nostra commedia è semplicemente la 
metà della faccia rasata del Parente, mentre nel linguaggio dei sa- 
crifici è uno dei pezzi migliori riservati al sacerdote (ἱερώσυναϑ). 
Ricorre probabilmente nella nostra commedia un'ultima dissa- 
crante allusione a un antico rito (di espiazione?) detto δίωγμα o 
ἀποδίωγμα («inseguimento»), con cui si voleva ricordare un vec- 
chio episodio bellico, durante il quale, grazie alle preghiere delle 
Tesmoforianti, i nemici inseguiti dagli Ateniesi riuscirono a rifu- 
giarsi a Calcide*. Si tratta della scenetta finale delle Tesrzoforiazuse, 
là dove l’arciere Scita, tornato sulla scena, si accorge della sparizio- 
ne del prigioniero affidatogli e inveisce rabbiosamente contro la 
vecchia mezzana (alias Euripide), artefice dell'ultima μηχανῆ σωτη- 
ρίας («espediente di salvezza») in favore del Parente. Le donne 
del Coro, che assistono al suo tragicomico exp/ozt, vengono in soc- 
corso dei fuggiaschi, non con preghiere, come avevano fatto le 
altre Tesmoforianti, ma con l'inganno, fornendo sardonicamente 
indicazioni false o manifestamente contraddittorie al barbaro inse- 
guitore. 


1 LSGG, p. 55, n. 28, rr. 12 e 20 (IV sec. a.C.). 

? Cfr. I. de Prott-L. Ziehen. Leges Graecorum sacrae e titulis collectae, Pars altera 
fasc. I. Leges Graeciae et insularum, ed. L. Ziehen, Lipsiae 1900, p. 81. 

3 Cfr. Amipsia, fr. 7 Κ.Α. e ved. F. Puttkammer, Quomodo Graeci uictimarum car- 
nes distribuerint, Koenigsberg 1912, p. 27. 

4 Sull'inseguimento, cfr. Deubner, p. 59 sg. Per l'episodio, cfr. Suda x 43. 
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III 


Nota sul testo e sulle sue edizioni 


A. Manoscritti 


Le Tesmoforiazuse sono tramandate da un solo codice, il Ra- 
vennate (circa IX-X sec.). Scritto in minuscola, con chiarezza e ac- 
curatezza, da una sola mano, salvo qualche verso aggiunto succes- 
sivamente da un correttore, è provvisto di scolî, disposti per lo 
più ai lati del testo. Manoscritto e scolî sono stati ripetutamente 
analizzati e illustrati (ved. Indicazioni bibliografiche, sezione 5): 
da ricordare in particolare, da un lato, la riproduzione fotografica 
di Van Leeuwen (1904), con una dettagliata introduzione, e gli 
studi di Zacher, White, Holzinger ecc., dall’altro, le varie edizioni 
degli scolî a opera di Bekker, Dindorf, Thiersch ecc., che tuttavia 
si debbono leggere ancora sul vecchio Diibner (1877), privo di 
ogni distinzione tra scholia uetera e recentiora. Una copia del Ra- 
vennate, il cosiddetto Augustanus o Monacensis 492, scritto nel 
XV sec, è utilizzato per alcuni interventi correttivi, i quali prece- 
dono congetture antiche e moderne fino al Brunck, che lo colla- 
ziono per primo. 


B. Papiri 


Scarse le testimonianze papiracee (ved. Sigla, p. 3), sempre 
preziose per quei pochi casi in cui hanno confermato congetture 
moderne o sanato il corrotto testo tramandato da R (cfr. v. 242). 


C. Edizioni 


L'editio princeps di Aristofane apparve a Venezia nel 1498 ad 
opera di Aldo Manuzio. Essa conteneva nove commedie (con 
esclusione di Lisistrata e Tesmoforiazuse) e relativi scoli. Nella pre- 
fazione, Aldo, che non dà notizia del manoscritto utilizzato per la 
stampa, informa il lettore di avere dovuto rinunziare a presentare 
la decima, la Lisistrata, solo per metà conservata nell'esemplare a 
sua disposizione. La pubblicazione fu affidata a Marco Musurus, 
che, in un richiamo apposto in calce alle Azes, dichiara di aver de- 
scritti e recensiti gli scoli «in base a vecchi codici» (tra questi, 
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l Estense, come si arguisce da una nota di proprietà a lui intestata in 
un foglio). 

Dell'Aldina, divenuta irreperibile o rara abbastanza presto, fu 
data alle stampe a Firenze, pochi anni dopo (settembre 1515), una 
seconda edizione da Bernardo Giunta, che nella dedica al vescovo 
F. Accolti avverte di avere sperato, fino alla fine, di poter pubbli- 
care, insieme alle nove, anche le due commedie mancanti, ma 
confida di farlo al più presto, sempre che Eufrosino Bonini, al 
quale era stato assegnato il compito, non fosse venuto meno alle 
sue promesse. Di lì a poco, infatti, il 28 gennaio del 1516, ci fu la 
stampa supplementare (con gli stessi caratteri tipografici e nello 
stesso formato) delle due opere, condotta, come esplicitamente 
dichiara Bernardo Giunta, su un antiquissimum exemplar della 
Biblioteca di Urbino, dallo stesso Bonini fornito di sigle dei per- 
sonaggi o di altri segni e accenti omessi dal copista. 

A distanza di qualche anno, nel 1525, gli eredi dei Giunta 
provvedevano a dare alle stampe, a cura di A. Francino, un’altra 
edizione, non migliorata, dell’Aldina, e di nuovo nel 1540 una 
terza, ancora più sciatta della precedente. Delle due commedie, 
lungamente attese e fortunosamente pubblicate nel 1516, nessu- 
na traccia, anche se, nel frattempo, a Venezia e fuori d'Italia, ini- 
ziavano ad approntarsi le edizioni complete dell’opera aristofa- 
nea: nel 1538 usciva quella dello Zanetti, abbastanza innovativa, 
almeno a giudicare dalle correzioni apportate al testo delle Te- 
smoforiazuse, riprodotta quattro anni dopo, sempre a Venezia, a 
opera del Farreus; poco più tardi ancora (1548), ci fu quella di A. 
Canini, che è non priva di meriti!. Nel 1538 era apparsa, anche a 


! Un esemplare conservato nella Biblioteca dell’Accademia Nazionale dei Lincei 
(Colloc. 22 A 1) in Roma reca in margine e nel testo stesso «correzioni in greco e 
annotazioni in latino di un’unica mano (talvolta la scrittura greca e quella latina so- 
no compresenti). Dalle caratteristiche grafiche sia dell'una sia dell'altra sembra si 
possa affermare che si tratta di un italiano, con ogni verisimiglianza della seconda 
metà/fine del XVI sec. (ο, al massimo, inizi del XVII). Quella greca è una tipica 
scrittura di un occidentale, mentre la grafia latina è un'italica attestata fra Cinque e 
Seicento» (Giuseppe De Gregorio, per /itt.). Di tali interventi, che a volte si risolvo- 
no in semplici correzioni di errori materiali, anche ortografici, contenuti nel testo 
stampato, si dà conto nell'apparato critico solo nel caso in cui essi appaiano degni 
di considerazione, per congetture, cioè, che anticipano proposte avanzate successi- 
vamente al 1600. 
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testimoniare l’interesse che aveva suscitato la pubblicazione delle 
commedie in Italia, una versione latina di Andreas Divus, utiliz- 
zato a lungo nelle edizioni successive, nonostante le severe criti- 
che rivoltegli. Queste critiche, se pur fondate su imprecise o erra- 
te interpretazioni dei passi, non intaccano, almeno per le 
Tesmoforiazuse, il valore della traduzione, dove non raramente 
sono anticipate congetture avanzate in seguito dai più illustri filo- 
logi aristofanei. 

Dopo Canini, l'Italia non poté leggere Aristofane in nuove edi- 
zioni: in seguito alla Controriforma (1545-63), l'insegnamento e 
lo studio del greco nel nostro paese furono ostacolati o duramen- 
te limitati, a tutto vantaggio del latino, assunto come lingua uffi- 
ciale non solo per la predicazione della dottrina cristiana, ma an- 
che per la formazione della classe dirigente e dell’uomo colto. Gli 
autori greci ammessi furono, prima d’ogni altro, i Padri della 
Chiesa e, fra i pagani, i prosatori, in particolare Platone, Demo- 
stene, Tucidide, ecc.; Aristofane venne, si può dire, bandito dalla 
scuola per la sua «immoralità», come attestano le «circolari» in- 
viate dai Gesuiti preposti alla direzione degli istituti secondari e 
delle Università. Questa situazione dura, tranne qualche eccezio- 
nale circostanza, propiziata da insigni umanisti o isolati cultori 
della classicità, per circa tre secoli, durante i quali il paese in cui 
era apparsa l'editio princeps dell’opera di Aristofane e nelle cui bi- 
blioteche giacevano numerosi i codici migliori, fu tagliato fuori da 
ogni iniziativa libraria, pur fiorente nel resto d'Europa, anche di 
quella in regime cattolico. 

La prima edizione delle undici commedie era stata pubblicata 
nel 1532 a cura di S. Grynaeus, il quale seguì le orme dell'Aldina, 
non senza però utilizzare, qua e là, per le Tesrzoforiazuse, il codice 
su cui era stata condotta la Iuntina; essa venne ripresa (dallo stesso 
Grynaeus?) successivamente in un'anonima edizione di Francofor- 
te (ap. Brubachium) del 1544, che apportó decisivi miglioramenti 
al testo della nostra commedia, imponendosi autorevolmente nei 
decenni seguenti, sino alla fine del ’500. Tra queste editiones uete- 
res non va dimenticata quella del Gelenius (1547), la cosiddetta 
Frobeniana, importante non tanto per ulteriori progressi testuali, 
quanto per le correzioni apportate successivamente su alcune co- 
pie personali di eminenti filologi. 

Nel '6oo sensibili passi in avanti furono fatti con la pubblica- 
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zione della Caldoriana (1607), dove l'editore E. Port poté giovarsi 
dei contributi inediti di O. Biset (il quale aveva dedicato la mag- 
gior parte delle sue cure aristofanee, appunto, alle Teszoforiazuse 
e alla Lisistrata) e del ricco commentario in greco redatto da lui e 
da E. Bourdin, autore egli stesso di un'edizioncina della nostra 
commedia (1545). Sulla falsariga della Caldoriana fu condotta so- 
stanzialmente la Leidensis nel 1624, arricchita da un’appendice 
contenente le congetture dello Scaligero, in parte riproposte qual- 
che decennio dopo dal Ravesteyn. Di modesto interesse sono le 
traduzioni latine apparse, con o senza testo, nel ’700, fatta ecce- 
zione per quella nuovissima fornita da L. Küster (1710) - dura- 
mente critico nei riguardi della versione di Andreas Divus - e an- 
nessa a un testo di notevole pregio. Verso la fine del secolo 
apparve l'opera di maggior valore, sia sotto l'aspetto testuale, sia, 
grazie anche all'efficace traduzione latina, sotto quello esegetico: 
mi riferisco all'edizione di R.F. Brunck, pubblicata la prima volta 
negli anni 1781-83 e la seconda nel 1810, in cui il grande filologo 
tedesco poté utilizzare proficuamente il migliore codice in circo- 
lazione, |’ Augustanus (= G), destinato di li a poco a essere sop- 
piantato dal Ravennate, suo modello. 

La scoperta ufficiale del codice, occasionalmente visto da 
J.Ph. D'Orville nel 1728, si deve a F. Invernizzi, che nel 1794 ini- 
zió la stampa dell'opera aristofanea: egli curó personalmente il te- 
sto nei primi due volumi, affidando la pubblicazione di vari con- 
tributi testuali e del commento al Beck e al Dindorf, il quale la 
dotó di un ampio commentario, redatto in greco dall'infaticabile 
O. Biset. L'edizione di Invernizzi non rappresenta in realtà nes- 
sun progresso sulle precedenti, anche per la maldestra utilizzazio- 
ne del nuovo manoscritto, di cui per caso era venuto in possesso. 
Del Ravennate, il pit antico codice fra quelli a noi pervenuti, fon- 
damentale per la constitutio textus delle commedie di Aristofane 
ed essenziale per le Tesrzoforiazuse, delle quali è l'unico testimo- 
ne, non s'era avuta mai notizia prima di allora. A quanto pare, fi- 
no agli inizi del ’500, esso appartenne alla Biblioteca di Urbino, 
da cui, come ha mostrato il Velsen (cfr. Codex, p.52), passó in To- 
scana, probabilmente a Pisa, dove in quegli anni insegnava Eufro- 
sino Bonini, il curatore delle due inedite commedie (Lisistrata e 
Tesmoforiazuse) presso i Giunti. A Firenze il manoscritto restò fi- 
no al 1525, se è vero che esso servì ad A. Francino per la riedizio- 
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ne delle nove aldine; ritornó quindi a Pisa, dove rimase nell'om- 
bra, fino a quando, agli inizi del XVIII sec., venne nelle mani 
dell'abate camaldolese Pietro Canneti, che l'acquistó insieme ad 
altri numerosi e scelti manoscritti. Nel 1712 l'abate lo portó a Ra- 
venna e lo depositó nella Biblioteca Classense, ch'egli stesso 
fondó nel 1714 e dalla quale lo prelevó Invernizzi per l'imponente 
edizione lipsiense. 

Dopo Invernizzi, il Ravennate stato studiato e collazionato da 
altri editori aristofanei, dal Bekker (1818) - anch'egli, in verità, non 
senza mende, come denunciò subito il Cobet (Var. Lect., p. XVIII) — 
all'Enger, il quale lo lesse meglio, fra l’altro riconoscendo con 
Thiersch lo stretto rapporto non solo fra Re G, ma, quel che è più 
importante per la storia del testo, con quell’ antiquissimum exem- 
plar appartenente alla Biblioteca di Urbino, su cui aveva operato 
Eufrosino Bonini. L'intuizione di Thiersch ed Enger fu, pochi de- 
cenni dopo, confermata dal Velsen, il quale, in seguito a un ap- 
profondito studio del codice, da lui cercato invano negli anni 1866- 
67 a Roma e in altre biblioteche italiane, e grazie a un'accurata 
collazione con la Iuntina, si rese conto delle palesi concordanze fra 
i due testi, pervenendo alla conclusione che «der codex Urbinas 
der Iuntina ist kein anderer, als eben der Ravennas selbst» (Codex, 
P. 4). 

Tra le edizioni particolarmente frequenti nell’ "Soo, basterà ri- 
cordare, in primo luogo, quelle di W. Dindorf, succedutesi per 
ben sei volte, con graduali miglioramenti, dal 1825 al 1877; quella 
di Th. Bergk, complessivamente priva di sostanziali novità, ma 
apprezzabile per l'equilibrio e la bontà delle scelte testuali; quella 
di F.W. Fritzsche, autore di un'edizione delle Tesmoforiazuse, 
non sempre testualmente felice, ma apprezzabile per l'ampio e 
problematico commento; quella del Blaydes, fornita di un com- 
mentario molto ricco, pur se talvolta farraginoso; quella di Van 
Leeuwen, tuttora utilissima per il materiale linguistico dissemina- 
to nelle annotazioni; quella di Rogers, l'esegeta moderno partico- 
larmente attento agli aspetti più propriamente teatrali delle com- 
medie aristofanee. 

In epoca recente sono apparse due edizioni della nostra com- 
media: una dovuta a J.F. Gannon (1988), che seguiva a un Essay 
in Annotation and Interpretation (1982), non privo di meriti, e 
un’altra ad A. Sommerstein, nel quadro di una pregevole pubbli- 
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cazione delle undici commedie, che segna un evidente progresso 
rispetto al testo di Cantarella (1949-64) e anche a quello di Cou- 
lon, salutato da ampie lodi al suo apparire, ma attualmente fatto 
oggetto di ingenerose critiche. 

Al termine del nostro excursus sulla storia delle edizioni, non si 
può non accennare ai contributi portati da singoli umanisti e filo- 
logi, che, senza avere pubblicato specifiche edizioni critiche di 
questa o quell’opera di Aristofane, hanno illuminato, migliorato, 
corretto, con la loro profonda dottrina e il loro non comune intui- 
to, il testo tradizionale. Si tratta di personalità in gran parte note, 
come Scaligero, Biset, Ellebodius, Casaubon, Faber, Bentley, Kai- 
bel, Daubuz, i cui nomi ricorrono di rado negli apparati di Aristo- 
fane. Se ciò si è verificato da qualche anno in qua, il merito spetta 
a uno studioso inglese, Colin Austin, il quale, grazie ad accurate 
ricerche, ha messo in condizione l’editore aristofaneo di rinnova- 
re l'apparato critico delle commedie, soprattutto quello delle Te- 
smoforiazuse, finora quasi sempre stancamente per manus traditus. 


Sono particolarmente grato a C. Austin che ha letto amicitiae 
causa l'apparato critico, fornendomi generosi suggerimenti per 
renderlo più agile e preciso. Un vivo ringraziamento debbo an- 
che a Marco D'Agostino e a mio figlio Giancarlo che hanno risol- 
to sul microfilm o sull’esemplare ravennate alcuni miei dubbi pa- 
leografici. 


IV 


Divergenze dal testo di Coulon 


Faccio qui seguire l'indicazione dei luoghi in cui mi allontano dal 
Coulon, premettendo il testo dell'editore francese a quello da me 
scelto: 


2. ἀλύων: ἁλοῶν 8. ws: με; 18. ἀκοῇ δὲ χοάνην: ἀ- 
κοὴν δὲ χοάνης 28. dxov'.: ἄκουε. 31. KH. ἔστιν τις At: 
ΕΥ. ἔστιν τις 'Ay. 32. ἑόρακα: ἑόρακας 14. οὕπω: οὔ- 


τοι 44. κῦμα δὲ: κῦμά τε 69. ϑύραζε: ϑύρασι 70. EY. ti 
.. δρῶ; KH. ti ... δρῶ; OE. περίμεν’, ..: EY. περίμεν’, ... 
73. τί ... τουτί.: τί ... τουτί; 8ο. ἐπείπερ ἐστὶ: ἐπεὶ τρίτη στι 
86. δίκαιά «γ᾽»: δικαί«αν» 87. ἐκ τούτων: ἐκ ταύτης 91. 
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φανερῶς: φανερόν 95. τί δ᾽ ἐστί v; τί ἐστιν; 96. KH. καὶ ποῦ 
"or ΕΥ. «ὅπου» ‘ativ; οὗτος: καὶ ποῖός ἐστιν; ΕΥ. οὗτος 99. 
yao: at 103ab. πραπίδι: πατρίδι 105. νιν: νυν 107. 
ἄγετ᾽ ὦ xAftete, Μοῦσαι: ἄγε νυν ὄλβιζε μούσᾳ 127. 
ἁμετέρας: ὑμετέρας 134. veavion’, εἴ τις: νεανίσχ᾽ ἥτις 
138. δορὰ: λύρα 139. οὐ Ἐύμφορα: οὐ ξύμφορον 140. xa- 
τόπτρου: χατρόπτου 148. ἅμα «τῇ» γνώμῃ. ἅμα γνώμῃ 
163. τε κἀχλίδων: τε καὶ διεκλῶντ᾽ 165. ἠμπίσχετο: ἠμπέσχε- 
το 209. ὦ: ὢ 215. W's: με; 217. uN διδόναι γ᾽ ἐμαυ- 
τὸν: pH ᾿πιδοῦναι ᾽μαυτὸν τότε: ποτε 225. Λήμητρ᾽ ἔτ᾽: 
Δήμητρά γ᾽ 230. ἔχ᾽ ἀτρέμα σαυτὸν: ἔχ᾽ ἀτρέμας αὐτοῦ 
242. τὴν τράμιν µου: πρωκτὸν ἕτερον 247. Σάτυρος: ἕτερος 
248. οἰμώξεται τἄρ᾽ οἰμώξετ᾽ dg εἰ τὸν: εἴ τις τὸν 250. 
τουτῳὶ: τουτοῖ 255-6. KH. αἷρέ νυν στρόφιον: ΕΥ. αἶρέ νυν 
στρόφιον ΕΥ. ἰδού: KH. itt νυν ..: ΚΗ. ἰδού: tài νυν ... 
261. ΚΗ. χαλαρά γ᾽ οὐ: ΕΥ. χαλαρὰ γοῦν 273. Euv-: ovv- 
277. ἔα σπεῦδε: ἔχσπευδε 278. -φορείῳ: -φορίῳ 285. τὸ 
πόπανον: τὰ πόπαν᾽ 289. ϑυγατέρ᾽ εὔχοιρον: ϑυγατέρα 
Χοιρίον 291. πρὸς σαϑίσκον: Ποσθαλίσκον 295. ΓΥΝΗ: 
ΚΗΡΥΚΑΙΝΑ εὐφημία ἔστω: εὐφημία om 305. ὑμῖν: Tt 
μῖν 306. καὶ ἀγορ- τὴν «τ» ἀγορ- 331. TYNH: 
KHPYKAINA 147. χοῶς: χοὸς 151. κἀγαϑά: τἀγαϑά 
353. δὲ τε 354. ἀποτελεῖσθαι: ἐκγενέσϑαι 156. λε- 
γούσαις: λεγούσας 366. οὔνεκ) ἐπὶ βλάβῃ: t οὕνεχ᾽ ἐπὶ 
βλάβῃ t 171. TYNH: KHPYKAINA 380. TYNH. περί- 
Dou KHPYKAINA. περίϑου 191. οἰνοπότιδας: οἰνοπίπας 
421. κλειδία: χλῃδία 458. Evv-: συν- 463. καὶ: xai «τι» 
472. ἐκφορὰ: ἔκφορος 477. πολλὰ «δείν᾽»: «δεινὰ» πόλλ᾽ 
480. διεκόρησεν: διακόρευσεν 489. κῦβδ᾽ κύβδ᾽ 500. «ἰ- 
δεῖν» ὑπ᾽ αὐγὰς οἷον: οἷόν «γ᾽» ὑπ᾽ αὐγάς ἐστιν 537. τε: γε 
554. ἤδησϑ᾽ ᾖδεις 555. οὐδέπω τήν: οὐδὲ τήν «γε» 557. 
οἶνον; σῖτον $60. ἑτέρα τὸν ἄνδρα τῷ πελέχει: τὸν ἄνδρα 
τῷ πελέκει γυνὴ 563. ταῦτα: ταυτὶ 567. ov τοι: οὐ δῆ 
569. πρόσϑιγε: πρόσϑες $81. ἀφράκτοις: ἀφάρκτοις 625. 
ἔμοιγ᾽: ἔμοιγε. οἴμοι τάλας. ΚΛ. οἴμοι τάλας 611. δὲ: 
dai 632. dal: δὲ 639. FYNH A ὡς xai ...: KA. ὡς καὶ. ... 
647. ἄνϑρωπ᾽; ὤνϑρωπ᾽ 669. ἀνδράσιν ἔσται: ἔσται ἅπασιν 

679. ὅσια «μὴ»: «ἀν»όσια 715. ἄν σοι; οὖν σοι 721. ἔρ- 
γοις γὰρ: γὰρ ἔργοις 723. ταχὺ: τάχα 726. χρῆν: χρῆν σ᾽ 
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745. KH. μικρὸν: TY. A μικρὸν 768. οὐ φαίνεταί πω: οὐ 
φαίνετ’ οὔπω 771. PAM... πλάται ]: ἀλλ᾽ ... πλάται 772. 
[πόϑεν; «πόϑεν;»]: πόϑεν «πλάται;» 777. «νῦν» ἐγχειρεῖν: 
ἐγχειρεῖν χρῆν 782. χωρεῖ, χωρεῖ: χώρει, χώρει 797. τὸ 
κακὸν ζητεῖτε: ζητεῖ τὸ κακὸν ϑεᾶσϑαι: τεϑεᾶσϑαι 800. 
βάσανος δὲ: βάσανός τε 809. ”"Ανυτος: αὐτὸς φήσει: 
φήσεις 841. Λαμάχου, Λαμάχου; 845. τόκον. τόχον; 

851. πάντως: πάντως «δ᾽» 852. τί αὖ: τί «δ᾽» αὖ 857. 
-συρμαίῳ λεῷ: -συρμαῖον λεών 867. -λεως: -λαος 871. xa- 
μόντας: κάμνοντας 875. ὦ τρισκακόδαιµον: ὢ τρισκακο- 
δαίµων 879. τῷ <xax@>: «τούτῳ» τῷ 880. -φορεῖον: 
«φόριον 910. -λέῳ o’: -λάῳ σ᾽ ἰφύων: ἀμφίων 945. iat- 
ταταιάξ: ἰαππαπαιάξ 95 sab. xéo', «ἱερᾶς» ῥυϑμὸν: χεῖρα 
ῥυϑμὸν 966. χρῆν: χρὴ 967. ὥσπερ ἔργον: ὡς πρὸς 
ἔργον αὐτίκα: αὖ τι καινόν 981. ἔξαρχε: ἔξαιρε 986. 
τόρνευε: τόρευε 988. κισσοφόρε: σύ, κισσοφόρε 990. Σὺ 
Διός, d: Εὐοὶ ὦ 9924. χωρεῖς: χοροῖς 9918. ἐρατοῖσιν 
ὕμνοις: ἐρατοῖς ἐν ὕμνοις 993b. εὔιον εὔιον, εὐοῖ: ὦ Et’, 
Ei’, εὐοῖ 994. «παννύχιος»: <_uuu> 995. συγκτυ- 
πεῖται: σοὶ κτυπεῖται 1006. κακόδαιμον γέρον: xaxoóai- 
μω γέρων 1007. Ἐενέγκι: Ἐενίγχι 1010. ἔοικεν: «y» 
ἔοικεν 1013. οὖν «τοῦτ᾽»: οὖν «νῦν» 1015. (ὡς ᾿Αν- 
ὁρομέδα): — 1018. τἄμ᾽ τὰς 1027. ἐφεστὼς: ἐφέστηκ᾽ 
1028. ἐκρέμασεν: ἐκρέμασέ «με» 1029. ὁρᾷς, ὁρᾷς; 
1039b. λιτομένα: λιτομέναν 1041. φλέγουσα: φλέγουσαν 
1042. αἰαῖ αἰαῖ: αἰαῖ αἰαῖ αἰαῖ ἐὲ 1047. Gteyxte: ἂν ἔτι- 
MIE δαῖμον: Saipwv 1051. δύσμορον: βάρβαρον 1056. 
(ὡς Ἠχώ): --- 1085. τί κακόν; bis: oi κακόν; bis 1087. ov 
λαλεῖς; bis: σί λαλεῖς; bis 1088. κλαῦσ᾽ ἄρα bis: κλαύσαι bis 
1089. κἀγκάσκι: κἀγκάσκις 10924. —: «EY. ποῦ 'ov f| 
μιαρά;» 1092b, —: «EY. καὶ δὴ φεύγει.» 1098. (ὡς 
Περσεύς): ---- 1102, ti: ot Γόργονος: τῆ Γόργος 1125. 
μαστιγῶσ” μαστιγῶ σ᾽ 1131. -τήκιζε: -τήκιζι 1150. ἀν- 
δράσιν: οὗ δῇ ἀνδράσιν οὐ ϑέμιτ᾽ οὐ ϑέμις 1157. εἰ πρό- 
TEQOV: εἰ και πρότερον 1158. ἤλϑετονν «ἤλϑετε» 
«καὶ» νῦν: νῦν ἀφίκεσϑον: ἀφίκεσϑ᾽ 1159. —: «ἥκετον» 
ἐνϑάδ᾽ ἡμῖν: ἐνθάδε χἡμῖν 1170. ἡμῖν: ἡμῶν 1184. vaixı?: 
vai 1186. αὔλει σὺ Battov ἔτι: αὔλει σύ, Battov ἔτι, 
1187. κλαῦσι, ἣν: κλαῦσί y, ἣν 1197. συβίνη: συβήνην 


INTRODUZIONE XXXIX 


1203. λαβών: λαβόν 1214. διέβαλε: διέβαλλε μού: μ᾽ ὦ 
1215. «σὺ»: «oi» συβίνη: συβήνη "o καταβεβίνησο: κα- 
ταβηνῆσι 1216. τί: ot 1224. διώξεις;: διώξει; 'ς 1225. 
ἀλλὰ: ἄλλα 1226. κατὰ τάχος ἐς: κατ’ αὐτοὺς «£c» 
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ΑΡΙΣΤΟΦΑΝΟΥΣ 
ΘΕΣΜΟΦΟΡΙΑΖΟΥΣΑΙ 


ARISTOFANE 
LE DONNE ALLE TESMOFORIE 


Τὰ τοῦ δράματος πρόσωπα 


ΚΗΔΕΣΤῊΣ 
ΕΥΡΙΠΙΔΗΣ 

ΘΕΡΑΠΩΝ ΑΓΑΘΩΝΟΣ 
ΑΓΑΘΩΝ 

ΚΗΡΥΚΑΙΝΑ 
ΚΟΡΥΦΑΙΟΣ 

ΧΟΡΟΣ ΓΥΝΑΙΚΩΝ 
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ΚΩΦΑ ΠΡΟΣΩΠΑ (ΘΡΑΤΤΑ, ΦΙΛΙΣΤΗ, ΜΑΝΙΑ, 
ΕΛΑΦΙΟΝ, TEPHAQN) 


ΚΗ. 
ΕΥ. 
ΘΕ. 
ΑΓ. 
ΚΗΡ. 
ΚΟ. 
ΧΟ. 
ΓΥ. Α 
TY. B 
KA. 
TIP. 
TO. 
HX. 


I personaggi della commedia 


PARENTE DI EURIPIDE 
EURIPIDE 

SERVO DI AGATONE 
AGATONE 

ARALDA 

CORIFEA 

CORO DELLE DONNE 
DONNA A (= MICA) 
DONNA B (= CRITILLA) 
CLISTENE 

PRITANE 

ARCIERE 

ECO (= EURIPIDE) 
PERSONAGGI MUTI (SCHIAVA TRACIA, FILISTA, MANIA, 
ELAPHION, TEREDON) 


ΚΗΔΕΣΤΗΣ 
TQ Zed, χελιδὼν ἆρά ποτε φανήσεται; 
ἀπολεῖ u’ ἁλοῶν ἄνθρωπος ἐξ ἑωθινοῦ. 
οἷόν τε, πρὶν τὸν σπλῆνα κομιδῇ μ᾽ ἐκβαλεῖν, 
παρὰ σοῦ πυϑέσϑαι ποῖ p’ ἄγεις, ωὐριπίδη; 


ΕΥΡΙΠΙΔΗΣ 
ἀλλ᾽ οὐκ ἀκούειν δεῖ σε πάνϑ᾽ ὅσ᾽ αὐτίκα 
ὄψει παρεστώς. 


ΚΗ. πῶς λέγεις; αὖϑις φράσον: 
où δεῖ u’ ἀκούειν; 
ΕΥ. οὐχ ἅ γ᾽ ἂν μέλλῃς ὁρᾶν. 
ΚΗ. οὐδ᾽ ἆρ᾽ ὁρᾶν δεῖ με; 
ΕΥ. οὐχ d γ᾽ ἂν ἀκούειν δέῃ. 


ΚΗ. πῶςμοι παραινεῖς; δεξιῶς μέντοι λέγεις. 
οὗ φῇς σὺ χρῆναί μ᾽ οὔτ᾽ ἀκούειν 000’ ὁρᾶν; 


1. Deest in R, ut saepe, personae nota: Κη(δεστής), i.e. Affinis, ut hic illic in codice 
traditum est, praeferendum, potius quam Μνη(σίλοχος), ut plerumque a scriba 
praemittitur. Vid. comm. ad v. 74 | ἆρά mote («num quando?») Wellauer (p. στ), 
praeeunte Biset: ἆρα πότε R 2. ἁλοῶν RE Su. Phot.: ἁλύων (uel ἁλάων) 
Reiske teste Bekker, probb. P. Maas, Coulon alii | ἄνϑρωπος Boissonade: ἄνϑρ- 
R (non notabitur amplius) y EX wR 5. ὅσ᾽ G: ὃς R, maluerunt prio- 
res, Küster alii óc y’ dub. Sommerstein 7. μέλλῃς Brunck: -εις R 8. ἆρ᾽ 
Canini: Gg’ R (ἄρ᾽ G) | we R: μ᾿ edd. praeter priores 10. δρᾶν; Gelenius: 
ὁρᾶν: R 


(La porta dell’edificio di scena rappresenta la casa di Agatone. 
Sulla strada sopraggiungono Euripide e il Parente.) 


PARENTE 
O Zeus, si farà mai vedere una rondine? Quest'uomo sarà la < 
mia morte: è dall’alba che mi sbatte in giro. Prima di sputare 
fuori la milza, posso sapere da te dove mi conduci, Euripide? 


EURIPIDE 
Lo vedrai subito di persona. Non ce bisogno che tu lo ascolti. 
PARENTE Cosa dici? Ripeti: non c’è bisogno che io ascolti? 
EURIPIDE No- non quello che stai per vedere. 
PARENTE E neppure c'è bisogno che io veda? 
EURIPIDE No - non quello che ascolterai. 
PARENTE Ma cosa mi racconti? Tu sei bravo a parlare, davvero. 
Dunque dici che io non devo né ascoltare né vedere? 


2. Su. a 1330 (ἀλοῶν) Phot. Theod. a 1029; Lex. Bachm. p. 75,26 
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EY. χωρὶς γὰρ αὐτοῖν ἑκατέρου ’OTLV f] φύσις. 
ΚΗ. τοῦ μήτ᾽ ἀκούειν und’ δρᾶν; 


ΕΥ. εὖ Loft" ὅτι. 
ΚΗ. πῶς χωρίς; 
ΕΥ. οὕτω ταῦτα διεκρίϑη τότε. 
Aiding γὰρ ὅτε τὰ πρῶτα διεχωρίζετο 
καὶ LO’ ἐν αὑτῷ Evvetexvov κινούμενα, 15 


ᾧ μὲν βλέπειν χρὴ πρῶτ᾽ ἐμηχανήσατο 
ὀφϑαλμὸν ἀντίμιμον ἡλίου τροχῷ, 
ἀκοὴν δὲ χοάνης ὦτα διετετρήνατο. 
ΚΗ. διὰ τὴν χοάνην οὖν μήτ᾽ ἀκούω und” δρῶ; 
νῇ τὸν Δί᾽ ἥδομαί γε τουτὶ προσμαϑών. 20 
οἷόν γέ πού ’orıv ai σοφαὶ Evvovoiat. 
ΕΥ. πόλλ᾽ ἂν μάϑοις τοιαῦτα παρ᾽ ἐμοῦ. 
ΚΗ. πῶς ἂν οὖν 
πρὸς τοῖς ἀγαϑοῖς τούτοισιν ἐξεύροιμ᾽ ὅπως 
ἔτι προσμάϑοιμι χωλὸς εἶναι τὼ σκέλει; 
ΕΥ. βάδιζε δευρὶ καὶ πρόσεχε τὸν νοῦν. 
ΚΗ. ἰδού. 25 
EY. ὁρᾷς τὸ ϑύριον τοῦτο; 
KH. vi] tov Ἡρακλέα 
οἶμαί γε. 
ΕΥ. σίγα νυν. 
ΚΗ. σιωπῶ τὸ θύριον. 


11. Ed. Bentley post Ellebodium: om. R 15. αὑτῷ Brunck, iam Ellebodius in 
uers. Lat. («in se», fol. 1311): αυτῶ R 16. πρῶτ᾽ ἐμηχανήσατο Brubachiana: 
πρῶτα uny- R 18. ἀκοὴν δὲ χοάνης R: ἀκοῆς δὲ χοάνην Biset ἀκοῇ, δὲ 
χοάνην Dobree, alii alia 21. οἷόν γε Σ (ad u. 42): οἷόν τε R οἷόν τι Za- 
netti 23. ἐξεύροιμ᾽ R: ἐξεύροις dub. Reiske, teste Bekker 24. προσ- 
μάϑοιμι Ellebodius (fol. Ζεν): -μάϑοι: μὴ R -μάδω μὴ Bentley | σκέλει Hall-Gel- 
dart et Van Leeuwen: σκέλη R 27. vuv Boissonade («tacedum» Ellebodius): 
νῦν R 


EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 


LE DONNE ALLE TESMOFORIE, 11-27 II 


Sono due cose diverse di natura. 

Il non ascoltare e il non vedere? 

Proprio così. 

Come diverse? 

Così furono distinte allora, all’inizio di tutto. Quando 


l’Etere si divise e generó in sé stesso esseri viventi e dotati di 
movimento, per chi doveva vedere inventò l’occhio a imitazio- 
ne della ruota del sole; e come imbuto per ascoltare fece il bu- 
co delle orecchie. 


PARENTE 


Per l'imbuto dunque non sento e non vedo? Per 


Zeus, che piacere quando imparo questa roba! La compagnia 
di un uomo sapiente é una gran cosa, eccome. 


EURIPIDE 
PARENTE 


C'é ancora molto che posso insegnarti. 
Dimmi allora: tutto questo va bene — ma vorrei sco- 


prire ancora una cosa. Come potrei imparare a essere zoppo di 


entrambe le gambe? 


EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 


Vieni qui, e sta' attento. 
Eccomi. 

Vedi questa porticina? 

Si, per Eracle — almeno, credo. 
Taci adesso. 

Taccio la porticina. 
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ΕΥ. ἄκουε. 

KH. ἀκούω καὶ σιωπῶ τὸ ϑύριον. 

EY. ἐνταῦϑ’ ᾿Αγάϑων ὁ κλεινὸς οἰκῶν τυγχάνει 
ὁ τραγῳδοποιός. 


ΚΗ. ποῖος οὗτος ᾿Αγάϑων; 
EY. ἔστιντις᾿Αγάϑων - 
KH. μῶν ὁ μέλας, 6 καρτερός; 


EY. οὔκ, ἀλλ᾽ ἕτερός τις. οὐχ ἑόρακας πώποτε; 

ΚΗ. μῶν ὁ δασυπώγων; 

ΕΥ. οὐχ ἑόρακας πώποτε; 

KH. μὰτὸν Δί᾽ οὔτοι γ᾽ ὥστε κἀμέ γ᾽ εἰδέναι. 

ΕΥ. καὶ μὴν βεβίνηκας σύ γ᾽, ἀλλ᾽ οὐκ οἶσϑ᾽ ἴσως. 
ἀλλ᾽ ἐκποδὼν πτήξωμεν, ὡς ἐξέρχεται 
ϑεράπων τις αὐτοῦ πῦρ ἔχων καὶ μυρρίνας, 
προϑυσόμενος, ἔοικε, τῆς ποήσεως. 


ΘΕΡΑΠΩΝ 
εὔφημος πᾶς ἔστωλαός, 
στόμα συγχλῇσας: ἐπιδημεῖ γὰρ 
ϑίασος Μουσῶν ἔνδον μελάϑρων 
τῶν δεσποσύνων μελοποιῶν. 
ἐχέτω δὲ πνοὰς νήνεμος αἰϑὴρ 


28. Post 30 traiectus in R, sed rectum uersuum ordinem in mg. restituit R? | ἄχουε 
R: àxov' Scaliger | ἀκούω Brunck: -ow R 30. ‘Ayadwv Biset: ᾿Αγάϑων R 
31. En. ἔστιν τις ᾽Αγάθων G: Parenti continuat R, acceperunt edd. plerique 
32. Eù. in initio uersus praefixit R? (deleto, ut uidetur, signo mutatae personae 
post τις), praetulerunt priores, Bentley alii, qui totum uersum Euripidi iure adscri- 
bunt: alteram uersus partem (et hemistichium subsequens) Parenti continuat Zu- 
retti, prob. Coulon | ἑόρακας Bentley praeeunte Bonini (sed ἑώρ-): 
-κα R ἑώρας (et 33) Dawes 33. Omissum uersum in mg. add. R?, cfr. uu. 169 
et 1102-3 | M. (ie. Men) μῶν in mg. scripsit R2: μῶν, sublato M. coni. Zuretti 
prob. Coulon 34. Οὗτοι γ᾽ (sed -toi y’) R: οὔπω γ᾽ Meineke οὔτοι μὰ τὸν 
Ai’ Kaibel 38. Ante et post ἔοικε interpungit Blaydes (ad Au. p. IV) ante 
Holden (Austin per litt.) 39. λαός X et Su. GIVM: λεώς R et Su.AF 40. 
συγκλῄσας Dindorf: -χλείσας R Su. | ἐπιδημεῖ R Su. 2: ἐνδημεῖ Su. 1 


LE DONNE ALLE TESMOFORIE, 28-43 I3 


EURIPIDE Ascolta. 
PARENTE Ascolto e taccio la porticina. 


EURIPIDE Qui abita il famoso Agatone, poeta di tragedie. 


PARENTE E chi è quest’Agatone? 

EURIPIDE Agatone è uno — 

PARENTE Quello bruno, il forzuto? 

EURIPIDE No, è un altro: non lo hai mai visto? 
PARENTE Quello con una gran barba? 
EURIPIDE Non lo hai mai visto? 


PARENTE No, per Zeus, davvero - per quanto ne so io. 

EURIPIDE Magari glielo hai messo dietro: e non lo sai. Piano 
adesso, nascondiamoci. Sta uscendo un servo di casa sua con il 
fuoco e i rami di mirto: prepara il sacrificio per fare la poesia, a 
quanto pare. (Dalla casa di Agatone esce il Servo.) 


SERVO 
Stia in silenzio tutta la gente, 
a bocca chiusa; il tiaso delle Muse 
è in visita nella dimora 
del mio padrone, a fare canti. 
E l’etere tenga il fiato, senza vento; 


33. (δασυπώγων) Poll. Π 88 6. (ἀλλ᾽ - πτήξωμεν) Su. x 3024 39-41. 
Su. € 3792 (λεώς [sed λαός Su.GIVM], guyxkei-, ἔνδη- pro λαός, συγκλή-, è- 


πιδη-) 49-2. (ἐπιδημεῖ — μελοποιῶν) Su. ὃ 378 
γλαυκόν) Su. € 3997; Zon. col. 941 


43-5. (ἐχέτω -- 


< 
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κῦμά τε πόντου μὴ κελαδείτω 
γλαυκόν -- 

ΚΗ. βομβάξ. 

ΕΥ. σίγα. τί λέγει; 

ΘΕ. πτηνῶν τε γένη καταχοιμάσϑω, 
ϑηρῶν τ᾽ ἀγρίων πόδες ὑλοδρόμων 


un λυέσϑων: 
ΚΗ. βομβαλοβομβάξ. 
ΘΕ. μέλλει γὰρ ὁ καλλιεπῆς ᾿Αγάϑων 
πρόμος ἡμέτερος — 
ΚΗ. μῶν βινεῖσϑαι; 
ΘΕ. τίς ὁ φωνήσας: 
ΚΗ. νήνεμος αἰϑήρ. 


ΘΕ. δρυόχους τιϑέναι δράματος ἀρχάς. 
κάμπτει δὲ νέας ἁψῖδας ἐπῶν, 
τὰ δὲ τορνεύει, τὰ δὲ κολλομελεῖ, 
καὶ γνωμοτυπεῖ κἀντονομάζει 
καὶ κηροχυτεῖ καὶ γογγύλλει 
καὶ χοανεύει — 
ΚΗ. καὶ λαικάζει. 
ΘΕ. τίς ἀγροιώτας πελάϑει ϑριγκοῖς; 
ΚΗ. ὃς ἕτοιμος σοῦ τοῦ τε ποητοῦ 
τοῦ καλλιεποῦς «κατὰ» τοῦ ϑριγκοῦ 


44. κῦμά te Austin (1974, p. 1), cfr. ct Ellebodium in uers. Lat. («fluctuque»): κῦ- 
pa δὲ RSu. 45. ti λέγει; Euripidi tribuit R, def. Austin (1990, p. 13), Parenti 
adscribunt Reiske, Fraenkel (Bcob., p. 24, adn. 2) alii | λέγει R^: λέγεις ΕΞ, 
maluerunt priores, Brunck alii so. πρόμος Brubachiana: πρᾶμος R 
53. ἀφψῖδας Küster: ἀσπίδας R ἀψίδας Su. 1 ἀψῖδας Su. 2 Schol. Ach. 78 
56. γογγύλλει Porson (Aristophanica, p. 210): γογγυλίζει R Schol. Ach. 78 Su. 1- 
2 γογγυλλεῖ Fritzsche γογγυλέει Brunck, alii alia 58. ἀγροιώτας (-tnc 
Anon. Par. αρ. Rapheleng p. 526) Bentley: ἀγριώτας R 60. xatà supra li- 
neam suppleuit R?, coniecit etiam Faber (uid. Austin 1987, p. 71): «διὰ» Küster 
τοῦ «τε» Bentley 
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non alzi strepito l'onda del mare 
azzurra — 
PARENTE  tapum! 
EURIPIDE Zitto. Che dice? 
SERVO - e dorma la razza degli alati, 
e le fiere selvagge delle foreste 
non sciolgano il piede -- 


PARENTE taratapum! 
SERVO — poiché l’artefice armonioso Agatone, 
capo di noi tutti, è pronto — 
PARENTE A prenderlo dentro? 
SERVO Chi ha parlato? 
PARENTE L'etere senza vento. 
SERVO — a porre al dramma le travi di quercia. 


Piega nuove volute di versi, 

e tornisce e incolla, 

conia sentenze, piazza nomi, 

e plasma e arrotonda 

e versa nell'imbuto — 
PARENTE e lo prende in bocca. 
SERVO  Chié il villano che si accosta alla chiostra? 
PARENTE Uno che a te e al poeta armonioso 

nella chiostra é pronto 


44. (κελαδείτω) Su. x 1278 45. (βομβάξ) Hesych.; Su. € 2807 (p. 397,2); Eu- 
st. p. 1718,10 48. (βομβαλομβάξ) Su. € 2807 (p. 397,3); cfr. Eust. p. 790,13; 
1718,11 (βομβαλοβομβάξ) 49. (μέλλει -᾽Αγάδων) Su. è 1547 et (sed glos- 
sa marginalis, cfr. IV 805 Adler) x 297 (Αγάϑων ἄρχεται); Zon. col. 569 CAya- 
Bun ἄρχεται) (καλλιεπής) resp. Philostr., Vit. soph. I 9,1 (II p. 12,8 Kayser) 
52. (δρυόχους - ἀρχάς) Zon. col. 569 52-7. Su. è 1547 (sed τορεύει et χια- 
VEVEL pro TOQVEVEL et YOAVEVEL) 53. schol. Ach. 78 53-4. (κάµπτει - 
τορνεύει) Su. A 181 (τὸ δὲ τορείη pro τὰ δὲ τορνεύει) 54. (τορνεύει) 
Hesych. 56. (γογγύλλειν) Hesych. (-γυλίζει) Zon. col. 449 56-7. Su. À 
181 (καὶ γογγυλίζει καὶ λαικ.) Schol. Ach. 78 (γογγυλίζει καὶ λαικ.) 57. 
(χοανεύειν) Eust. p. 1153,40 58. (ϑριγκοῖς) Hesych. et uid. Tittmann ad 
Zon. col. 1055, adn. 43 
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συγγογγύλας καὶ συστρέψας 
τουτὶ τὸ πέος χοανεῦσαι. 
ΘΕ. ἦπου νέος γ᾽ Ov jot ὑβριστής, ὦ γέρον. 
EY. ᾠδαιμόνιε, τοῦτον μὲν ἔα χαίρειν, σὺ δὲ 
᾿Αγάϑωνά μοι δεῦρ᾽ ἐκκάλεσον πάσῃ τέχνῃ. 
ΘΕ. μηδὲν ἱκέτευ” αὐτὸς γὰρ ἔξεισιν τάχα: 
καὶ γὰρ μελοποεῖν ἄρχεται. χειμῶνος οὖν 
ὄντος κατακάμπτειν τὰς στροφὰς οὐ ῥάδιον, 
ἣν μὴ προΐῃ ϑύρασι πρὸς τὸν ἥλιον. 
ΚΗ. τί οὖν ἐγὼ δρῶ; 
ΕΥ. περίμεν᾽, ὡς ἐξέρχεται. 
ὦ Ζεῦ, τί δρᾶσαι διανοεῖ µε τήμερον; 
ΚΗ. νὴτοὺς ϑεοὺς ἐγώ πυϑέσϑαι βούλομαι: 
τί τὸ πρᾶγμα τουτί; τί στένεις; τί δυσφορεῖς; 
οὐ χρῆν σε κρύπτειν ὄντα κηδεστὴν ἐμόν. 
EY. ἔστιν κακόν μοι μέγα τι προπεφυραμένον. 
ΚΗ.  xoióv t; 
EY. τῇδε ϑἠμέρᾳ κριθήσεται 
εἴτ᾽ ἔστ᾽ ἔτι ζῶν εἴτ᾽ ἀπόλωλ᾽ Εὐριπίδης. 
ΚΗ. καὶ πῶς; ἐπεὶ νῦν γ᾽ οὔτε τὰ δικαστήρια 
μέλλει δικάζειν οὔτε βουλῆς ἐσθ᾽ ἕδρα, 
ἐπεὶ τρίτη OTL Θεσμοφορίων, D μέση. 
EY. τοῦτ᾽ αὐτὸ γάρ τοι κἀπολεῖν με προσδοκῶ: 
αἱ γὰρ γυναῖκες ἐπιβεβουλεύκασί uot 
κὰν Θεσμοφόροιν μέλλουσι περί µου τήμερον 
ἐκκλησιάζειν ἐπ᾽ ὀλέϑρῳ. 
ΚΗ. tun τί δή; 


61. συγγογγύλας Enger: γογγυλίσας R γογγυλήσας Fritzsche καὶ γογγυλίσας 


Bentley, alii alia 69. ϑύρασι R: tigate Zanetti 7ο. Mw. et Ev. R: Ev. 
et Oe. Scaliger Μνη. et Oe. Blaydes 71-2. Ev. (71) et Myn. (72) Ellebodius 
(fol. 132r): Μνη. (71) et Ed. (72) R 73. τουτί; G: τουτί: (ex τουτὶ’) R 


74. χρῆν RSu.FV: χρή Su.AGM | ἐμόν R: ἐμέ Valckenaer ap. Dobree (p. 237) 
8ο. ἐπεὶ τρίτη ‘ott R: ἐπείπερ ἐστι Nauck (Bull. Acad. St. Petersbourg III 1863, 
p.57 83. µου Biset: εμοῦ R ‘pov Caldoriana 


65 


79 


75 


8o 
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in modo tornito e sbattuto 
a imbucare quest’arnese. 

SERVO Ai tuoi tempi dovevi essere brutale, vecchio mio. 

EURIPIDE (al Servo) Brav’uomo, lascialo perdere: e chiamami 
qui fuori Agatone — assolutamente. 

SERVO Inutile pregarmi. Un attimo, e uscirà lui stesso: comincia 
a creare i canti. Durante l'inverno non é facile piegare le stro- 
fe, se non viene fuori dalla porta, al sole. (Rientra in casa.) 

PARENTE  Eio, cosa faccio? 

EURIPIDE Aspetta, sta per uscire. O Zeus, cosa intendi fare di 
me oggi? 

PARENTE Per gli dèi, io voglio sapere: che cos’é questa storia? 
Perché piangi? Perché sei disperato? Non dovresti tenermelo 
nascosto — sono della famiglia. 

EURIPIDE C'è un grosso guaio per me — belle impastato. 

PARENTE E cos'è? 

EURIPIDE In questo giorno si deciderà se Euripide è ancora vi- 
VO, O se è morto. 

PARENTE E come? Oggi i tribunali non giudicano, e non c’è se- 
duta del Consiglio - è il terzo giorno delle Tesmoforie, quello 
di mezzo. 

EURIPIDE Proprio questo sarà la mia morte — me lo sento. Le 
donne hanno fatto una congiura contro di me; e nel tempio 
delle due dee oggi si raccolgono in assemblea sul mio caso, per 
condannarmi a morte. 

PARENTE Cosa dici — perché? 


62. (χοανεῦσαι) Moeris Attic. (p. 372 Pierson-Koch); Hesych.; Eust. p. 1153,40 
(cfr. v. 57) 74. Su. x 1487 (χρὴ Su.AGM) 8o. cfr. Hesych. s.u. τρίτη 
Θεσμοφορίων 
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ΕΥ. ὁτιῆτραγῳδῷῶ καὶ κακῶς αὐτὰς λέγω. 

KH. vij tov Ποσειδῶ, καὶ δικαί«αν» ἂν πάδοις. 
ἀτὰρ τίν᾽ Ex ταύτης σὺ μηχανῆν ἔχεις; 

EY. ᾿Αγάϑωνα πεῖσαι τὸν τραγῳδοδιδάσκαλον 
εἰς Θεσμοφόροιν ἐλϑεῖν. 

ΚΗ. τί δράσοντ᾽; εἰπέ μοι. 

ΕΥ. ἐχκλησιάσοντ᾽ ἐν ταῖς γυναιξὶ χᾶν δέῃ 
λέξονϑ᾽ ὑπὲρ ἐμοῦ. 

ΚΗ. πότερα φανερὸν ἢ λάϑρᾳ; 

ΕΥ. λάϑρᾳ, στολὴν γυναικὸς ἠμφιεσμένον. 

ΚΗ. τὸ πρᾶγμα κομψὸν καὶ σφόδρ᾽ Ex τοῦ σοῦ τρόπου’ 
τοῦ γὰρ τεχνάζειν ἡμέτερος O πυραμοῦς. 


ΕΥ. σίγα. 
ΚΗ. τί ἐστιν; 
ΕΥ. “Αγάϑων ἐξέρχεται. 
ΚΗ. xal ποῖός ἐστιν: 
T e H 
EY. οὗτος οὐκκυκλούμενος. 


KH. ἀλλ᾽ ἠτυφλὸς μέν εἰμ᾽; ἐγὼ γὰρ οὐχ ὁρῶ 
ἄνδρ᾽ οὐδέν᾽ ἐνϑάδ᾽ ὄντα, Κυρήνην δ᾽ ὁρῶ. 

EY. σίγα: μελῳδεῖν αὖ παρασκευάζεται. 

ΚΗ. μύρμηχος ἀτραπούς, ἢ τί διαμινυρίζεται; 


86. dixai<av> ἂν suppleui, auctore Wilamowitz (ad Eur. Her. fur. 681): C xav 
ἂν R δίκαι«ά y> dv Brubachiana δίκαι«ά τ᾽» ἂν Elmsley ad Ach. 327, ref. 
Lowe 1973, p. 42 87. ἐκ ταύτης R: ἐκ τούτων Bergler, probb. Coulon et 
edd. plerique eig ταύτας (i.e. γυναῖκας) Sandbach ap. Austin (1987, p. 71 sq.), 
crucem statuit Wilamowitz ap. Maas (uid. Austin 1987, p. 71 sq.) go. γυ- 
ναιξὶ G: -Eiv R | x&v Markland (ad Eur. Supp. 364): κάν R 91. φανερὸν R: 
-ῶς Cobet (ap. Meineke II, p. xvii), sed uid. Austin (1987, p. 72, adn. τ) 95. 
τί ἐστιν; Kabel (uid. Austin 1987, p. 72): ti δ᾽ ἐστιν R 96. ποῖός ἐστιν; Ev. 
οὗτος οὐκκυκλούμενος Tyrwhitt (p. 65): ποῖο εστὶν οὗτος: οὐκκυκλούμενος R 
ποῖος ἐστὶν οὗτος (spatio relicto) οὐκκυκλούμενος G ποῦ (Dobree) "of": Ed. 
«ὅπου» ᾿στίν; οὗτος οὗχκ. Meineke, alii alia 97. f| (ex ἢ corr.) Biset: ù R | 
εἰμι; Lenting: ειμὶ R 99. aŭ Scaliger, def. Prato: ἂν R οὖν pro div altera lec- 
tio ex Ellebodio (γρ., fol. 76r) γὰρ Bergk ἦν Austin (1987, p. 73) 100. διαμι- 
νυρίζεται RSu.: -μινύρεται Dawes 


LE DONNE ALLE TESMOFORIE, 85-100 19 


EURIPIDE Perché le metto in tragedia, e parlo male di loro. 

PARENTE Per Posidone, te lo meriteresti — ma qual è il tuo pia- 
no per venirne fuori? 

EURIPIDE Convincere Agatone, il poeta di tragedie, perché va- 
da al tempio delle Tesmofore. 

PARENTE Cos’ha da fare? Spiegami. 

EURIPIDE Partecipare all'assemblea in mezzo alle donne, e di- 
fendermi con le parole adatte. 

PARENTE Apertamente, o in incognito? 

EURIPIDE In incognito, vestito con un abito da donna. 

PARENTE È una bella astuzia, proprio alla tua maniera. Se c’è 
da inventare trucchi, la torta è nostra. 

EURIPIDE Taci! 

PARENTE Cosa c'e? 


(Si apre la porta, e viene trascinata fuori una piattaforma scorre- 
vole. Su questa si trova un letto, dove é disteso Agatone in veste 
da donna.) 


EURIPIDE Esce Agatone. 

PARENTE E qual è? 

EURIPIDE Quello che viene avanti sul carrello. 

PARENTE Ma sono orbo, allora? Io non vedo nessun uomo qui 
— vedo la Cirene. 

EURIPIDE Taci: si prepara a cantare la sua melodia. 

PARENTE La via della formica, o quale malinconia? 


93. Su. x 2025 93-4. Su. t 439 94. (ἡμέτ. Ó m.) Su. π 3192 resp. Tzetz. 
Chil. XIII 287 96. cfr. Zon. col. 678 (ἐκκυκλεῖ) 100. Su. H 1445 
(μυρμήκων) (Μύρμηκος ἀτραπούς) Hesych.; Phot. (Μυρμ. ἀτραπός) 
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ΑΓΑΘΩΝ 

— ἱερὰν Χϑονίαιν ĝe- 

Ἑάμεναι λαμπάδα, κοῦραι, 
Eùv ἐλευδέρᾳ πατρί- 
δι χορεύσασϑε βοάν. 

-- τίνι δαιμόνων ὁ κῶμος; 
λέγε νυν. εὐπίστως δὲ τοὐμὸν 
δαίμονας ἔχει σεβίσαι. 

— ἄγε νυν ὄλβιζε μούσᾳ 
χουσέων ῥύτορα τόξων 
Φοῖβον, ὃς ἱδρύσατο χώρας 
γύαλα Σιμουντίδι γᾷ. 

-- χαῖρε καλλίσταις ἀοιδαῖς, 
Φοῖβ᾽, ἐν εὐμούσοισι τιμαῖς 
γέρας ἱερὸν προφέρων. 

— τἀν τ᾽ ἐν ὄρεσι δρυογόνοισι«ν» 
κόραν ἀείσατ᾽ Αρτεμιν ἀγροτέραν. 

— ἕπομαι χλῄζουσα σεμνὰν 
γόνον ὀλβίζουσα Λατοῦς, 
"Αρτεμιν ἀπειρολεχῆ. 

— Λατώ te κρούματά τ᾽ ᾿Ασιάδος ποδὶ 
παράρυϑμ᾽ εὔρυϑμα, Φρυγίων 
διανεύματα Χαρίτων. 


101. ΑΓ]: om. R, ἆγα add. R? (in mg.) | Χδονίαιν Meineke: -arç R 103a. È- 
λευϑέρᾳ R: -ρίᾳ Hermann (1838) 103ab. πατρίδι R: πατρίᾳ Küster πρα- 
πίδι Wecklein, alii alia 103b. χορεύσασδε Anon. apud Canini, Casaubon, 
Anon. Par. ap. Rapheleng in mg. («tripudiate» Divus): -σθαι H | βοάν R: βοᾷ Kü- 
ster 104. -]: XO. add. R? et sic in subsequentibus uersibus 105. 
vvv Bothe: νῦν R viv Dindorf, prob. Coulon | εὐπίστως RSu.: -πείστως Reiske te- 
ste Bekker -πιϑῶς Dindorf πιστῶς Wilamowitz (Isyll.) 106. ἔχει Su.: ἔχεις 
R 107. ἄγε νυν ὄλβιξε (Bentley) μούσᾳ Fraenkel (Beob., p. 113): aye νῦν 
ὅπλιξε μοῦσα R ἄγε νυν ὅπαζε μοῦσᾳ Bergk ἄγετ᾽ ὦ χλῄζετε (ὦ κλῇξε Mei- 
neke) Μοῦσαι Wilamowitz (Isyll.), alii alia 114. δρυογόνοισι«ν» suppl. 
Burges 115. ἀείσατ᾽ Zanetti: -σαντ᾽ R 117. κλῄζουσα R: x\{jtw δὲ 
Fraenkel (Beob., p. 114) | σεμνὰν Dindorf: -ov R 120. ᾿Ασιάδος R: ᾿Ασίδος 
Hotibius (p. 115) 121. παράρυϑμ᾽ εὔρυϑμα R, uarie tentatum, sed nihil mu- 
tandum 122. διανεύματα R, retinuit olim Coulon: δινεύματα Bentley, 
probb. Van Leeuwen, Coulon (1937, p. 458) alii διὰ νεύματα Fritzsche 


1034 


103b 


105 


11Ο 


115/06 


120 
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(Agatone intona un canto, facendo in alternanza le parti dell'at- 
tore e del Coro.) 


AGATONE 

(come Corifea) Tenendo la face sacra 
alle dee di sotterra, fanciulle, 
con la libera patria 
danzate il canto. 

(come Coro) Per qual dio é la festa? 
Dimmi. Con fede é mio uso 
venerare gli déi. 

(come Corifea) E dunque con il tuo canto celebra 
il sire con l'arco d'oro 
Febo, che fondò le fosse del paese 
nella terra del Simoenta. 

(come Coro) Gioisci di splendidi canti, 
Febo, e nella gloria della poesia 
produci il sacro premio. 

(come Corifea) E cantate la vergine Artemide cacciatrice 
nei monti fecondi di querce. 

(come Coro) Ti seguo invocando celebrando 
la veneranda figlia di Latona, 
Artemide ignara di nozze. 

(come Corifea) E Latona e i toni d'Asia di ritmo 
contrario armonioso, note 


delle Grazie di Frigia. 


105-6. (εὐπίστως -- σεβίσαι) Su. σ 183 120. (κρούμ. τ᾽ Ασ.) Su. a 4147 
(καὶ "Ao. κρούμ.) (Ασιάδος xgovpata) Etym. Gen. AB s.u. [Etym. M. 153,31, 
tamquam ex Euripidis Erechteo]; Phot. Theod. a 2957; Lex. Bachm. p. 151,25; An. 
Bekker p. 452,5 (Ασιάς) Hesych.; Phot. Theod. a 2956 cum adn. 
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— σέβομαι Λατώ τ᾽ ἄνασσαν 
κίϑαρίν τε ματέρ᾽ ὕμνων 
ἄρσενι βοᾷ δοκίμων: 

-- τᾷ φάος ἔσσυτο δαιμονίοις 
ὄμμασιν, ὑμετέρας τε δι᾽ αἰφνιδί- 

ου ὀπός. ὧν χάρυν 

ἄνακτ᾽ ἄγαλλε Φοῖβον. 

-- χαῖρ᾽, ὄλβιε παῖ Λατοῦς. 


ΚΗ. ὡς ἡδὺ τὸ μέλος, ὦ πότνιαι Γενετυλλίδες, 
καὶ ϑηλυδριῶδες καὶ κατεγλωττισμένον 
καὶ μανδαλωτόν, ὥστ᾽ ἐμοῦ γ᾽ ἀκροωμένου 
ὑπὸ τὴν ἕδραν αὐτὴν ὑπῆλϑε γάργαλος. 
καί 0’, ὦ veavioy’, ἥτις εἶ, κατ’ Αἰσχύλον 
ἐκ τῆς Λυκουργείας ἐρέσϑαι βούλομαι: 
ποδαπὸς ὃ γύννις; τίς πάτρα: τίς ἢ στολή; 
τίς 1] τάραξις τοῦ βίου; τί βάρβιτος 
λαλεῖ χροχωτῷ: τί δὲ λύρα χεχρυφάλῳ; 
τί λήκυϑος καὶ στρόφιον; ὡς οὐ ξύμφορον. 
τίς δαὶ κατρόπτου καὶ ξίφους κοινωνία: 
σύ τ᾽ αὐτός, ὦ παῖ, πότερον ὡς ἀνὴρ τρέφει; 
καὶ ποῦ πέος; ποῦ χλαῖνα; ποῦ Λακωνικαί; 


125. δοκίμων Schöne: δοχίμῳ RESu. δόκιμον E ul 126-8. Agathoni adtri- 
buit Bentley: Choro continuat R 126. φάος Burges: φῶς R 126-7, δαι- 
μονίοις ὄμμασιν R: δαίμονος ὄμμασιν Bothe, alii alia 127. ὑμετέρας 
Nietzsche (uid. comm. ad loc.): ἡμετέρας R 127-8. δι᾽ αἰφνιδίου (sed 
αιφν-) G: διαιφνιδίου R 128b. ἀγάλλε«τε» Austin (1987, p. 73) | Φοῖβον 
Dindorf. Φοῖβον τιμᾷ R 129. De parepigraphe uid. comm. 130. TÓT- 
viat Su.: -a R 134. νεανίσχ᾽ ἥτις Gelenius: νεανίσχ᾽ εἴ (ex € correctum, ut 
uidetur ) τις R veaviox’ εἴ τις G veavioy’ ὅστις Canini 135. Λυκουρ- 
χείας Dindorf (1825): -iug R 138. Avea RSu.: δορὰ Roscher 139,56: 
Fragmenta h habet IT 139. οὐ Ἐύμφορον R Su.Y: ἀξύμφορον Su.M ἄξυμ- 
φον δι... Ῥξύμφορον Su At: Ἐύμφορον Su.” οὐ ξύμφορα Van Lecuwen 
140. δαὶ TI'R: δὲ Su. & fj Wilamowitz (Kl. Schr. IV) | ο Dover ad Nub. 
752 et Ran. 47: κατόπτρου R 141. σύ v. II! zul. τίς & RE"! σύ δ᾽ 
Thiersch 142. καὶ ποῦ DUR: ποῦ δὲ τὸ Su.ı ποῦ τὸ Schol. Vesp. 1158; Su. 
2 | πέος I1'G: σπέος R 


130 


135 


140 
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(come Coro) Venero Latona regina 
e la cetra madre degli inni 
illustri per maschio grido. 
(come Corifea) A lei luce s'avventa negli occhi 
divini, per la vostra voce 
improvvisa. Per tutto questo 
rendi onore a Febo signore. 
(come Coro) Salve, beato figlio di Latona. 


PARENTE Come è dolce il canto, o venerande Signore del Sesso: 
che sapore di donna, e gioco di lingua, e lavoro di chiavi! A 
sentirlo mi viene un prurito in fondo alle chiappe. Ragazzo, 
voglio chiederti qual donna tu sei, come Eschilo nel dramma 
di Licurgo. Da dove viene l’uomo femmina? Qual è la sua pa- 
tria? Cos'è quest'abito? Cos'è questo disordine della vita? 
Cos'ha da dire la cetra alla gonna? E la lira alla cuffia? E l'olio 
da atleta e la fascia del seno? Che stonatura! E poi, lo specchio 
e la spada cos'hanno in comune? E tu, figliolo, sei proprio un 
uomo? Dov'é l'uccello? Dov'é il mantello? E le scarpe alla 


125. Schol. (δοχίμῳ uel -μον); Su. a 4016 126. (φῶς ἔσσυτο) Schol. 
128. (ἄγαλλε) Phot. Theod. a 87; 164 130-2. (ἠδὺ - pavò.) Su. y 141; cfr. 
Schol. Ach. 1201; Schol. Lucian. Pseudol. 11 (IV 236 Jacobitz) 131. (δηλ. x. 
κατ.) Su. x 912 (ϑηλυδριῶδες) Hesych., cfr. Poll. II 109 (καταγλωττίζειν) 
131-2. (δηλ. - μανδ.) Su. u 134 132. (μανδαλωτόν) Hesych.; Phot. 
132-3. (ὥστ᾽ - γάργ.) Su. y 63 (sed τοῦ μέλους post ἀκροωμ. addito) 133. 
Zon. col. 423 (γάργαλος) Phryn. Praep. p. 56,9 136. (ποδαπὸς - πάτρα) Su. 
Y 504 (γύννις) Hesych.; Phryn. Praep. p. 60,19 136-40. (τίς Hot. — κοινωνία) 
Su. B 110 (dè pro δαὶ) 141-2. (πότερον - πέος) Su. x 987 (TEEN pro EL et 
ποῦ δὲ τὸ pro xai ποῦ) 142. (καὶ ποῦ πέος - Λακωνικαί;) Schol. Vesp. 
1158 et Su. À 63 (καὶ omisso et τὸ ante πέος addito) (Λακωνικαί) Hesych.; Phot. 


A A 


A 
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ἀλλ᾽ ὡς γυνὴ δῆτ᾽; εἶτα ποῦ τὰ τιτϑία; 
τί φῇς; τί σιγᾷς; ἀλλὰ δῆτ᾽ ἐκ τοῦ μέλους 
ζητῶ 0’, ἐπειδή γ᾽ αὐτὸς οὐ βούλει φράσαι; 

AT. ὠπρέσβυ πρέσβυ, τοῦ φϑόνου μὲν τὸν ψόγον 
ἤκουσα, τὴν δ᾽ ἄλγησιν où παρεσχόμην: 
ἐγὼ δὲ τὴν todd” ἅμα γνώμῃ φορῶ. 
χρὴ γὰρ ποητὴν ἄνδρα πρὸς τὰ δράματα 
ἃ δεῖ ποεῖν, πρὸς ταῦτα τοὺς τρόπους ἔχειν. 
αὐτίκα γυναικεῖ᾽ ἣν nof τις δράματα, 
μετουσίαν δεῖ τῶν τρόπων τὸ σῶμ’ ἔχειν. 

ΚΗ. οὐχοῦν κελητίζεις, ὅταν Φαίδραν ποῇς; 

ΑΓ. ἀνδρεῖα δ᾽ ἣν ποῇ τις, ἐν τῷ σώματι 
ἔνεσϑ’ ὑπάρχον τοῦθ᾽ ἃ δ᾽ οὐ χεκτήμεϑα, 
μίμησις ἤδη ταῦτα συνϑηρεύεται. 

ΚΗ. ὅταν σατύρους τοίνυν ποῇς, καλεῖν ἐμέ, 
ἵνα συμποῶ σοὔπισϑεν ἐστυκὼς ἐγώ. 

ΑΓ. ἄλλωςτ᾽ ἄμουσόν ἐστι ποιητὴν ἰδεῖν 
ἀγρεῖον ὄντα καὶ δασύν. σκέψαι δ᾽ ὅτι 
Ἴβυχος ἐκεῖνος κἀνακρέων ὁ Τήιος 
κἀλκαῖος, οἵπερ ἁρμονίαν ἐχύμισαν, 
ἐμιτροφόρουν τε καὶ διεκλῶντ᾽ Ἰωνικῶς. 
καὶ Φρύνιχος - τοῦτον γὰρ οὖν ἀκήκοας -- 
αὐτός τε καλὸς ἦν καὶ καλῶς ἠμπέσχετο. 


143. δῆτ᾽; Zanetti necnon Canini: δῆτ᾽ R 145. φράσαι; Hamaker: φράσαι: 
R 148. ἅμα γνώμῃ Canini: ἅμα γνώµη R ἅμα «τῇ» γνώμῃ Meineke μιᾷ 
γνώμῃ Sandbach ap. Austin (1974, p. 1), alii aliter 149. yao add. R2 (su- 
pra versum) 150, δεῖ ποεῖν II! (sed ποι-) R: δὴ ποιεῖ Hermann (1845) 
154. fiv Dindorf (1830) coll. u. 151: ἂν IT'R 155. 1008 (9 suprascr.) ἃ δ᾽ od 
R^ 196 αδου R 162. κἀλκαῖος R (sed x’ GAx-) Su.2: ᾿Αλκαῖος Su.1 (x)á- 
χαιός ZU | οἵπερ Su.1-2 Zon. 942: of περὶ R, accepit (1953) etiam Coulon, qui 
olim οἵπερ maluerat | ἐχύμισαν Hesych. Su. Zon.: -μησαν R 163. τε καὶ 
διεκλῶντ᾽ Toup (Emendationes in Suidam I, Londinii 1760, p. 129 = Emend. I, 
1790, p. 166): τε καὶ διεχίνων (-ovv Su.1-2) R te κἀχλίδων Meineke, prob. Cou- 
lon (Essai, p. 25), qui olim διεκλῶντ᾽ maluerat, alii alia 165. ἠμπέσχετο R, 
cfr. Schwyzer p. 747, adn. 3 et uid. Page ad Eur. Med. 1159: -ἰσχετο Elmsley (ad 
Eur. Med. 1128), prob. Coulon 
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155 


160 


165 
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spartana? Sei una donna, dunque? E allora, dove sono le tet- 
te? Cosa dici? Perché taci? Devo capire chi sei dal tuo canto, < 
poiché tu stesso non vuoi dirlo? 

AGATONE Vecchio, vecchio, ho sentito il vituperio dell’invidia, < 
ma non porto doglianza. Io indosso l’abito conforme al pen- 
siero. Come sono i drammi che il poeta vuol creare, così devo- 
no essere i suoi modi. Ecco: se uno compone un dramma fem- 
minile, occorre che il corpo abbia modi da donna. 

PARENTE Allora, se fai la Fedra, ti metti a cavalcare? 

AGATONE Se uno compone un dramma maschile, il suo corpo è 
già attrezzato. Ma quello che non abbiamo, andiamo a scovar- 
lo con l'imitazione. 

PARENTE Dunque, quando fai un dramma con i satiri, chiama 
me: mi metto dietro di te, duro come un palo, e lavoro anch'io. 

AGATONE Aggiungi il disgusto di vedere un poeta rozzo e pie- 
no di peli. Pensa al famoso Ibico, ad Anacreonte di Teo, ad < 
Alceo: sono loro che hanno dato sapore alla musica — e porta- 
vano cappelli eleganti, si muovevano con la grazia degli Ioni. E 
Frinico, tu certo l’hai sentito nominare: era bello, e si vestiva < 


146-7. Su. α 1097 (μὲν omisso et δὲ pro ô’) 149-50. Apostol. 18,41 h; resp. 
Arist. fr. sob (CGFP p. 23 Austin) οἷα μὲν ποιεῖ λέγειν τοῖός ἐστιν 159- 
61. Su. a 1633 IC "Avaxo.) 161-2. (κἀνακρέων — ἐχύμισαν) Su. € 4049 (ὁ 
Τήιος omisso et ᾿Αναχρέων, ᾿Αλκαῖος pro xdv. et κἀλκ.), resp. Pap. Herc. 
(= Philod. de mus. XIV 10 Neubecker) 162. (οἵπερ - ἐχύμισαν) Zon. col. 
942 (ἐχύμισαν) Hesych. 162-3. (κἀλκαῖος ~ Ἰωνικῶς) Su. € 989 (x 
᾿Αλκαῖος) 163. Su. ı 495 (ἐμιτροφόρουν) Zon. col. 707; cfr. Harpocr. p. 
164,14 Dind. in adn. (ἑλουτροφόρουν pro ἐμιτρο-) (te καὶ διεκίνουν Ἰωνικῶς) 
Harpocr. ibid. 
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διὰ τοῦτ᾽ ἄρ᾽ αὐτοῦ καὶ κάλ᾽ ἦν τὰ δράματα: 
ὅμοια γὰρ ποεῖν ἀνάγκη τῇ φύσει. 
ΚΗ. ταῦτ᾽ ἄρ᾽ 6 Φιλοκλέης αἰσχρὸς ὢν αἰσχρῶς ποεῖ, 
ὁ δὲ Ξενοχλέης Ov κακὸς κακῶς ποεῖ, 
ô δ᾽ αὖ Θέογνις ψυχρὸς dv ψυχρῶς ποεῖ. 170 
AT. ἅπασ᾽ ἀνάγκη. ταῦτα γάρ τοι γνοὺς ἐγὼ 
ἐμαυτὸν ἐϑεράπευσα. 
ΚΗ. πῶς, πρὸς τῶν ϑεῶν; 
EY. παῦσαι βαῦζων: καὶ γὰρ ἐγὼ τοιοῦτος ἦν 
OV τηλικοῦτος, ἡνίχ᾽ ἠρχόμην ποεῖν. 


ΚΗ. pa tov AU, οὐ ζηλῶ σε τῆς παιδεύσεως. 175 
ΕΥ. ἀλλ᾽ ὧνπερ οὕνεχ᾽ ἦλϑον, ἔα μ᾽ εἰπεῖν. 
ΚΗ. λέγε. 


EY. ᾿Αγάϑων, σοφοῦ πρὸς ἀνδρός, ὅστις ἐν βραχεῖ 
πολλοὺς καλῶς οἷός τε συντέμνειν λόγους. 
ἐγὼ δὲ καινῇ ξυμφορᾷ πεπληγμένος 
ἱκέτης ἀφῖγμαι πρὸς σέ. 
ΑΓ. τοῦ χρείαν ἔχων; 180 
ΕΥ. μέλλουσί μ᾽ ai γυναῖκες ἀπολεῖν τήμερον 
τοῖς Θεσμοφορίοις, ὅτι κακῶς αὐτὰς λέγω. 
ΑΓ. τίς οὖν παρ᾽ ἡμῶν ἐστιν ὠφέλειά σοι; 
EY. indo" ἐὰν γὰρ ἐγκαδεζόμενος λάϑρᾳ 
ἐν ταῖς γυναιξίν, ὡς δοκῶν εἶναι γυνή, 185 
ὑπεραποκρίνῃ µου, σαφῶς σῴσεις ἐμέ: 
μόνος γὰρ ἂν λέξειας ἀξίως ἐμοῦ. 
ΑΓ. ἔπειτα πῶς οὐκ αὐτὸς ἀπολογεῖ παρών; 


168. 6 Bonini: ὦ R | Φιλοκλέης Bentley: -κλῆς R 169. Versum om. R, add. 
R? (in mg.) | δὲ Brunck: δ᾽ αὖ R? | Ξενοκλέης Bentley: -κλῆς R 173. Eù. 
Brubachiana: om. R (Ay. in ras. scripsit R^) 174. dv Grynaeus: ὧν R 
176. Mun, Küster: "Ay. R 178. οἷός Su. 1-2: οἷόν R | συντέμνειν R Su. τ: 
«τεμεῖν Su. 2 179. καινῇ Biset coll. scholiaste qui per μεγάλῃ καὶ ϑαυ- 
μαστῇ explicat: κοινὴ R (-ῆ G) Su. Cip 184. ἣ πᾶσ᾽ Küster: ἣ πᾶσα R 
ἅπασ᾽ Scaliger ἁπᾶσ᾽ Bentley 
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bene - e perciò erano belli anche i suoi drammi. È una neces- 
sità: l’opera del poeta è uguale alla sua natura. 

PARENTE Tutto si spiega: Filocle è brutto e fa brutta roba; Se- 
nocle è cattivo, e fa roba cattiva; Teognide è freddo, e fa roba 
frigida. 

AGATONE Tutto secondo necessità. Queste cose io le so bene, e 
curo di farmi bello. 

PARENTE Come fai, per gli dèi? 

EURIPIDE Smettila di abbaiare! Anch’io ero cosi a quest'età, 
quando ho cominciato a fare poesia. 

PARENTE Per Zeus, che noviziato! Non te lo invidio. 

EURIPIDE Vuoi lasciarmi dire perché sono venuto qui? 

PARENTE Parla. 

EURIPIDE Agatone, uomo sapiente è colui che riassume in breve 
e bene molti discorsi. Mi ha colpito una sventura mai vista, e 
vengo supplice da te. 

AGATONE Che cosa ti occorre? 

EURIPIDE Le donne mi condanneranno a morte oggi alle Te- 
smoforie, perché dico male di loro. 

AGATONE E che aiuto posso darti io? 

EURIPIDE Tutto. Se ti siedi fra le donne di nascosto e fai la don- 
na, e parli in mia difesa, io sono salvo — di sicuro. Sei l'unico a 
saper parlare come si conviene a me. 

AGATONE E allora, perché non vai tu stesso a difenderti? 


168. cfr. Schol. Au. 1295 173. (βαύζων — ἦν) Su. β 192; Zon. col. 379 (γὰρ 
καὶ pro καὶ γὰρ, sed nulla interpunctione post βαῦζων posita) 175. (ov - 
παιδεύσεως) Su. È 63 176. Schol. u. 500 (ἀλλ᾽ εἰπεῖν βούλομαι pro ἔα p’ 
εἰπεῖν) 177-8. (σοφοῦ — καλῶς) Stob. III 35,3 (λόγους ει καλῶς invicem 
traiectis) | (σοφοῦ -- λόγους) Su. οι 154 177-80. (σοφοῦ - πρὸς GE) Su. c 
792 179. Su. X 2556 
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ἐγὼ φράσω σοι. πρῶτα μὲν γιγνώσχομαι: 
ἔπειτα πολιός εἰμι καὶ πώγων᾽ ἔχω, 190 
σὺ δ᾽ εὐπρόσωπος, λευκός, ἐξυρημένος, 
γυναικόφωνος, ἁπαλός, εὐπρεπὴς ἰδεῖν. 
Εὐριπίδη - 
τί ἐστιν; 
ἐπόησάς MOTE 

«χαίρεις ὁρῶν φῶς, πατέρα δ᾽ οὐ χαίρειν δοχεῖς;» 
ἔγωγε. 

μή νυν ἐλπίσῃς τὸ σὸν κακὸν 195 
ἡμᾶς ὑφέξειν. καὶ γὰρ ἂν μαινοίμεϑ᾽ ἄν. 
GAN αὐτὸς 6 γε σόν ἐστιν οἰκείως φέρε: 
τὰς συμφορὰς γὰρ οὐχὶ τοῖς τεχνάσμασιν 
φέρειν δίκαιον, ἀλλὰ τοῖς παϑήμασιν. 
καὶ μὴν σύ γ᾽, ὦ κατάπυγον, εὐρύπρωκτος εἶ 200 
οὐ τοῖς λόγοισιν, ἀλλὰ τοῖς παϑήμασιν. 
τί δ᾽ ἐστὶν ὅτι δέδοικας ἐλϑεῖν αὐτόσε; 
κάκιον ἀπολοίμην ἂν ἢ σύ. 

πῶς; 
ὅπως; 
δοχῶν γυναικῶν ἔργα νυχτερείσια 
χλέπτειν ὑφαρπάζειν τε ϑήλειαν Κύπριν. 205 
ἰδού γε κλέπτειν: νὴ Δία, βινεῖσϑαι μὲν οὖν. 
ἀτὰρ ἡ πρόφασίς γε νὴ AU εἰκότως ἔχει. 
τί οὖν; ποήσεις ταῦτα; 
un δόκει γε σύ. 

ὢ τρισκακοδαίμων, ὡς ἀπόλωλ.. 


196. Gv! Su.: om. R (duae fere litterae erasae in G), suppleuerunt ex coni. Ellebo- 
dius, Scaliger alii 200, κατάπυγον Dindorf (1825): -πύγον R -πῦγον Su. 
204. νυχτερείσια R: -ρήσια Bothe (dub.) necnon Dobree 208. Post οὖν et 
ταῦτα interrogandi signum add. Bentley et Ellebodius (in uers. Lat.) 209. ὢ 
Prato: © R (non notabitur amplius) | τρισκακοδαίµων G: -daipov R τρὶς xaxó- 
δαιμον Elmsley ad Ach. 475 
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EURIPIDE Tispiego subito. Primo: mi conoscono tutti. Poi, io ho 
i capelli grigi e la barba: tu invece sei grazioso, hai la pelle bian- 
ca, ti radi per bene, parli con voce di donna, sei morbido — una 
gioia per gli occhi! 

AGATONE Euripide — 

EURIPIDE Cosa c'e? 

AGATONE «Sei felice a vedere la luce — e credi che tuo padre 
non lo sia?» Non sei tu che l’hai scritto? 

EURIPIDE Io in persona. 

AGATONE E dunque non sperare che io mi tiri addosso i tuoi 
guai: fossi matto! Sono cose che ti riguardano, e tocca a te sop- 
portarle. Le sventure non si affrontano con i trucchi, ma con la 
sottomissione — é giusto cosi. 

PARENTE Proprio cosi, culaperto che non sei altro: tu non ti fai 
sfondare a parole — ti metti sotto. 

EURIPIDE Ma perché hai paura di andarci tu? 

AGATONE Rischio di finire peggio di te. 

EURIPIDE Perché? 

AGATONE Perché, mi chiedi? Sembrerà che io voglia rubare al- 
le donne i riti della notte, e rapire il piacere femminile. 

PARENTE Ma senti: rubare, dice. Per Zeus, io direi prenderlo — 
dentro. Non c’è male, per Zeus, come pretesto. 

EURIPIDE E allora? Sei d'accordo? 

AGATONE ` Non pensarci neppure. 

EURIPIDE Ο che sciagura - sono morto. 


192. (γυναικόφωνος) Poll. II 111 193. (ἐποίησάς mote) Eust. p. 4,9 (addito 
hic praecedenti Εὐριπίδη) 195-7. (µή - φέρε) Su. v 709 (νῦν pro νυν et 
ἀλλ᾽ omisso) 198-201. (τὰς - παϑήμ.) Su. τ 440 (τεχνάσμασι pro -σιν et 


παθήµασι! pro -σιν) 
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KH. Εὐριπίδη, 
ὦ φίλτατ᾽, ὦ κηδεστά, μὴ σαυτὸν προδῷς. 

ΕΥ. πῶς οὖν ποήσω δῆτα; 

ΚΗ. τοῦτον μὲν μακρὰ 
κλάειν κέλευ᾽, ἐμοὶ δ᾽ ὅτι βούλει χρῶ λαβών. 

EY. ἄγενυν, ἐπειδὴ σαυτὸν ἐπιδίδως ἐμοί, 
ἀπόδυϑι τουτὶ ϑοϊμάτιον. 


ΚΗ. καὶ δῆ χαμαί. 
ἀτὰρ τί μέλλεις δρᾶν με: 
ΕΥ. ἀποξυρεῖν ταδί, 
τὰ κάτω δ᾽ ἀφεύειν. 
ΚΗ. ἀλλὰ πρᾶττ᾽, εἴ σοι δοκεῖ 


ἢ μὴ πιδοῦναι ᾽μαυτὸν ὤφελόν ποτε. 
EY. ᾿Αγάϑων, σὺ μέντοι ξυροφορεῖς ἑκάστοτε, 
χοῆσόν τί νυν ἡμῖν Evoóv. 


ΑΓ. αὐτὸς λάμβανε 
ἐντεῦϑεν £x τῆς ξυροδόκης. 

ΕΥ. γενναῖος εἶ. 
κάδιζε' φύσα τὴν γνάϑον τῆν δεξιάν. 

ΚΗ. οἴμοι. 

ΕΥ. τί κέκραγας; ἐμβαλῶ σοι πάτταλον, 
ἣν un σιωπᾷς. 

ΚΗ. ἀτταταῖ ἰατταταῖ. 

ΕΥ. οὗτος σύ, ποῖ ϑεῖς; 

ΚΗ. εἰς τὸ τῶν Σεμνῶν Θεῶν: 
οὐ γὰρ μὰ τὴν Δήμητρά γ᾽ ἐνταυϑοῖ μενῶ 
τεμνόμενος. 


209-10. (Kn.) Εὐριπίδη, ὦ Elmsley (ad Ach. 475): Εὐριπίδης. Μνη. ὦ R, ad rem 


uid. Austin (1990, p. 18) 212. κλάειν Dindorf (1825): κλαίειν R 215. 
ue R: p edd. omnes, praeter priores 216. ἀφεύειν R: ἀφαύειν Su. | et σοι 
Bonini: είσω R 217. ph πιδοῦναι ᾽μαυτὸν Dawes: μὴ διδόναι γ᾽ αυτὸν R 


μὴ διδόναι γ᾽ ἐμαυτὸν Scaliger, probb. Willems et Coulon, qui postea (Essai, p. 
ιο, adn. 2) un πιδόναι ᾽μαυτὸν cum Bergk maluit, alii alia | ποτε R: tote Van 
Leeuwen 219. ti νυν Hamaker («igitum Kiister): τι νῦν R ye νῦν 
Gelenius 220. ξυροδόχης X et Poll. (-χης): «δίκης R 222. οἴμοι Din- 
dorf: ὤιμοι R à μοι Brunck 223. ἀτταταῖ ἰατταταῖ Biset: &rtatoc atta- 
ται’ R ἀττατατατατταϊ Su. 225. Δήμητρά γ᾽ R: Δήμητρ᾽ Et’ Porson (Adv., 


P. 37) 
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PARENTE Euripide, mio caro, parente mio: resisti! 

EURIPIDE E cosa posso mai fare? 

PARENTE Lui, mandalo alla malora: di me, fa’ ciò che vuoi - so- 
no tuo. 

EURIPIDE Benissimo — dato che ti sei consegnato a me, togliti il 
mantello. 

PARENTE Eccolo a terra. Ma che cosa vuoi farmi? 

EURIPIDE Raderti la barba, e bruciare i peli sotto. < 

PARENTE Fa’ come ti pare — mi sono offerto io, non c’è rimedio. 

EURIPIDE Agatone, di rasoi tu certo ne porti con te una provvi- 
sta: prestane uno a noi, 

AGATONE È qui nella custodia: prendilo tu. 

EURIPIDE Grazie della cortesia. (al Parente) Tu, siediti: 
gonfia la guancia destra. 

PARENTE Ahi! 

EURIPIDE Cosa strilli? Ti metto un tappo, se non taci. 

PARENTE Ahiahiahi - ahiahiahi! 

EURIPIDE Ehi tu, dove scappi? 

PARENTE Dalle Venerande Dee. Non rimango certo qui, per < 
Demetra, a farmi affettare. 


215-6. (ἀποξυρεῖν - ἀφεύειν) Su. a 4565 (ἀφαύειν pro -εύειν) resp. Clem. Alex. 
Strom. VI p. 751 (cfr. Cratin. fr. 90 K.-A. cum apparatu) 219-20. (χρῆσον - 
Ἑυροδόκης) Poll. X 140 (vvv omisso) 220. (Ευροδόκης) Poll. II 32; Eust. p. 
130,42; 1399,38, cfr. Schol. 223. (ἀτταταῖ ἰατταταῖ) Su. € 2807 (p. 397,4) 
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EY. οὔκουν καταγέλαστος δῆτ᾽ ἔσει 
τὴν ἡμίκραιραν τὴν ἑτέραν ψιλῆν ἔχων; 
ΚΗ. ὀλίγον μέλει μοι. 


ΕΥ. μηδαμῶς, πρὸς τῶν ϑεῶν, 
προδῷς με. χώρει δεῦρο. 

ΚΗ. κακοδαίμων ἐγώ. 

ΕΥ. ἔχ᾽ ἀτρέμας αὐτοῦ κἀνάκυπτε. ποῖ στρέφει; 

ΚΗ. μῦμῦ. 

EY. τί μύζεις; πάντα πεπόηται καλῶς. 


ΚΗ. οἴμοι κακοδαίμων, ψιλὸς οὖν στρατεύσομαι. 
EY. μὴ φροντίσῃς: ὡς εὐπρεπὴς φανεῖ πάνυ. 
βούλει ϑεᾶσϑαι σαυτόν; 


ΚΗ. εἰ δοκεῖ, φέρε. 
ΕΥ. δρᾷς σεαυτόν; 
ΚΗ. οὐ μὰ Δί᾽, ἀλλὰ Κλεισϑένη. 


ΕΥ. ἀνίστασ᾽, iv’ ἀφεύσω σε, κἀγκύψας ἔχε. 

ΚΗ. οἴμοι κακοδαίμων, δελφάκιον γενήσομαι. 

EY. ἐνεγκάτω τις ἔνδοϑεν δᾷδ᾽ ἢ λύχνον. 
ἐπίχυπτε' τῆν κέρκον φυλάττου νυν ἄκραν. 

ΚΗ. ἐμοὶ μελήσει vi] Δία, πλήν γ᾽ ὅτι κάομαι. 
οἴμοι τάλας. ὕδωρ ὕδωρ, ὦ γείτονες, 
πρὶν ἀντιλαβέσϑαι πρωκτὸν ἕτερον τῆς φλογός. 

EY. ϑάρρει. 

ΚΗ. τί ϑαρρῶ καταπεπυρπολημένος; 

EY. ἀλλ᾽ οὐκέτ᾽ οὐδὲν πρᾶγμά σοι’ τὰ πλεῖστα γὰρ 
ἀποπεπόνηκας. 


226. οὔκουν Brunck: οὐκ οὖν R (οὐκοῦν G) 230. ἔχ᾽ ἀτρέμας αὐτοῦ Do- 
bree: ἔχ᾽ ἀτρέμα σαυτὸν R 232. οὖν Velsen: αὖ R (sed αὖ) Su. εἰ Herwer- 
den (1882, p. 84), alii alia 234. Ὀεᾶσθαι Porson (Tracts, p. 35): ϑεάσασϑαι 
R | σαυτόν Biset: σεαυτόν R 235. Κλεισθένη Brunck ante Dindorf (uid. 
Austin 1987, p. 76): -σϑένην R Su. 237-46. Habet II! 239. φυλάττου 
II!R: φύλαττ᾽ εὖ Blaydes φύλαττε Velsen 242. πρωκτὸν ἕτερον Medaglia 
(1983) ex II! (το[νε]τερον της φλο[γος]), prob. Austin (1984) coll. Hor. Ep. I 
18,84-5: πρωκτὸν R τὴν τράμιν µου Fritzsche (Ind. lect. Rost. 1860/1, p. 2) ante 
Coulon (cfr. Austin 1990, p. 19) το[ὔν]τερόν «μου» Marzullo (1994), alii alia 
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EURIPIDE Farai ridere la gente. Hai la faccia rasata a meta. 

PARENTE Poco me ne importa. 

EURIPIDE Non tradirmi, per gli dèi — vieni qua. 

PARENTE  Sventurato me! 

EURIPIDE Fermo, alza la testa. Dove ti giri? 

PARENTE Mumuu - 

EURIPIDE Cosa c’è da muggire? Ecco fatto - tutto a posto. 

PARENTE  Povero me. Sono liscio come una recluta. 

EURIPIDE Non pensarci: sarai bellissimo cosi. Guardati allo 
specchio. 

PARENTE E va bene - dammi qua. 

EURIPIDE Ti vedi? 

PARENTE No, per Zeus: vedo Clistene. 

EURIPIDE Alzati, che ti brucio il resto. Chinati, sta’ fermo. 

PARENTE Povero me, mi ridurrai un maialino. 

EURIPIDE Portatemi fuori una torcia, una lucerna. Piegati: at- 
tento alla coda — in punta. 

PARENTE Vuoi che non ci pensi, per Zeus! Ma vado a fuoco — 
che male, acqua, acqua. Vicini, attenti: prima che la fiamma si 
attacchi a un altro culo. 

EURIPIDE Coraggio. 

PARENTE Come, coraggio - sono carbonizzato. 

EURIPIDE Non ci pensare più. Il peggio è passato. 


227. Su. η 334 (ἡμίκραιραν) Ael. Dionys. η 9; Etym. Miller p. 150; Eust. pp. 
710,50; 1127,35 231. Etym. Miller p. 218 (μῦ ud) Su. ε 2807 (p. 397,4) (τί - 
καλῶς) Su. µ 1383; Apostol. XVI 6ο c (ti μύζεις) Etym. M. p. 593,38; resp. Eust. 
P. 440,23 232. Su. Ψ τος 235. cfr. Su. x 1756 (Κλεισθένην 606) 
237. Su. è 205 (γέγονα pro γενήσομαι) 244-5. (τὰ - ἀσβόλου) Ael. Dionys. 
a 186; An. Bekker p. 451,3 (ped pro φῦ) Lex. Bachm. p. 150,20 (φεῦ pro φῦ) 


A 
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KH. φῦ, ἰοὺ τῆς ἀσβόλου. 
αἰϑὸς γεγένημαι πάντα τὰ περὶ THY τράμιν. 
EY. μὴ φροντίσῃς: ἕτερος γὰρ αὐτὰ σπογγιεῖ. 
KH. οἰμώξετ᾽ de’, εἴ τις τὸν ἐμὸν πρωκτὸν πλυνεῖ. 
EY. ᾿Αγάϑων, ἐπειδὴ σαυτὸν ἐπιδοῦναι φϑονεῖς, 
ἀλλ’ ἱμάτιον γοῦν χρῆσον ἡμῖν τουτοῖ 
καὶ στρόφιον: OV γὰρ ταῦτά γ᾽ ὡς οὐκ ἔστ᾽ ἐρεῖς. 
ΑΓ. λαμβάνετε καὶ zo: οὐ φϑονῶ. 
ΚΗ. τί οὖν λάβω; 
ΕΥ. ὅτι; τὸν κροχωτὸν πρῶτον ἐνδύου λαβών. 
KH. vi tiv Ageodityy, ἡδύ γ᾽ ὄζει ποσϑίου. 
Εύζωσον ἁνύσας. 
ΕΥ. αἷρέ νυν στρόφιον. 
ΚΗ. ἰδού: 
(Ot νυν κατάστειλόν µε τὰ περὶ τὼ σκέλει. 
ΕΥ. χεκρυφάλου δεῖ καὶ μίτρας. 
ΑΓ. ἠδὶ μὲν οὖν 
κεφαλὴ περίϑετος, ἣν ἐγὼ νύκτωρ φορῶ. 
EY. νῆτὸν Δί᾽, ἀλλὰ κἀπιτηδεία πάνυ. 
ΚΗ. de’ ἁρμόσει μοι; 
ΕΥ. νῇ At’, ἀλλ᾽ ἄριστ᾽ ἔχει. 
φέρ᾽ ἔγκυκλόν τι. 


245. φῦ Dindorf: φεῦ RSu. | ioù R°Su.: tod R 246. γεγένημαι Su.: γεγέννη- 
μαι Κ | τὴν R: τὸν Su. 247. ἕτερος R: Σάτυρος Coulon, praeeunte Fritzsche | 
σπογγιεῖ R: σφογγιεῖ Dindorf 248. οἰμώξετ᾽ (-ζετ᾽ Zanetti) dg’ Bentley: 
οἰμώζετ᾽ ἄρ᾽ R | et (εἰ Bonini) τις τὸν Brunck: εἰσ τὸν R εἰ τόν γ᾽ Bentley εἰ τὸν 


Coulon, alii aliter 250. tovtot G et (ex coni.) Biset ap. Port: tovtwi R 
252. Kn. Bentley: Ed. R 253. Ev. Dobree: Ay. R 254. Kn. Bentley: Ev. 
R 255. Εύζωσον (σύ- R, cfr. u. 656) ἀνύσας Parenti continuant Dindorf alii: 


Agathoni tribuit R | Eù. αἷρέ νυν στρόφιον Wilamowitz (Kl. Schr. IV): dicolon an- 
te aloe praefixit R 255-6. Ky. ἰδού - σκέλει Wilamowitz (Kl. Schr. IV): Eo. 
ἰδού: Kn. ἴϑι - σκέλει R 256. σκέλει Hall-Geldart et Van Leeuwen: σκέλη 
R 257. δι R: ἥσϑι Sul ἥδιον Su." 258. xepadn ΟΣ Poll. Su. Eust.: 
-M R An Bonini 260. dQ’ ἁρμόσει Küster: ἠραρμόσηι R | Ev. Ellebodius: 
'Ay.R 261. tl. Ay. Fritzsche necnon (teste Enger) Reisig, prob. primitus Cou- 
lon: Ay. τοῦ τὶ R τουτὶ Su. ποῦ; A y. Bergk, prob. Coulon (Essai, p. 83) | 
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PARENTE Soffia - ahi, che fuliggine. In fondo alle natiche sono 
tutto un incendio. 

EURIPIDE Sta’ calmo: qualcuno ci passerà la spugna. 

PARENTE Guai alui, se c'è uno che mi lava il culo. 

EURIPIDE — Ágatone, visto che di persona ti neghi, almeno prestaci 
questa gonna per lui, e una fascia. Non mi dirai che non ne hai. 

AGATONE Prendete, servitevi — come roba vostra. 

PARENTE Cosa devo prendere? 

EURIPIDE Che cosa? Prendi l’abito giallo, e indossalo. 

PARENTE Per Afrodite, che buon odore di uccellino. Svelto, < 
stringimi la vita. 

EURIPIDE Prendi la fascia, ora. 

PARENTE Ecco. Aggiustami bene la veste sulle gambe. 

EURIPIDE Servono cuffia e turbante. < 

AGATONE Tieni, è la berretta per la testa che metto di notte. < 

EURIPIDE Ma sì, per Zeus. È perfetta. 

PARENTE Mi andrà bene? 

EURIPIDE Per Zeus, altroché -- meglio di così! Adesso una man- 
tella. 


245. (φῦ — ἀσβόλου) Su. a 4132 (φεῦ pro φῦ) ἄσβολος fem. cfr. Phryn. Praep. p. 
28,1 et Phot. Theod. a 2946 cum adn. 246. Su. τ 903 (τὸν pro τὴν) (αἰϑός 
γεγένημαι) Eust. pp. 83,7; 992,60; 1314,15 et 1385,59 (αἰδός) (τράμις) Phot. (p. 
222 Naber) 254. Su. π 2114 (vn τῆν ᾿Αφροδίτην) Phot. s.u. πόσϑιον (πό- 
σθιον) Hesych.; Phot. 257-8. (δὶ — φορῶ) Su. x 1165 (ἥδιον pro ἠδι) 
258. Phot. s.u. περίϑετος κ.; Eust. p. 1280,63-4 (κεφαλῆν περίϑετον) Poll. H 
35 261. Su. € 135 (τουτὶ pro τι); x 1809 (ἔγκυκλον' τουτὶ A. à. τ. x.) 
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ΑΓ. λάμβαν᾽ ἀπὸ τῆς κλινίδος. 
EY. ὑποδημάτων δεῖ. 

ΑΓ. τἀμὰ ταυτὶ λάμβανε. 

KH. de’ ἁρμόσει pot; 

ΕΥ. χαλαρὰ γοῦν χαίρεις φορῶν. 


AT. σὺ τοῦτο γίγνωσχ᾽. ἀλλ᾽ -- ἔχεις γὰρ ὧν δέει -- 
εἴσω τις ὡς τάχιστά μ᾽ εἰσκυκλησάτω. 

EY. ἀνὴρ μὲν ἡμῖν οὑτοσὶ καὶ δὴ γυνὴ 
τό γ᾽ εἶδος. ἣν λαλῇς δ᾽, ὅπως τῷ φϑέγματι 
γυναικιεῖς εὖ καὶ πιθανῶς. 


ΚΗ. πειράσομαι. 

EY. βάδιζε τοίνυν. 

ΚΗ. μὰ τὸν ᾽Απόλλω οὔκ, ἤν γε uN 
ὀμόσῃς ἐμοί -- 

ΕΥ. τί χρῆμα; 

ΚΗ. συσσώσειν ἐμὲ 


πάσαις τέχναις, ἤν μοί τι περιπίπτῃ κακόν. 
ΕΥ. ὄμνυμι τοίνυν Αἰϑέρ᾽, οἴκησιν Διός. 
ΚΗ. τί μᾶλλον ἢ τὴν Ἱπποκράτους συνοικίαν; 
ΕΥ. ὄμνυμι τοίνυν πάντας ἄρδην τοὺς θεούς. 
ΚΗ. μέμνησο τοίνυν ταῦϑ᾽, ὅτι ἢ φρὴν ὤμοσεν, 
D γλῶττα δ᾽ οὐκ ὀμώμοχ᾽, οὐδ᾽ ὥρκωσ᾽ ἐγώ. 
EY. ἔκσπευδε ταχέως: ὡς τὸ τῆς ἐκκλησίας 
σημεῖον ἐν τῷ Θεσμοφορίῳ φαίνεται. 
ἐγὼ δ᾽ ἄπειμι. 


λάμβαν᾽ R Su.: AaB’ (accepto τουτί) Bentley, Daubuz alii 263. μοι; Küster 
praeeunte Divo in uers. Lat. («numquid congruent mihi?»): uot R | χαλαρὰ ... 
φορῶν Euripidi adscribit Brunck: Agathoni dat R, Parenti continuauerunt Reiske, 
Coulon alii | γοῦν RÊ (sed v supra lin. addito) Su.: γ' οὐ R | χαίρεις RSu.AGM: yai- 
ροις Su.FV χαίρει Wilamowitz (Kl. Schr. IV) et Velsen coll. Σ 267. tó γ᾽ Kü- 
ster: τόδ᾽ R (τὸ δ᾽ G) 272-88. Haber TI! 273. Inno- 2: Ὕπο- R “Yo- 
Fritzsche | συνοιχίαν Prato, duce Bergk: Evv- R συοικίαν Bergk 276. De 
parepigraphe uid. comm. ad loc. 277. ἔκσπευδε I'R: d: σπεῦδε A. Palmer 
(«Quart. Rev.» CLVIII 1884, p. 336), ut mecum communicat Austin ἔα σπεῦδε P. 
Maas (p. 56) σὺ σπεῦδε Velsen ὦ σπεῦδε Austin (1974), alii alia 278. Θε- 
σμοφορίῳ R, def. Austin (1990, p. 20): «φορείῳ Scaliger -φόρῳ Su. 
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AGATONE  Prendila, è sul letto. 

EURIPIDE Ci vogliono i sandali. 

AGATONE Tieni, ecco i miei. 

PARENTE Mi andranno bene? 

EURIPIDE (ad Agatone) A te piace avere la roba larga, no? 

AGATONE Giudica tu. Quello che ti serve, ce l'hai: forza, porta- 
temi dentro con tutta la macchina, svelti. (La piattaforma 
viene ritirata nell'interno della casa.) 

EURIPIDE Ecco qua: il nostro uomo è una donna - a vederlo. 
Ma attento quando parli: imita per bene la voce da donna, co- 
si ti credono. 

PARENTE Proverò. 

EURIPIDE Va’ dunque. 

PARENTE Per Apollo, no: prima giura -- 

EURIPIDE Che cosa? 

PARENTE  — che per salvarmi userai ogni tua arte, se mi capitasse 
qualche guaio. 

EURIPIDE Lo giuro per l'Etere, dimora di Zeus. 

PARENTE E perché non per la casata di Ippocrate? 

EURIPIDE Allora giuro per tutti gli dèi, in un colpo solo. 

PARENTE Allora ricordati che giurò la mente, ma la lingua non 
ha giurato — e non ho giurato neppure io. 

EURIPIDE Sbrigati, vattene. Sul Tesmoforio è apparso il segnale 
dell’ Assemblea - sarà meglio che io mi tolga di qui. 


263. (χαλαρὰ - φορῶν) Su. x 7 (χαίροις Su.FV) 275-6. resp. Eust. p. 
443,37 277-8. (ὡς - φαίνεται) Su. 0 325 (Θεσμοφόρῳ pro -φορείῳ) 
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ΚΗ. δεῦρό νυν, ὦ Θρᾷτϑ᾽, ἔπου. 
ὦ Θρᾷττα, ϑέασαι, καομένων τῶν λαμπάδων 
ὅσον τὸ χρῆμ᾽ ἀνέρχεϑ᾽ ὑπὸ τῆς λιγνύος. 
ἀλλ᾽, ὦ περικαλλεῖ Θεσμοφόρω, δέξασϑέ µε 
ἀγαϑῇ τύχῃ καὶ δεῦρο «καὶ» πάλιν οἴκαδε. 
ὦ Θρᾷττα, τὴν κίστην κάϑελε κᾷτ᾽ ἔξελε 
τὰ πόπαν᾿, ὅπως λαβοῦσα ϑύσω τοῖν ϑεοῖν. 
δέσποινα πολυτίµητε Δήμητερ φίλη 
καὶ Φερρέφαττα, πολλὰ πολλάκις μέ σοι 
ϑύειν ἔχουσαν, εἰ δὲ μἀλλὰ νῦν λαϑεῖν. 
καὶ τῆν θυγατέρα Χοιρίον ἀνδρός μοι τυχεῖν 
πλουτοῦντος, ἄλλως δ᾽ ἠλιϑίου κἀβελτέρου, 
καὶ Ποσϑαλίσχον νοῦν ἔχειν μοι καὶ φρένας. 
ποῦ ποῦ καϑίζωμ᾽ ἐν καλῷ, τῶν ῥητόρων 
iv’ ἐξακούω: σὺ δ᾽ dnd’, ὦ Opätt’, ἐκποδών: 
δούλοις γὰρ οὐχ ἔξεστ᾽ ἀκούειν τῶν λόγων. 


ΚΗΡΥΚΑΙΝΑ 


εὐφημία otw, εὐφημία "ovo. εὔχεσθε τοῖν Θεσμο- zys 


φόροιν καὶ τῷ Πλούτῳ καὶ τῇ Καλλιγενείᾳ καὶ τῇ 


282. περικαλλεῖ Hall-Geldart praceunte Kaibel: περὶ καλλῆ R -καλλέε Σ 

281. «καὶ» suppl. Bentley 285. τὰ πὀπα[να IT: τὸ πόπανον R τὸ nóna- 
vov, ὡς (Bentley) uel πόπανον, ὅπως Hermann (Elem., p. 131) tà zózav'. ὅπως 
diuinauerat primitus Porson, qui postea, ut testatur Dobree (ap. Porson, Ari- 
stophanica, p. 213), τὸ πόπανον. ἵνα praetulit | τοῖν ϑεοῖν Cobet (Var. Lect., p. 
79): ταῖν ϑεαῖν R 287. Dego- TI! et Thiersch ex coni.: Pego- R 288. 
μάλλὰ Dindorf: μή: ἀλλὰ R 289. θυγατέρα ex -ραν R | Χοιρίον Fritzsche 
coll. Σ: χοῖρον R (τὴν ϑυγατέρ᾽) εὔχοιρον Coulon praceunte Schneider, alii ali- 
ter. De re uid. nunc Austin (1990, p. 21) 290. δ᾽ Hermann (ad Vigerum, p. 
620, sed cfr. et Biset in Ms. Par. p. 93b): TR (τ G) 291. Ποσθαλίσκον Din- 
dorf (sed ποσϑ-), prob. Austin (1990, p. 21): πρὸς ϑάληκον R Ποσθάληκον Ro- 
pers post Fritzsche (ποσῦ-), alii alia 295. Κηρύκαινα Brunck: Κῆρυξ in ras. 
in mg. add. R? γυνῆ μιμουμένη κήρυκα X iéo(eta) Beer ( (p. 76) Γυνή Dindorf 
(1869) Κορυφαῖος Lange Κρίτυλλα Sommerstein | εὐφημία tw Brunck: εὔφη- 
ui ἔστω R εὐφημία ἔστω Su. € 3797 296. τοῖν Meineke: ταῖν R | Θεσμοφό- 
gorv Blaydes: Θεσμοφόροιν: τῇ Δήμητρι: καὶ τῇ Kooy R 297. Πλούτῳ R: 
Πλούτονι Σ 


LE DONNE ALLE TESMOFORIE, 279-298 39 


(L’entrata del Coro delle Donne trasforma la scena nel Te- 
smoforio. Compare il Parente in abiti femminili, seguito da una 
schiava.) 


PARENTE Qui, Tracia, seguimi. Guarda, Tracia, le fiaccole che 
bruciano — quanta gente viene su in mezzo al fumo! O Te- 
smofore bellissime, accoglietemi con la buona fortuna - e fate- 
mi anche tornare a casa. Tracia, metti giù la cesta e tira fuori le 
focacce, così le prendo e le offro alle due dee. Signora molto 
venerata, mia Demetra, e tu Persefone, che io possa offrirvi 
ancora tanti sacrifici tante volte — voglio dire, fate che ora non 
mi scoprano. E che mia figlia Fichetta si trovi un marito ricco 
— e magari sciocco e babbeo; e che il mio Cazzettone abbia in- 
gegno e buon senso. Dove mi siedo, dov'è un bel posto per 
sentire bene gli oratori? Tu vattene, Tracia, togliti di mezzo: 
gli schiavi non sono ammessi ad ascoltare i discorsi. 


DONNA ARALDO 
Si faccia silenzio, si faccia silenzio! Invocate le dee Tesmofore 
e Pluto e Calligenia e la Nutrice ed Ermes e le Grazie: che que- 


282. Acl. Dionys. a 113; Phot. Theod. a 1386 285. Eust. p. 437,4 292. 
τῶν ῥητόρων resp. fortasse Phot. s.u. ῥήτορα 299. (Καλλιγένειαν) 
Hesych.; Phot. 
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Κουροτρόφῳ καὶ τῷ Ἑρμῇ καὶ «ταῖς» Χάρισιν, 
ἐκκλησίαν τήνδε καὶ σύνοδον τὴν νῦν κάλλιστα καὶ 
ἄριστα ποῆσαι, πολυωφελῶς μὲν «τῇ» πόλει τῇ ᾿Αϑη- 
ναίων, τυχηρῶς È’ ἡμῖν αὐταῖς. καὶ τὴν δρῶσαν τήν 
«τ» ἀγορεύουσαν τὰ βέλτιστα περὶ τὸν δῆμον τὸν 
᾿Αϑηναίων καὶ τὸν τῶν γυναικῶν, ταύτην νικᾶν. ταῦτ᾽ 
εὔχεσϑε, καὶ ὑμῖν αὐταῖς τἀγαϑά. in παιών, in 
παιών, Li] παιών. χαίρωμεν. 


ΧΟΡΟΣ 
δεχόμεϑα καὶ ϑεῶν γένος 
λιτόμεϑα ταῖσδ᾽ én’ εὐχαῖς 
φανέντας ἐπιχαρῆναι. 
Ζεῦ μεγαλώνυμε χρυσολύρα τε 
Δῆλον ὃς ἔχεις ἱεράν, 
καὶ σύ, παγκρατὲς κόρα 
γλαυκῶπι χρυσόλογχε πόλιν 
οἰκοῦσα περιμάχητον, ἐλϑὲ δεῦρο: 
καὶ πολυώνυμε ϑηροφόνη, 
Λατοῦς χρυσώπιδος ἔρνος, 
σύ τε, πόντιε σεμνὲ Πόσειδον 
ἁλιμέδον, 
προλιπὼν μυχὸν ἰχϑυόεντα 
οἰστροδόνητον 


299. τῇ Κουροτρόφῳ Dobree ex Schol.: τῇ Κουροτρόφῳ τῇ Γῇ R «καὶ» τῇ Γῇ 
Wilamowitz (KI. Schr. IV) 300. «ταῖς» suppl. Meineke 304. «τῇ» 
suppl. Meineke 305. ἡμῖν R: ὑμῖν Fritzsche 306. τήν «v» ἀγορεύου- 
σαν suppl. Reiske teste Bekker: τὴν ἀγορ. R καὶ (ut uidetur) τὴν ἆγορ. R 

307. tov ᾿Αϑηναίων Grynaeus: τῶν ᾿Αϑην- R «τὸν» τῶν ᾿Αϑην- Fritzsche 

310. ὑμῖν R: ἡμῖν G | τἀγαϑά R: κἀγ- Dindorf 312. δεχόμεϑα Dindorf 
(1835) ante Hermann (1838), ut admonet Austin per litt.: δεχόμεσϑα R 313. 
λιτόμεϑα Bourdin (in lemmate comm., ap. Port, p. 783 b): λιτόμεσϑα R 316. 
ἱερὰν ἔχεις Wilamowitz (Ar. u. Ath., p. 352) 317. παγκρατὲς Küster: nap- 
κρατες R πάγκρατες Canini παγκρατὴς Biset | κόρα G: κόραι R 320. ϑη- 
ροφόνη Hermann (1838): -φόνε παῖ R, traducta lineola παῖ del. R? 324a. ty- 
ϑυόεντα Wilamowitz (Ar. u. Ath., p. 353): -devt’ R Su. 
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st'assemblea e l'adunanza di oggi abbiano luogo nel modo mi- 
gliore e più giusto, che portino molti vantaggi alla città di Ate- 
ne, e buona fortuna a tutte noi. E abbia vittoria colei che agirà 
e parlerà meglio per il popolo degli Ateniesi e per quello delle 
donne. Questa sia la vostra preghiera, e che a voi venga ogni 
bene. Peana, Peana, Peana - felicità per noi tutte. 


CORO 
Cosi vogliamo anche noi, e preghiamo 
la razza degli déi che assista 
e si compiaccia ai nostri voti. 
Grande nome di Zeus, e Apollo con la cetra aurea 
che possiedi Delo sacra, 
e tu onnipotente vergine che hai occhi 
di luce e lancia d’oro, signora 
della città che fu contesa: venite qui! 
E tu anche, dea di molti nomi cacciatrice di fiere, 
germoglio di Latona viso d’oro; 
e tu, Posidone signore del mare, 
patrono dei flutti, 
lascia l'antro dei pesci 
tumultuoso, 


(Κουροτρόφος) cfr. Procl. in Hes. Op. 227-9 p. 83,5 Pertusi 322-4b. (ov te 
- οἰστροδόνητον) Su. οι 181 (σεμνὲ et ἁλιμέδον omissis) 


A 
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Νηρέος εἰναλίου τε κόραι 

Νύμφαι τ᾽ ὀρείπλαγχτοι. 

χουσέα δὲ φόρμιγξ 

ἰαχήσειεν En’ εὐχαῖς 

ἡμετέραις: τελέως δ᾽ ἐκκλησιάσαιμεν ᾿Αϑηνῶν 
εὐγενεῖς γυναῖκες. 


KHP. εὔχεσϑε τοῖς ϑεοῖσι τοῖς Ὀλυμπίοις 
καὶ ταῖς Ὀλυμπίαισι, καὶ τοῖς Πυϑίοις 
καὶ ταῖσι Πυϑίαισι, χαὶ τοῖς Δηλίοις 
καὶ ταῖσι Δηλίαισι, τοῖς T’ ἄλλοις ϑεοῖς. 
εἴ τις ἐπιβουλεύει τι τῷ δήμῳ καχὸν 
τῷ τῶν γυναικῶν, ἢ πικηρυκεύεται 
Εὐριπίδῃ Μήδοις τ ἐπὶ βλάβῃ τινὶ 
τῇ τῶν γυναικῶν, ἢ τυραννεῖν ἐπινοεῖ, 
ἢ τὸν τύραννον συγκατάγειν, ἢ παιδίον 
ὑποβαλλομένης κατεῖπεν, ἢ δούλη τινὸς 
προαγωγὸς ovo’ ἐνετρύλισεν τῷ δεσπότῃ, 
ἢ πεμπομένητις ἀγγελίας ψευδεῖς φέρει, 
ἢ μοιχὸς εἴ τις ἐξαπατᾷ ψευδῆ λέγων 
καὶ μὴ δίδωσιν ἂν ὑπόσχηταί ποτε, 
ἢ δῶρά τις δίδωσι μοιχῷ γραῦς γυνή, 
ἢ καὶ δέχεται προδιδοῦσ᾽ ἑταίρα τὸν φίλον, 
κεῖ τις κάπηλος ἢ καπηλὶς τοῦ χοὸς 
ἢ τῶν κοτυλῶν τὸ νόμισμα διαλυμαίνεται, 


325. εἰναλίου Bentley: ἐναλίου R ἐναλίοι Gelenius εἰνάλιοι Brunck 326. 
ὀρείπλαγχτοι R: dgi- Austin (1990, p. 21) 327. δὲ Blaydes: te R 329. 
᾿Αϑηνῶν Reisig teste Enger: “Adnvaiav R 331. Κηρ.]: Κῆρ. R? Tv. Dindorf 
(1869) Ἱέρ. Velsen Κο. Van Leeuwen 334. τοῖς t' Brubachiana: καὶ τοῖς 
R 335-7. Habet II? (= Satyrus) 337. Εὐριπίδῃ Μήδοις R: -πἰδίω[ι...] 
M? | v Satyrus, coniecerat Biset: om. R 340. κατεῖπεν Bentley: xaveinév τις 
R xateiné τις Brubachiana 341. ἐνετδύλισεν Dindorf (1825): -τρύλλισεν 
R -τρύλλισε Su. 344. Gv Faber (ap. Ravesteyn): ἃ ἂν R | ποτε R: tote Ha- 
maker 346. ἑταίρα (ἑταῖρα) R: -oq ZU 347. χοὸς R Su.: χοῶς Elm- 
sley ad Ach. 1000 post Brunck (cfr. Austin 1987, p. 77) 


33° 
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345 
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e voi figlie di Nereo marino, 

e Ninfe vagabonde sui monti! 

La cetra d’oro 

dia suono alle nostre 

preghiere; e compiuto sia l’esito di quest’assemblea, 
che facciamo noi nobili donne di Atene. 


DONNA ARALDO Pregate gli dèi dell'Olimpo e le dee dell'Olim- 
po, gli dèi di Pito e le dee di Pito, gli dèi di Delo e le dee di 
Delo, e tutti gli altri dèi. Se qualcuno cospira per fare del male 
al popolo delle donne, oppure manda emissari a Euripide e ai 
Persiani a danno delle donne, o medita di farsi tiranno, o di re- 
staurare la tirannide, o denuncia una di noi che ha sostituito 
un bambino, se una serva fa da mezzana e poi canta tutto al 
padrone, o se porta un messaggio e riferisce il falso, se un da- 
merino seduce una con discorsi bugiardi e poi non mantiene le 
promesse, se una vecchia riempie di doni il suo ganzo, se 
un'etera si fa mantenere e tradisce lamante, e se un oste o 
un'ostessa truccano le misure della bottiglia o della coppa - sia 


335-7. Satyrus, Vit. Eur. (P. Oxy. 9,1176) fr. 39 col. XII Il. 8-16 (Εὐριπιδίῳ pro 
-δῃ) 341. Su. € 1271 (ἐνετρύλλισε); Zon. col. 745 (οὔ o’ ἐνετρύλλησεν) 
(προαγωγός) Hesych. 347-8. Su. X 394 (εἰ pro κεἰ) 


A 


A 
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καχῶς ἀπολέσδαι τοῦτον αὐτὸν χφχίαν 
ἀρᾶσϑε, ταῖς δ᾽ ἄλλαισιν ὑμῖν τοὺς ϑεοὺς 
εὔχεσϑε πάσαις πολλὰ δοῦναι τἀγαϑά. 


ΧΟ. Ἐυνευχόμεσϑα τέλεα μὲν 
πόλει τέλεά τε δήμῳ 
τάδ᾽ εὔγματ᾽ ἐκγενέσϑαι, 
τὰ δ᾽ ἄρισϑ’ ὅσαις προσήκει 
νικᾶν λεγούσας. ὁπόσαι δ᾽ 
ἐξαπατῶσιν παραβαίνουσί τε τοὺς 
ὄρκους τοὺς νενομισμένους 
κερδῶν οὕνεχ᾽ ἐπὶ βλάβῃ, 
ἢ ψηφίσματα καὶ νόμον 
ζητοῦσ᾽ ἀντιμεϑιστάναι, 
τἀπόρρητά τε τοῖσιν ἐχ- 
ϑροῖς τοῖς ἡμετέροις λέγουσ᾽, 
ἢ Μήδους ἐπάγουσι τῆς 
χώρας t οὕνεκ᾽ ἐπὶ βλάβῃ 1, 
ἀσεβοῦσ᾽ ἀδικοῦσί τε τὴν πόλιν. 
ἀλλ᾽ ὦ παγκρατὲς 
Ζεῦ, ταῦτα κυρώσειας, ὥσθ᾽ 
ἡμῖν δεοὺς παραστατεῖν, 
καίπερ γυναιξὶν οὔσαις. 


149. κῴκίαν Brunck (1781): x’ οἰχίαν R κοϊκίαν Brunck (1810) 350. ὑμῖν Β: 
ἡμῖν G 351. τάγαθά Zanetti necnon Canini, cfr. u. 310: κἀγαϑά R 352. 
Ἐυνευχόμεσϑα Daubuz: -ueda R 353. te R: δὲ Brunck 354. ἐκγενέ- 
σθαι Dindorf: γενέσθαι R (εὔγματ᾽) ἀποτελεῖσϑαι Willems, alii alia 355. 
ὅσαις R: ὅσα Scaliger ὅσαι G 156. λεγούσας Dindorf e X: -σαις R 357. 
ἐξαπατῶσιν Bentley: -σι R 360. οὕνεχ᾽ (uel eïvex’) Bentley: ἕνεκ᾽ R 
364. λέγουσ᾽ Bentley: -σιν R Su. 365-6. Locum uix sanum alii aliter temptaue- 
runt: τῆς ἔχϑρας οὖν. ἐπὶ βλ. Hermann (1845) τῆς χώρας [obvex'] ἐπὶ βλ. Brunck 
yü κερδῶν civ. ἐπὶ βλ. Velsen τῆς ἀρχῆς οὕνεκα ἐπὶ βλ. Austin (1990, p. 22), alii 
aliter 367. ἀσεβοῦσ᾽ ἀδικοῦσί Hotibius (p. 119): ἀσεβοῦσιν ἀδικοῦσιν R 
369. ταῦτα κυρώσειας R: «σὺ» ταῦτα x. (Zed post παγκρατὲς traiecto) Wila- 
mowitz (Ar. u. Ath., p. 354) 
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questa la vostra maledizione: che il delinquente e tutta la sua 
famiglia periscano nel peggiore dei modi! E per quanto riguar- < 
da voi altre, pregate che a ciascuna gli dèi diano ogni bene. 


CORO Tutte insieme preghiamo 
che questi voti pienamente 
si compiano per la città e per il popolo, 
e che vittoria tocchi alle donne che meglio 
sapranno parlare. Ma quelle 
che ingannano e rinnegano 
i giuramenti consacrati 
portando rovina per guadagno, 
o mirano a sovvertire < 
i decreti e la legge, 
e rivelano ai nostri nemici 
le cose segrete, < 
o introducono i Persiani 
per la rovina del paese — 
costoro sono empie, fanno il male della città. 
E tu, Zeus onnipotente, 
approva le nostre richieste: 
che gli dèi stiano al nostro fianco, 
anche se siamo donne. 


363-4. (τἀπόρρητα - ἐχϑροῖς) Su. a 3501 (ἀπο- pro τἀπο- et ἐχϑροῖσι pro -οἷς 
ει λέγουσιν pro λέγουσ᾽) 369-71. (ὥσϑ᾽ - οὔσαις) Su. π 444 (sed tamquam 
ex Pluto) 
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KHP. ἄκουε πᾶσ᾽. ἔδοξε τῇ βουλῇ τάδε 
τῇ τῶν γυναικῶν: Τιμόχλει᾽ ἐπεστάτει, 
Λύσιλλ᾽ ἐγραμμάτευεν, εἶπε Σωστράτη: 
ἐκκλησίαν ποεῖν ἕωϑεν τῇ μέσῃ 
τῶν Θεσμοφορίων, D μάλισϑ᾽ ἡμῖν σχολή, 
καὶ χρηματίζειν πρῶτα περὶ Εὐριπίδου, 
ὅτι yon παϑεῖν ἐκεῖνον: ἀδικεῖν γὰρ δοκεῖ 
ἡμῖν ἁπάσαις. τίς ἀγορεύειν βούλεται; 


TYNH A 
ἐγώ. 
ΚΗΡ. περίϑου νυν τόνδε πρῶτον πρὶν λέγειν. 
ΚΟΡΥΦΑΙΟΣ 
σίγα, σιώπα, πρόσεχε τὸν νοῦν: χρέμπτεται γὰρ ἤδη, 
ὅπερ ποοῦσ᾽ οἱ toges. μακρὰν ἔοικε λέξειν. 
ΓΥ.Α φιλοτιμίᾳ μὲν οὐδεμιᾷ μὰ τὼ ϑεὼ 
λέξουσ᾽ ἀνέστην, ὦ γυναῖκες: ἀλλὰ γὰρ 
βαρέως φέρω τάλαινα πολὺν ἤδη χρόνον, 
προπηλαχιζομένας ὁρῶσ᾽ ἡμᾶς ὑπὸ 
Εὐριπίδου τοῦ τῆς λαχανοπωλητρίας 
καὶ πολλὰ καὶ παντοῖ᾽ ἀκουούσας κακά. 
τί γὰρ οὗτος ἡμᾶς οὐκ ἐπισμῇ τῶν κακῶν; 
ποῦ δ᾽ οὐχὶ διαβέβληχ’, ὅπουπερ ἔμβραχυ 
εἰσὶν δεαταὶ καὶ τραγῳδοὶ καὶ χοροί, 


172. Κηρ.] Κῆρ. R^: Tv. Coulon Κρ. Sommerstein | πᾶσ᾽ Fritzsche (p. 635) post 
ΤΗ. Voss (Austin per litt.), cfr. uu. 956, 961: πᾶς R 373. Τιμόχλει᾽ ΚΣ Su.: 
᾿Αρ[χίκλ]εια Hunt in adn. P. Oxy. 1176, fr. 39, col. XII 2-3 (Satyrus) 374-5- 
Habet II 376. σχολή Zanetti: -ῇ R 380. Tv. A Bergk: γυνή τις R Tv. 
Brunck Mixa Rogers | Kne.]: dicolon R Pv. Coulon Kg. Sommerstein | πρῶτον R: 
πρότερον Su., def. olim Coulon (Quaestiones, p. 109) 381-2. Choro tribuunt 
Fritzsche alii, praeconi continuat R 383. Fu. A Brunck: γυνή R καλλιλε- 
Ἐία γυνή R? Mixa Rogers 386. ἡμᾶς Cober: ὑμᾶς R 390. ποῦ R Su. 1- 
2: πῶς Schol. Plat. Theag. 127c | ἔμβραχυ Schol. Plat., Su.: ἐν βραχὺ R ἐν βραχεῖ 
Zanetti 391. τραγῳδοὶ καὶ R: τραγῳδικοὶ Schol. Plat. τραγῳδία καὶ Su. 2 
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DONNA ARALDO Ascoltate tutte. Così ha deciso il Consiglio del- 
le donne, sotto la presidenza di Timoclea, fungendo da segre- 
taria Lisilla, dietro proposta di Sostrata: si faccia l'assemblea 
all’alba, nel giorno di mezzo delle Tesmoforie, quando abbia- 
mo più tempo. E in primo luogo si decida sul conto di Euripi- 
de, e sulla pena che dovrà subire: da tutte noi si conviene che è 
colpevole. Chi chiede la parola? 


DONNA A 
Io. 

DONNA ARALDO  (porgendole la corona) Mettiti questa, prima 
di parlare. 


CORIFEA 
Silenzio, taci, sta’ attenta. Ecco, adesso si schiarisce la voce - 
proprio come fanno gli oratori. La tirerà in lungo, non c’è 
dubbio. 

DONNAA Non è per mettermi in mostra, lo giuro sulle due dee, 
che mi presento a parlare, donne: ma da troppo tempo soffro, 
misera me, vedendo che siamo coperte di fango da Euripide, 
quel figlio di erbivendola. Quante e quali offese ci tocca senti- 
re! C’é una porcheria che lui non ci butti addosso? C’é una 
volta che non ci abbia calunniato? Basta che ci siano gli spetta- 


373-4. Satyrus (cfr. ad 335-7), ll. 1-7 (Τιμόχλει᾽ - ἐγραμμάτευεν) Su. ε 2616 (ἐ- 


πιστάτει pro ἐπεστάτει er -μάτευε pro -μάτευεν) 377-8. (καὶ - παθεῖν) 
Su. χ 481; Lex. Vind. p. 190,10 380. (περίϑου - λέγειν) Su. x 1166 (νῦν pro 
νυν εἰ πρότερον pro πρῶτον) 381. (χρέμπτεσϑαι) Phryn. Praep. p. 
126,1 383-4. (φιλοτ. - γυναῖκες) Su. φ 431 389. Su. e 2592 (ἐπισμῇ) 
Hesych. 390. (ἔμβραχυ) Schol. Plat. Gorg. 457b et Hipp. min. 365d 

390-1. (ποῦ — ϑεαταὶ) Su. ε 955 (εἰσὶ pro εἰσὶν) 390-4. Su. οι 128 (οἷς 
δέα pro εἶσιν ϑεαταὶ et τραγῳδία pro τραγῳδοί) 391. (τραγῳδικοὶ χο- 


goi) Schol. Plat. Theag. 127c 


« 
« 


48 ΘΕΣΜΟΦΟΡΙΑΖΟΥΣΑΙ 


τὰς µοιχοτρόπους, τὰς ἀνδρεραστρίας καλῶν, 
τὰς οἰνοπίπας, τὰς προδότιδας, τὰς λάλους, 
τὰς οὐδὲν ὑγιές, τὰς μέγ᾽ ἀνδράσιν κακόν; 
ὥστ᾽ εὐϑὺς εἰσιόντες ἀπὸ τῶν ἰκρίων 
ὑποβλέπουσ᾽ ἡμᾶς σκοποῦνταί τ᾽ εὐϑέως 

Uh μοιχὸς ἔνδον Ñ τις ἀποχεκρυμμένος. 
δρᾶσαι è ἔϑ᾽ ἡμῖν οὐδὲν ὧνπερ καὶ πρὸ τοῦ 
ἔξεστι’ τοιαῦϑ᾽ οὗτος ἐδίδαξεν xaxà 

τοὺς ἄνδρας ἡμῶν. ὥστ᾽, ἐάν τίς «τινα» πλέκῃ 
yuvi στέφανον, ἐρᾶν δοκεῖ: κἂν ἐκβάλῃ 
σχεῦός τι κατὰ τὴν οἰκίαν πλανωμένη, 

ἁνὴρ ἐρωτᾷ: «τῷ κατέαγεν ἢ χύτρα; 

οὐχ ἔσϑ᾽ ὅπως οὐ τῷ Κορινϑίῳ ξένῳ». 

κάμνει KOON τις, εὐϑὺς ἁδελφὸς λέγει: 

«τὸ χρῶμα τοῦτό u' οὐχ ἀρέσχει τῆς κόρης». 
εἶἑν. γυνή τις ὑποβαλέσϑαι βούλεται 
ἀποροῦσα παίδων, οὐδὲ τοῦτ᾽ ἔστιν λαϑεῖν. 
ἄνδρες γὰρ ἤδη παρακάϑηνται πλησίον. 
πρὸς τοὺς γέροντάς 9’ oi πρὸ τοῦ τὰς μείρακας 
ἤγοντο, διαβέβληκεν, ὥστ᾽ οὐδεὶς γέρων 
γαμεῖν ἐϑέλει γυναῖκα διὰ τοῦπος τοδί: 
«δέσποινα γὰρ γέροντι νυμφίῳ γυνή». 

εἶτα διὰ τοῦτον ταῖς γυναικωνίτισιν 
σφραγῖδας ἐπιβάλλουσιν ἤδη καὶ μοχλοὺς 
τηροῦντες ἡμᾶς, καὶ προσέτι Μολοττικοὺς 
τρέφουσι μορμολυχεῖα τοῖς μοιχοῖς κύνας. 


392. μοιχοτρόπους Su.: puyo- R μοιχοτρόφους Daubuz coll. πορνοβοσκοί (co- 
niecit etiam A. Palmer, «Quart. Rev.» CLVIII 1884, p. 168) μοιχοτύπας Hotibius 
(p. 120) | ἀνδρεραστρίας Poll. III 70 Su.'**: ἀνδρεαστρίας RSu.^V 393. 
οἰνοπίπας (πίπους ZU) XSu.: οἰνοπότιδας R 194. ἀνδράσιν Bentley, 
Daubuz alii: -σι RSu. 398. vxo Küster (in adn.): ὥσπερ R 400. τίς 
«τινα» suppl. Dobree, qui et τις «xai» uel «tà» τις coni., cfr. u. 335 τις ... TL, 
Au. 1074 τίς τινα: τίς «νῦν» uel «ἂν» Faber (p. 774) tig «που» Bentley «δή» 
τις Austin, alii alia 412. ἐθέλει Kappeyne van de Coppello (p. 2): θέλει R 
417. μορμολυκεῖα Dindorf (1830): -λύχεια R | μοιχοῖς G: μυχοῖς R 
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tori, gli attori e il coro: adultere ci chiama, e maniache di sesso, 
e ubriacone, e traditrici, e parolaie, e nulla di buono, e sciagu- 
ra grande per gli uomini. E loro, non appena tornano da tea- 
tro, ci guardano con sospetto, e corrono a vedere se in casa sia 
nascosto un amante. Prima si potevano fare tante cose, che ora 
ci sono vietate — perché lui ha insegnato ai nostri uomini ogni 
malizia. Se una donna intreccia una corona, dicono che è inna- 
morata; e se va in giro per la casa e le cade un recipiente, il ma- 
rito le chiede: «A chi va la colpa della pentola rotta? All’ospite 
di Corinto, non c’è dubbio». E se una ragazza è indisposta, su- 
bito c’è il fratello che dice: «Questa ragazza ha un colorito che 
non mi piace». E va bene. C’é una donna che non può avere fi- 
gli, e vuole procurarsene uno di nascosto — niente, impossibile 
anche questo: i mariti non ti mollano un momento. E con i 
vecchi? Una volta sposavano le ragazzine, poi lui ci ha calun- 
niato; e adesso non c’è più un vecchio che voglia sposare una 
donna, per via di quel verso: «Quando lo sposo è vecchio, pa- 
drona è la moglie». E poi, è colpa sua se mettono il sigillo alle 
stanze delle donne: sotto chiave ci custodiscono! Non solo: al- 
levano persino i molossi per fare da spauracchio ai nostri 


392. (ἀνδρεράστριαν) Poll. III 71; Eust. p. 380,16 (ἀνδρεράστρια γυνή) Phryn. 
Praep. p. 34,18 393. (οἰνοπίπας) Resp. scholl. ad loc. et ad Au. 307 
395-6. (ὥστ᾽ — ἡμᾶς) Su. v 275 413. Men. Monost. 191 (codd. γαμοῦντι pro 
γέροντι); Stob. IV 22,109; Apostol. 5,93b 417. (μορμολυκεῖον) Etym. M. p. 
590,51 
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καὶ ταῦτα μὲν ξυγγνώσὺ” ἃ è’ ἦν ἡμῖν πρὸ τοῦ 
αὐταῖς ταμιεῦσαι καὶ προαιρούσαις λαβεῖν 
ἄλφιτον, ἔλαιον, οἶνον, οὐδὲ ταῦτ᾽ ἔτι 
ἔξεστιν. οἱ γὰρ ἄνδρες ἤδη κλῃδία 

αὐτοὶ φοροῦσι κρυπτά, κακοηδέστατα 
Λακωνία’ ἅττα, τρεῖς ἔχοντα γομφίους. 

πρὸ τοῦ μὲν οὖν ἦν ἀλλ᾽ ὑποῖξαι τὴν ϑύραν 
ποησαμέναισι δακτύλιον τριωβόλου: 

νῦν δ᾽ οὗτος αὐτοὺς ᾠκότριψ Εὐριπίδης 
ἐδίδαξε ϑριπήδεστ᾽ ἔχειν σφραγίδια 
ἐξαψαμένους. νῦν οὖν ἐμοὶ τούτῳ δοκεῖ 
ὄλεϑρόν tiv’ ἡμᾶς κυρκανᾶν ἁμωσγέπως, 

ἢ φαρμάχοισιν ἢ μιᾷ γέ τῳ τέχνῃ, 

ὅπως ἀπολεῖται. ταῦτ᾽ ἐγῷ φανερῶς λέγω: 

τὰ δ᾽ ἄλλα μετὰ τῆς γραμματέως συγγράψομαι. 


ΧΟ. οὔπω ταύτης ἤκουσα 
πολυπλοχωτέρας γυναικὸς 
οὐδὲ δεινότερον λεγούσης. 
πάντα γὰρ λέγει δίκαια᾽ 
πάσας δ᾽ ἰδέας ἐξήτασεν, 
πάντα δ᾽ ἐβάστασε φρενὶ πυχνῶς TE 
ποικίλους λόγους ἀνηῦρεν 
εὖ διεζητηµένους. 


418. ἃ δ᾽ ἦν αρ. Scaligerum (p. 929) Guil. Canterus ante Ellebodium, qui uariam 
lectionem nouerat (cfr. fol. 78r): ἁδῆν R ἅδ᾽ ἣν G 419. ταμιεῦσαι καὶ Rei- 
ske teste Bekker: ταμιεύεσϑαι R ταμιευούσαις (προαιρούσας) Dobree 

421. χλῃδία Herwerden (Collect. crit. [1903], p. 35): κλειδία RSu. 1-2 κλῄδια 
Meineke 424. οὖν R Su. 1-2: οὐκ Bentley 426. ᾠκότριψ Bentley: ὠκό- 
τριψ R ᾧ ᾽κότριψ Zanetti 427. ἐδίδαξε Su. 1-2: -εν R 429. ἁμωσ- 
Blaydes (in ed., Add., p. 261): ἄμωσ- RSu. 430. μιᾷ Ellebodius praeeunte 
Canini: pia R 433. οὕπω Dindorf (1830): οὔπω te R, corr. in οὐπώποτε 
R? 436. δεινότερον R: -τερα Hermann (1845) 437b. ἰδέας Su.: ει- 
δέας R | ἐξήτασεν R: -oe Su., rursus (Notes 1931) accepit Coulon 438. ἐβά- 
στασε Su.: -σεν R Su. in lemmate 439a. ποικίλους R: -ws Su. | ἀνηῦρεν R: 
-εῦρεν Su. ` 


420 


425 


430 


στρ. 
434/5 
436 
4374 
437b 
438 
4394 
439b 
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amanti. E questo si può anche capirlo — ma una volta la di- 
spensa era cosa nostra: ci mettevamo noi le mani, e tiravamo 
fuori farina, olio, vino. Adesso, niente da fare: ora gli uomini si 
portano addosso certe chiavi con il segreto, un'infame roba 
spartana a tre denti. Prima, almeno, non c'era che da procu- 
rarsi un sigillo da tre soldi, e aprire di nascosto. Ma questo Eu- 
ripide é la rovina delle case: ha insegnato agli uomini l'uso di 
tenersi stretti dei piccoli sigilli traforati dalle tarme. Concludo: 
il mio parere è che gli si debba apparecchiare qualcosa di mor- 
tale, comunque sia, con il veleno o con qualche altro mezzo -- 
basta che muoia. Questo é ció che dico pubblicamente: il resto 
lo metteró a verbale insieme alla segretaria. 


CORO Mai ho sentito una donna 
piü scaltra di costei 
e più abile a parlare. 
È tutto giusto ciò che dice: 
ha passato in rassegna ogni aspetto, 
tutto ha ponderato nella mente, e con acume 
ha trovato argomenti sottili 
e ben escogitati. 


421-2, (κακοηδέστατα χλειδία) Eust. pp. 974,37; 1108,25; resp. 1603,52 
421-7. (οἱ γὰρ — δριπήδεστ᾽) Su. x 159 (αὐτοὶ et ᾠκότριψ Εὐριπίδης omissis, 
Λακωνικὰ pro Aaxwvix’ ει ϑριπηδέστατα pro ϑριπήδεστ᾽) 421:8. (οἱ 
γὰρ - ἐξαψαμένους) Su. A 64 (αὐτοὶ et τρεῖς ει ᾠκότριψ Εὐριπίδης omissis, 
Aaxovixa pro Aaxwvix’ et ϑριπηδέστατ᾽ pro ϑριπήδεστ᾽ et σφραγῖδα pro 
είδια) 423. (γομφίοι) Phryn. Praep. p. 61,1 428-9. (ἐμοὶ — ἅμωσ- 
γέπως) Su. x 2771 (τινα pro TLV’ et ἡμᾶς omisso) 429. (κυρκανᾶν) Phot.; 
Eust. p. 1213,50 (κυρκανᾷ) Hesych. (ἁμωσγέπως) Hesych. et Latte in adn. 
432. (μετὰ — συγγρ.) Eust. p. 1484,53 (N γραμματεύς) Poll. IV το 437b-9a. 
(πάσας - ἀνηῦρεν) Su. ε 22 (ἐξήτασε pro -σεν, ποικίλως pro -ovg et ἀνεῦρεν 
pro -nügev) 438. (πυκνῶς) Hesych. 
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ὥστ᾽ ἂν εἰ λέγοι παρ᾽ αὐτὴν 
Ξενοκλέης ô Καρκίνου, ĝo- 
κεῖν ἂν αὐτόν, ὡς ἐγώμαι, 
πᾶσιν ὑμῖν 
ἄντικρυς μηδὲν λέγειν. 
ΓΥΝΗΒ 

ὀλίγων ἕνεκα καὐτὴ παρῆλϑον ῥημάτων. 
τὰ μὲν γὰρ GAN αὕτη κατηγόρηκεν gU: 
ἃ δ᾽ ἐγὼ πέπονϑα, ταῦτα λέξαι βούλομαι. 
ἐμοὶ γὰρ ἀνὴρ ἀπέϑανεν μὲν ἐν Κύπρῳ 
παιδάρια πέντε καταλιπών, ἁγὼ μόλις 
στεφανηπλοκοῦσ᾽ ἔβοσκον ἐν ταῖς μυρρίναις. 
τέως μὲν οὖν ἀλλ᾽ ἡμικάκως ἐβοσκόμην: 
νῦν δ᾽ οὗτος ἐν ταῖσι«ν» τραγῳδίαις ποῶν 
τοὺς ἄνδρας ἀναπέπεικεν οὐκ εἶναι ϑεούς: 
ὥστ᾽ οὐκέτ᾽ ἐμπολῶμεν οὐδ᾽ εἰς ἥμισυ. 
νῦν οὖν ἁπάσαισι«ν» παραινῶ καὶ λέγω 
τοῦτον χολάσαι τὸν ἄνδρα πολλῶν οὕνεκα: 
ἄγρια γὰρ ἡμᾶς, ὦ γυναῖχες, δρᾷ κακά, 
ἅτ᾽ ἐν ἀγρίοισι «τοῖς» λαχάνοις αὐτὸς τραφείς. 
ἀλλ᾽ εἰς ἀγορὰν ἄπειμι: δεῖ yao ἀνδράσιν 
πλέξαι στεφάνους συνϑηματιαίους εἴκοσιν. 


ΧΟ. ἕτερον αὖ τι λῆμα τοῦτο 
κομψότερον ET’ ἢ τὸ πρότερον 
ἀναπέφηνεν. 


440. παρ᾽ αὐτὴν Zanetti: παρ αὐτῆς R παρ᾽ αὐτῇ Casaubon pet’ αὐτὴν Bach- 
mann (p. 15) 441a. Eevoxkeng Bentley: -κλῆς R 443. Tv. B. Brunck: 
paragraphum scripsit R, ἑτέρα γυνή add. R? Κρίτυλλα Sommerstein auctore Au- 
stin | Évexa καὐτὴ Porson (Tracts, p. 30): ἕνεχ᾽ αὐτῆ R ἕνεκεν αὐτὴ Biset, alii 
alia 450. ταῖσι«ν» suppl. Brunck 453. ἁπάσαισι«ν» suppl. Bentley 
ἁπάσαις καὶ Daubuz 456. «τοῖς» suppl. Bentley et Daubuz ex Plut. Mor. 
853c et Gell. XV 20 «δὴ» Porson «xai» Lenting 458. ovv- RSu.: Euv- 
Brunck 


440 

4414 
441b 
4421 
442b 


445 


450 


455 


459 
460a 
460b 
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E in confronto a lei, se prendesse la parola 
Senocle figlio di Carcino, 

a tutte voi parrebbe 

che parla a vanvera, 

assolutamente — sono sicura. 


DONNA B 
Mi presento anch’io, per dire soltanto poche cose; il resto lo 
ha gia esposto lei nella sua accusa, perfettamente. Voglio solo 
raccontare che cosa é capitato a me. Mio marito é morto a Ci- 
pro, lasciandomi cinque bambini; e io li tiravo su a fatica, lavo- 
rando a intrecciare corone nel mercato del mirto. Finora, più 
male che bene, riuscivamo a mangiare; ma adesso lui, lavoran- 
do nella tragedia, ha convinto la gente che gli dèi non esistono 
— e noi non vendiamo più neanche la metà. Ecco dunque ciò 
che raccomando a tutte: dico che quest'uomo va punito, per 
molte ragioni. Ci fa piangere, o donne, lacrime salate — logico, 
è cresciuto in mezzo all’insalata! Ma adesso vado al mercato: 
mi hanno ordinato venti corone, e ho da intrecciarle per i miei 
clienti. 


CORO Che ingegno, quest'altra! 
Ancora più fine di quella di prima 
si è rivelata. 


442b. (ἄντικρυς) Phot. Theod. a 2110 cum adn. 447-9. (ἀγὼ - ἐβοσκόμην) 
Schol. Plat. Hipparch. 229d (ἁγὼ omisso, μύριναις, μὲν foùx ἄν pro pugo- et 
μὲν οὖν ἀλλ᾽) 449. Su. τ 321 (ἡμικάκως) Poll. VI 161 453-6. Gell. XV 
20,7 455-6. Plut. Mor. 853c 457-8. (δεῖ- εἴκοσιν) Su. σ 1591 (ἀνδρά- 
σι et εἴκοσι pro -σιν) 458. Athen. XV 68oc (συνϑηματιαίους -- στεφά- 
νους) Poll. VII 200 (συνϑηματιαῖοι) Hesych. 459-60b. (ἕτερον -- ἀνα- 
πέφηνεν) Su. A 441 (ἀναπέφηνε pro -vev) 
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οἷα κατεστωμύλατο 
οὐκ ἄκαιρα, φρένας ἔχουσα 
καί «τι» πολύπλοκον νόημ’, οὐδ᾽ 
ἀσύνετ᾽, ἀλλὰ πιϑανὰ πάντα. 
δεῖ δὲ ταύτης τῆς ὕβρεως fi- 

μῖν τὸν ἄνδρα 
περιφανῶς δοῦναι δίκην. 


KH. TO μέν, ὦ γυναῖκες, ὀξυϑυμεῖσϑαι σφόδρα 
Εὐριπίδῃ, τοιαῦτ᾽ ἀκουούσας κακά, 
οὐ δαυμάσιόν ἐστ᾽, οὐδ᾽ ἐπιζεῖν τῆν χολήν. 
καὐτὴ γὰρ ἔγωγ᾽ — οὕτως ὀναίμην τῶν τέκνων -- 
μισῶ τὸν ἄνδρ᾽ ἐκεῖνον, εἰ μὴ μαίνομαι. 
ὅμως δ᾽ ἐν ἀλλήλαισι χρὴ δοῦναι λόγον: 
αὐταὶ γάρ ἐσμεν, κοὐδεμί᾽ ἔχφορος λόγου. 
τί ταῦτ᾽ ἔχουσαι κεῖνον αἰτιώμεϑα 
βαρέως τε φέρομεν, εἰ δύ᾽ ἡμῶν ἢ τρία 
κακὰ ξυνειδὼς εἶπε δρώσας μυρία; 
ἐγὼ γὰρ αὐτὴ πρῶτον, ἵνα μᾶλλην λέγω, 
Evvo.d’ ἐμαυτῇ «δεινὰ» πόλλ” ἐκεῖνο δ᾽ οὖν 
δεινότατον, ὅτε νύμφη μὲν ἦν τρεῖς ἡμέρας, 
ó δ᾽ ἀνὴρ παρ᾽ ἐμοὶ καϑηῦδεν, ἦν δέ μοι φίλος, 
ὅσπερ µε διεκόρευσεν οὖσαν ἑπτέτιν. 


461. κατεστωμύλατο R: κἀστωμ- Dobree 462. ἄκαιρα Zanetti: ἄκερα R 
463. «τι» suppl. Dobree 467. ἀκουούσας Zanetti: -σαις R 469. ὁ- 
ναίμην Su.: ὀνοί- R 471. ἀλλήλαισι Brunck: -οισιν R -oror Canini -qor Bi- 
set 472. ἔκφορος R: ἐκφορὰ Valckenaer (ad Eur. Hipp. 294) 473- 
κεῖνον Meineke: κεῖνον RSu. 474. εἰ δύ᾽ Brubachiana: ἢ δύ᾽ R 475. 
δρώσας R: δράσας Grynaeus (ἡμῖν ...) δρώσαις uel (ἡμᾶς ...) δρώσας Bentley 
(εἶπ) ἐάσας Ellebodius, prob. Schreiber (p. 330) 476. μᾶλλην Dindorf 
(1839): μὴ ἄλλην R 477. «δεινὰ» πόλλ᾽ suppl. Bentley, def. Prato: πολλὰ 
«δείν᾽» uel πολλὰ «δρῶσ᾽» Dawes πολλὰ <xax'> Küster, alii alia 479. κα- 
ϑηῦδεν Scaliger: καϑεύδειν R ᾽κάϑευδεν Zanetti καϑεῦδεν (post Ellebodium) 
uel κάδευδεν Biset (ap. Gelenium, comm. ad p. 523) 480. διεκόρευσεν R 
Pall, -κόρησεν Poll.” | οὖσαν ἑπτέτιν Poll.: Ext. οὖσαν R 


465a 
465b 
4654 


466 


480 
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Che cose ha tirato fuori dalla sua bocca: 
quello che ci voleva! Ha senno 

e pensieri intrecciati: ma niente 

di assurdo, tutto credibile. 

Bisogna che quest’individuo 

sconti la pena di tale tracotanza 

verso di noi — clamorosamente. 


PARENTE Che voi, donne, siate tremendamente furibonde con- 
tro Euripide per le voci maligne che diffonde, non è strano: c’è 
da bollire di rabbia! Anch'io odio quell’individuo, lo giuro sui 
miei figli - quanto è vero che non sono pazza. Però è necessa- 
ria che ci diciamo tutto, qui fra noi: siamo sole, e nessuna va a 
riferire fuori i nostri discorsi. Che senso ha continuare ad ac- 
cusarlo e a sentirci offese, perché ha raccontato due o tre delle 
nostre malefatte? Lui sa bene che ne combiniamo a migliaia. 
Sono io la prima, per non parlare delle altre, a saperne tante 
sul mio conto. E ce n’é una più grossa di tutte: ero sposata da 
tre giorni, e mio marito dormiva al mio fianco. Avevo un ami- 
co, che mi ha sverginato a sette anni. Gli è venuta voglia di me 


466. (ὀξυϑυμεῖσϑαι) Phot. 469. Su. ο 330 (ἐγώ pro ἔγωγ᾽) 470. Su. p 
328 (τἄνδρ᾽ pro τὸν ἄνδρα) 473-4. (τι - φέρομεν) Su. τ 683 480. 
Poll. III 42 (οὗτος pro ὅσπερ et διεκόρησεν A pro -κόρευσεν) (διεκόρησε) 
Hesych. 
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οὗτος πόϑῳ µου ᾿κνύεν ἐλθὼν τὴν ϑύραν: 
κᾷτ᾽ εὐθὺς ἔγνων: εἶτα καταβαίνω λάϑρᾳ. 

ὁ δ᾽ ἀνῆρ ἐρωτᾷ: «ποῖ σὺ χαταβαίνεις;» «ὅποι; 
στρόφος w ἔχει τὴν γαστέρ᾽, ὦνερ, κὠδύνη: 
εἰς τὸν κοπρῶν᾽ οὖν ἔρχομαι.» «βάδιζέ νυν.» 
κᾷϑ᾽ ὁ μὲν ἔτριβεν κεδρίδας, ἄννηϑον, σφάκον: 
ἐγὼ δὲ καταχέασα τοῦ στροφέως ὕδωρ 
ἐξῆλϑον ὡς τὸν μοιχόν: εἶτ᾽ ἠρειδόμην 

παρὰ τὸν ᾽Αγυιᾶ κύβδ᾽, ἐχομένη τῆς δάφνης. 
ταῦτ᾽ οὐδεπώποτ᾽ εἶπε, ὁρᾶτ᾽, Εὐριπίδης: 
οὐδ᾽ ὡς ὑπὸ τῶν δούλων τε κὠρεωκόμων 
σποδούμεϑ”, ἣν μὴ χωμεν ἕτερον, οὐ λέγει: 
οὐδ᾽ ὡς, ὅταν μάλισϑ᾽ ὑπό tov Anxwueda 
τὴν νύχϑ᾽, ἕωδεν σκόροςδα» διαμασώμεϑα, 
iv’ ὀσφρόμενος ἁνὴρ ἀπὸ τείχους εἰσιὼν 
μηδὲν κακὸν δρᾶν ὑποτοπῆται. ταῦῦ’, ὁρᾷς, 
οὐπώποτ᾽ εἶπεν. εἰ δὲ Φαίδραν λοιδορεῖ, 
ἡμῖν τί τοῦτ᾽ ἔστ᾽; οὐδ᾽ ἐκεῖν᾽ εἴρηκέ πω, 

ὡς 1] γυνὴ δεικνῦσα τἀνδρὶ τοὔγχυχλον 

οἷόν «γ᾽» ὑπ᾽ αὐγάς ἐστιν ἐγκεκαλυμμένον 
τὸν μοιχὸν ἐξέπεμψεν, οὐχ εἴρηκέ πω. 


481. µου ᾿νύεν Su: μ᾽ οὔκνυεν R 482. κᾷτ᾽ Küster: xàv' R κἀγὼ 
Lenting 486. ἔτριβεν R: ἔτριβε Bentley | ἄννηϑον Dindorf: ἄνηϑον R 
Su. 488. ἠρειδόμην Bentley: ερειδ- R ἐρείδομαι Fritzsche 489. 


κύβδ᾽ RP“: G et ex corr. Ellebodius (fol. 79r): xvvó' R®*© χῦβδ᾽ Meineke, prob. 
Coulon, qui postea (Essai, p. 175, adn. 2) κύβδ᾽ praefert 490. glo R 

492. μῇ ωμεν Biset | post Canini: µήχωμεν R 493. ὑπότου ληχώμεϑα (-ue- 
oda Su. DH) Su. ὑπό του κινώμεϑα (κιν in ras. ex Ark, ut uidetur, R2) R ὅλην 
ληκώμεϑα Velsen (ὑπό του deleto) 494. τῆν νύχϑ' R: τὴν νύχϑ᾽ ὅλην Su. 
(ληκώμεσϑ᾽) ὅλην τὴν νύχϑ᾽ Kraus (ὑπό tov eiecto) | σκόρο«δα» διαμ- suppl. 
Bentley 495. ὀσφρόμενος Bentley: ὀσφραινόμενος R | τείχους Biset: τοῦ 
τείχους R joo. οἷόν «y'» bx’ αὐγάς ἐστιν Bachmann (p. 25): ὑπ᾽ αὐγὰς 
οἷον ἐστὶν R ὑπαυγὲς οἷόν ἐστιν Bentley ὑπαυγάσ᾽ οἷόν ἐστιν primitus Her- 
mann (1838), probb. Austin (Thesm. 500, p. 126), Sommerstein <idelv> i ὑπ) aù- 
yas οἷον Hermann iterum (1845), alii alia | ἐγκεκαλυμμένον R: εὖ κεκαλ- Austin 
(Thesm. 500, p. 126) 501. μοιχὸν Brubachiana: μυχὸν R 
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500 
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— ed eccolo alla porta che gratta. Io capisco subito, e poi scen- 
do senza fare rumore. Il marito chiede: «Dove vai?». «Dove? 
Ho una colica di ventre: che male, maritino! Vado al cesso.» 
«Va’, corri.» E poi lui stava a pestare ginepro, aneto e salvia; io 
ho versato dell'acqua sui cardini, e sono corsa fuori dall'aman- 
te, poi mi sono buttata sull'altare di Apollo, bocconi, tenendo- 
mi all'alloro. Queste cose, vedete, Euripide non le ha dette 
mai. E non va a dire che, in mancanza d'altro, ci facciamo 
sbattere dai servi e dagli stallieri; e neppure che, quando di 
notte ne abbiamo fatte di tutte con qualcuno, la mattina masti- 
chiamo dell'aglio — cosi il marito di ritorno dalla guardia sente 
l'odore, e non sospetta nulla di male. Questo, vedi, non lo ha 
detto proprio mai. Se parla male di Fedra, a noi che cosa im- 
porta? E neppure ha mai detto la storia di quella donna che 
mostra al marito com’é bella la gonna alla luce; e intanto fa 
scappare fuori l'amante travestito — non lo ha mai detto. E io 


481. Su. € 520; Eust. p. 1746,6 (uotxvuev et ἕλχων pro µου Ἂνυεν et ἐλϑών); 


Zon. col. 669 (μ᾽ ἔκνυεν pro µου ’xvuev [χινῶν A pro ἐλθών]) 484. 
(στρόφος) resp. Eust. p. 503,19 486. Su o 1712 (κεδρίδες) Hesych.; 
Phot. 489. (ἀγυιεύς) Steph. Byz. 22,15 493-4. (ὅταν — voy $") Su. À 434 


(μάλισθ’ ὅταν et νύχϑ᾽ ὅλην) (ληκούμεσϑ᾽ ὅλην τὴν νύκτα) Phot., tamquam 
Pherecratis uerba (cfr. fr. 253 K.-A. cum apparatu) 


A 
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Sre 5 δ,» αἱ 5 aer B 
ἑτέραν δ᾽ ἐγῴδ᾽ ἣ φασκεν ὠδίνειν γυνὴ 
δέχ᾽ ἡμέρας, ἕως ἐπρίατο παιδίον, 


ς a 3. A H a 3 , , 
ὁ δ᾽ ávijo περιήρχετ᾽ ὠκυτόκι 


ὠνούμενος: 


τὸ δ᾽ εἰσέφερε γραῦς ἐν χύτρᾳ τὸ παιδίον, 
ἵνα μὴ Boon κηρίῳ βεβυσμένον. 

εἶθ᾽ ὡς ἔνευσεν ἢ φέρουσ᾽, εὐϑὺς βοᾷ: 
«ἄπελθ᾽ ἄπελϑ᾽, ἤδη γὰρ ὦνέρ μοι δοκῶ 
τέξειν». τὸ γὰρ ἦτρον τῆς χύτρας ἐλάκτισεν. 


xò μὲν γεγηϑὼς ἔτρεχεν: ἡ δ᾽ È 


ξέσπασεν 


EX τοῦ στόματος τοῦ παιδίου, τὸ δ᾽ ἀνέκραγεν. 
εἶθ᾽ f) μιαρὰ γραῦς, ἢ φερεν τὸ παιδίον, 

δεῖ μειδιῶσα πρὸς τὸν ἄνδρα καὶ λέγει: 

«λέων λέων σοι γέγονεν, αὐτέχμαγμα σόν, 

τά τ᾽ ἄλλ᾽ ἁπαξάπαντα καὶ τὸ πόσϑιον 

τῷ σῷ προσόμοιον, στρεβλὸν ὥσπερ κύτταρον ». 
ταῦτ᾽ οὐ ποοῦμεν τὰ κακά; νὴ τὴν Αρτεμιν 
ἡμεῖς γε. κᾷτ᾽ Εὐριπίδῃ ϑυμούμεϑα, 

οὐδὲν παϑοῦσαι μεῖζον ἢ δεδράκαμεν; 


ΧΟ. τουτὶ μέντοι ϑαυμαστόν, 
ὁπόϑεν ηὑρέϑη τὸ χρῆμα, 
χῆτις ἐξέϑρεψε χώρα 
τήνδε τὴν ϑρασεῖαν οὕτω 


τάδε γὰρ εἰπεῖν τὴν πανοῦργον 
κατὰ τὸ φανερὸν wô’ ἀναιδῶς 


οὐκ ἂν ᾠόμην ἐν ἡμῖν 
οὐδὲ τολμῆσαί ποτ᾽ ἄν. 


502. ἣ paoxev Zanetti: ήφασκεν R 504. ὠκυτόκι᾽ Schaefer (ap. L. Bos, El- 
lipses Graecae, Lipsiae 1808, p. $12) ex Poll. II 7: -τόκεια R 505. tò è’ R: 
tov’ Biset τῇδ᾽ Daubuz 506. βοῴη in lacuna suppl. R? $11. τοῦ παι- 


δίου R: τὸ κηρίον Hirschig, probb. Coulon (193 


1) alii 512. ἣ φερεν Ben- 


tley, qui etiam ἢ ᾿σέφερε proponit: fj ἔφερε ex εἰσέφερε (cum η supra εἰ scripto 
et σ eraso) R 514. αὐτέκμαγμα Reiske (teste Bekker) et Reisig (p. 147): αὖτ᾽ 


έκμαγμα ex αὖτ᾽ éy- R ἔκμαγμα Su. 1-2 
526. ἡμῖν Bonini: ὑμῖν R 


$21. ηὑρέϑη Meineke: ebe- R 


505 


sio 


515 


ἀντ. 


- 
m 
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so anche di una donna che per dieci giorni ha raccontato di 
avere le doglie, finché non è riuscita a comperarsi un bambino. 
Il marito andava in giro a procurarsi medicine per farla parto- 
rire subito; e il bambino lo ha portato in casa una vecchia den- 
tro una pentola — con un succhiotto di miele in bocca, così 
non gridava. Poi la vecchia le fa un segno, e subito lei grida: 
«Va’ fuori, va’ fuori, marito mio, sento che adesso nasce» -- 
perché lui prendeva a calci la pancia della pentola. L'uomo 
esce tutto contento, lei stappa la bocca del bambino, e lui si 
mette a strillare. Poi la vecchia infame, quella che aveva porta- 
to il bambino, corre dal marito con un gran sorriso e gli dice: 
«Un leone, un leone ti è nato, fatto sul tuo stampo. Uguale a te 
in tutto e per tutto — persino il pistolino è sbilenco come un fa- 
vo vuoto». Non sono queste le nostre prodezze? Ma sì, per Ar- 
temide, siamo proprio noi. E poi ci offendiamo con Euripide -- 
senza patire nulla più di quanto abbiamo fatto? 


CORO Questa sì che è roba da non credere! 
Ma dove l’hanno trovato questo fenomeno, 
in quale paese è cresciuta 
una simile svergognata? 
Che malizia: parlare in pubblico 
così spudoratamente! 
Non avrei mai creduto che tra noi 
si arrivasse a questo punto. 


504. (ὠκυτόκια) Poll. II 7 (ὠκυτόχιον) Phryn. Praep. p. 129,3 506. (κηρίῳ 
βύσασα) Hesych. (κηρίῳ βῦσαι) Phot. 509. (τὸ - ἐλάχτισεν) Su. η 637; 
Zon. col. 1012 514. Poll. IX 131 (Agwv? omisso et αὐτὸ ἔκμαγμα pro aù- 
τέχμ-); Ael. Dionys. ε 26 (σοι γέγονεν omissis et τὸ δ᾽ αὐτὸ καὶ ἐχμ.); Eust. pp. 
462,39 (ἔκμαγμα) et 1857,15 (σοι γέγονεν omissis et αὖ € ἔκμαγμα) $14- 
6. (λέων - κύτταρον) Su. A 271 (ἔκμαγμα pro αὐτέκμ-) et Su. x 2114 (ἔκμαγμα 
pro αὐτέχμ- et ὥσπερ κύττ- στρεβλ- pro στρεβλ- ὥσπ- κύττ-) 515-6. (τὸ 
πόσϑιον - κύτταρον) Su. x 2787 (τὸ omisso) 516. (στρεβλόν) Hesych. 
(xbttagot) Hesych.; Schol. Vesp. 1111 et Koster in adn. 
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ἀλλὰ πᾶν γένοιτ᾽ ἂν ἤδη. 
τὴν παροιμίαν δ᾽ ἐπαινῶ 
τὴν παλαιάν: ὑπὸ λίϑῳ γὰρ 
παντί που XON 
un δάχῃ ῥήτωρ ἀϑρεῖν. 
KO. ἀλλ᾽ οὐ γάρ ἐστι τῶν ἀναισχύντων φύσει γυναικῶν 
οὐδὲν κάκιον εἰς ἅπαντα πλὴν ἄρ᾽ εἰ γυναῖκες. 
ΓΥ.Α οὔτοι μὰ τὴν "Αγλαυρον, ὦ γυναῖκες, εὖ φρονεῖτε, 
ἀλλ᾽ ἢ πεφάρμαχϑ᾽ ἢ κακόν τι μέγα πεπόνϑατ᾽ ἄλλο, 
ταύτην ἐῶσαι τὴν φϑόρον τοιαῦτα περιυβρίζειν 
ἡμᾶς ἁπάσας. εἰ μὲν οὖν τις ἔστιν --, εἰ δὲ μή, ἡμεῖς 
αὐταί γε καὶ τὰ δουλάρια τέφραν ποϑὲν λαβοῦσαι 
ταύτης ἀποψιλώσομεν τὸν χοῖρον, ἵνα διδαχϑῇ 
γυνὴ γυναῖκας οὖσα μὴ κακῶς λέγειν τὸ λοιπόν. 
ΚΗ. μὴ δῆτα τόν γε χοῖρον, ὦ γυναῖκες. εἰ γὰρ οὔσης 
παρρησίας κἀξὸν λέγειν ὅσαι πάρεσμεν ἀσταί, 
εἶτ᾽ εἶπον ἁγίγνωσκον ὑπὲρ Εὐριπίδου δίκαια, 
διὰ τοῦτο τιλλομένην με δεῖ δοῦναι δίκην ὑφ᾽ ὑμῶν; 
ΓΥ.Α οὐ γάρ σε δεῖ δοῦναι δίκην; ἥτις μόνη τέτληκας 
ὑπὲρ ἀνδρὸς ἀντειπεῖν, ὃς ἡμᾶς πολλὰ κακὰ 
[δέδρακεν, 
ἐπίτηδες εὑρίσκων λόγους, ὅπου γυνὴ πονηρὰ 
ἐγένετο, Μελανίππας ποῶν Φαίδρας te 
[Πηνελόπην δὲ 
οὐπώποτ᾽ ἐπόησ᾽, ὅτι γυνὴ σώφρων ἔδοξεν εἶναι. 


528. ἀλλὰ πᾶν Cobet: ἀλλ᾽ ἅπαν RSu. 531. KO. add. Velsen 532. dio’ 
εἰ R: ἄλλαι Su. 533. Tv. A Meineke: γυνή τις R? Μι. Rogers | "AyAavoov 
Brunck post Daubuz qui citat Suidae "Αγλαυρον (ap. Gelenium): "Αγραυλον 
R 536. τις ἔστιν Brunck: tig ἐστὶν R | εἰ δὲ un ἡμεῖς R: εἰ δὲ μ᾽ ἡμεῖς 
Daubuz εἰ δὲ μἠμεῖς Bentley 537. αὗταί Bonini: αὐτοί R | γε R: τε ΣΤ 
Hom. Il. I 135 | ποϑὲν Küster: πόϑεν R 542. ἁγίγνωσκον Brunck: ἃ γιγν- R 
ἃ Ὑίγν- Bentley 545. ὃς Brubachiana: ὡς R 546. ἐπίτηδες Scaliger: 
ἔξεπ- R 548. ἐπο(ί)ησ᾽ Scaliger: ἐποίησεν R 
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Oramai c’è da aspettarsi di tutto. 
Dice bene quel proverbio 

di altri tempi: state attenti, 

sotto ogni pietra è pronto 

a mordere — un avvocato. 


CORIFEA È proprio vero: non esiste niente di peggio delle don- 
ne che non hanno pudore, se non - le donne. 

DONNAA Ma per Aglauro! Donne, avete perso il senno, vi han- 
no drogato, o vi é successa qualche altra sciagura enorme: la- 
sciare che questa peste ci insulti così, tutte quante! (agli spet- 
tatort) Se c'è qualcuno — se no, facciamo noi con le serve: 
prendiamo della cenere e le depiliamo la passera. Cosi impara 
per il futuro: una donna non deve parlare male delle donne. 

PARENTE No, la passera no, donne. Se c’è libertà di parola e noi 
cittadine abbiamo tutte il diritto di parlare, io ho detto di Eu- 
ripide quello che secondo me é giusto. E per punizione devo 
lasciarmi strappare i peli da voi? 

DONNAA  Enoinon dovremmo punirti? Solo tu hai avuto il co- 
raggio di difendere quell'uomo che ci ha provocato tanti guai. 
Lui vaa trovare apposta soggetti dove c'é una femmina scellera- 
ta, e mette in scena le Melanippe e le Fedre. Ma una Penelope 
non l'ha mai rappresentata, perché ha fama di donna virtuosa. 


528-30. Su. a 1073 531-2. Su. a 1349 (ἄλλαι pro ἄρ᾽ et) 536-7. (el μὲν -- 
λαβοῦσαι) Schol. uet. Hom. A 135-7 [I, pp. 48-9 Erbse] (ἔστι τις pro τις ἔστιν 
ει αὐταί omisso) 
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KH. ἐγώ γὰρ οἶδα ταἴτιον: μίαν γὰρ οὐκ ἂν εἴποις 
τῶν νῦν γυναικῶν Πηνελόπην, Φαίδρας δ᾽ 


[ἀπαξαπάσας. 550 


ΓΥ.Α ἀκούετ᾽, ὦ γυναῖκες, οἷ᾽ εἴρηκεν ἢ πανοῦργος 
ἡμᾶς ἁπάσας αὖϑις αὖ; 
ΚΗ. καὶ vy Δί᾽ οὐδέπω γε 
εἴρηχ” ὅσα Εύνοιδ” ἐπεὶ βούλεσθε πλείον᾽ εἴπω; 
ΓΥ.Α ἀλλ᾽ οὐκ ἂν ἔτ᾽ ἔχοις: ὅσα γὰρ ἤδεις ἐξέχεας ἅπαντα. 
ΚΗ. μὰ Δί᾽ οὐδὲ τήν «γε» μυριοστῆν μοῖραν ὧν ποοῦμεν. 
ἐπεὶ τάδ᾽ οὐκ εἴρηχ', ὁρᾷς, ὡς στλεγγίδας λαβοῦσαι 
ἔπειτα σιφωνίζομεν τὸν σῖτον — 


ΓΥ.Α ἐπιτριβείης. 
ΚΗ. ὧςτ᾽ αὖ τὰ χρέ᾽ ἐξ ᾽Απατουρίων ταῖς μαστροποῖς 


[διδοῦσαι 
ἔπειτα τῆν γαλῆν φαμεν 1 
TY. A τάλαιν᾽ ἐγώ: φλυαρεῖς. 
ΚΗ. οὐδ᾽ ὡς τὸν ἄνδρα τῷ πελέκει γυνὴ κατεσπόδησεν, 
οὐκ εἶπον: οὐδ᾽ ὡς φαρμάκοις ἑτέρα τὸν ἄνδρ᾽ ἔμηνεν, 
οὐδ᾽ ὡς ὑπὸ τῇ πυέλῳ κατώρυξέν ποτε — 


ΓΥ.Α ἐξόλοιο. 
KH. Αχαρνικὴ τὸν πατέρα. 
TY.A ταυτὶ δῆτ᾽ ἀνέκτ᾽ ἀκούειν; 


ΚΗ. οὐδ᾽ ὡς σὺ τῆς δούλης τεκούσης ἄρρεν εἶτα σαυτῇ 
1009" ὑπεβάλου, τὸ σὸν δὲ ϑυγάτριον παρῆκας αὐτῇ. 


549. ἂν ex ἂρ corr. R? 550. Φαίδρας δ᾽ G**: Φαίδρας RGPS 

πλείον᾽ Bentley: πλεῖον R 554. ἴδεις (sed quod corr. Canini) R: mu 
Hirschig (in ed. Vesparum) 555. οὐδὲ τήν «γε» Faber necnon Bentley, 
prob. Coulon (Essai, p. 109): οὐδὲ thv R οὐδέ«πω» τὴν Dobree, probb. Coulon 
(olim) et edd. plerique 556. ἐπεὶ τάδ᾽ (τόδ᾽ Küster) Dindorf (1825): ἔπειτά 
YR 557. Oltov RE Su., def. Prato («Note»): οἶνον Poll. VI το 558. αὖ 
tà Zanetti: αυτὰ R αὖ (tà deleto) Bachmann (p. 38 sq.) 560. τὸν ἄνδρα τῷ 
πελέκει yuvi R: ἑτέρα τὸν ἄνδρα τῷ πελέκει Su., probb. Porson (Praef. Eur. 
Hec. p. XXIX [1848]), Coulon alii γυνὴ τὸν ἄνδρα τῷ πελέκει Enger alii 
562. mote R: mot’ edd. praeter priores $63. ᾿Αχαρνικὴ Dobree: ᾽Αχ- R | 
ταυτὶ R: ταῦτα Bentley 
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PARENTE So ben io la ragione. Tra le donne di oggi una Penelo- 
pe non la trovi — sono Fedre tutte quante. 

DONNA A Sentite, donne, che cosa quest'infame continua a dire 
di noi — tutte quante? 

PARENTE Proprio cosi, per Zeus — e non ho ancora detto tutto 
quello che so. Volete che vada avanti? 

DONNAA E come fai? Quello che sapevi, lo hai già tirato fuori. 

PARENTE Macché, per Zeus: non è che una minima parte, ne 
facciamo diecimila volte di più. Per esempio, vedi, non ho det- 
to che noi tiriamo su il grano con il raschietto -- 

DONNAA Va’ alla malora! 

PARENTE -eche la carne delle Apaturie la passiamo alle ruffia- 
ne, e poi diamo la colpa al gatto — 

DONNAA Accidenti, che stupidaggini! 

PARENTE -eche una ha fatto a pezzi il marito con la scure, non 
l’ho ancora detto. Né che un’altra ha fatto impazzire il marito 
con i suoi filtri, e che quella di Acarne sotto la vasca — 

DONNAA Crepa! 

PARENTE -ha seppellito suo padre. 

DONNAA Ma perché stiamo a sentire? 

PARENTE Né che quando la tua serva ha fatto un maschietto, te 
lo sei preso tu — e a lei hai dato la tua bambina. 


557. (σιφ. τὸν σῖτον) Su. σ 512 (σιφωνίζειν) Poll. VI το 560. (γυνὴ xa- 
τεσπόδησεν) Su. x 996 (ἑτέρα pro γυνή et -σπόδησε uel -σπόδωσεν) 
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ΓΥ.Α οὔτοι μὰ τὼ ϑεὼ σὺ καταπροίξει λέγουσα ταυτί, 
ἀλλ᾽ ἐκποκιῶ σου τὰς ποκάδας. 


ΚΗ. οὐ δὴ μὰ Δία σύ γ᾽ ἄψει. 
ΓΥ.Α καὶ μὴν ἰδού. 

ΚΗ. καὶ μὴν ἰδού. 

ΓΥ.Α λαβὲ ϑοϊμάτιον, Φιλίστη. 
ΚΗ. πρόσϑες μόνον, κἀγώ σε νὴ τῆν Αρτεμιν — 

ΓΥ.Α τί δράσεις; 


KH. τὸν σησαμοῦνϑ’ ὃν κατέφαγες, τοῦτον χεσεῖν ποήσω. 

KO. παύσασϑε λοιδορούμεναι: καὶ γὰρ γυνή τις ἡμῖν 
ἐσπουδακυῖα προστρέχει. πρὶν οὖν ὁμοῦ γενέσϑαι, 
σιγᾶϑ᾽, ἵν’ αὐτῆς κοσμίως πυϑώμεϑ᾽ ἅττα λέξει. 


ΚΛΕΙΣΘΕΝΗΣ 
φίλαι γυναῖκες, ξυγγενεῖς τοὐμοῦ τρόπου, 
ὅτι μὲν φίλος εἴμ᾽ ὑμῖν, ἐπίδηλος ταῖς γνάϑοις: 
γυναικομανῶ γὰρ προξενῶ 9" ὑμῶν ἀεί. 
καὶ νῦν ἀκούσας πρᾶγμα περὶ ὑμῶν μέγα 
ὀλίγῳ τι πρότερον κατ᾽ ἀγορὰν λαλούμενον, 
ἥκω φράσων τοῦτ᾽ ἀγγελῶν D" ὑμῖν, ἵνα 
σκοπῆτε καὶ τηρῆτε, μὴ καὶ προσπέσῃ 
ὑμῖν ἀφάρχτοις πρᾶγμα δεινὸν καὶ μέγα. 
KO. τί δ᾽ ἔστιν, ὦ παῖ; παῖδα γάρ 0’ εἰκὸς καλεῖν, 
ἕως ἂν οὕτως τὰς γνάϑους ψιλὰς ἔχῃς. 
KA. Εὐριπίδην pao’ ἄνδρα κηδεστήν τινα 
αὑτοῦ γέροντα δεῦρ᾽ ἀναπέμψαι τήμερον. 


567. ποκάδας RE Su. Zon. col. 672: πλοκ- ZU et Su." (πλοκαμῖδες) | οὐ δὴ 
Bothe: où δε R oð τοι Lenting 568. λαβὲ Kiister: λάβε R 569. πρόσ- 
ϑες R, def. Austin (1990, p. 22): πρόσδιγε Willems πρόσιδι Herwerden ap. 
Cobet 570. χεσεῖν R: χέσαι Dobree 571. KO. Velsen: XO. R Koi- 
τυλλα Sommerstein | παύσασϑε G: -σϑαι R 575. ἐπίδηλος R: -ov Blaydes 
576. γὰρ R: δὲ Wilamowitz (Kl. Schr. IV) | ὑμῶν R: ὑμᾶς Su. 580. σκοπῆτε 
καὶ τηρῆτε Biset (ap. Port): -πεῖτε καὶ -ρεῖτε RI μὴ καὶ Porson (Aristophanica, p. 
216): καὶ py R yh te Küster 581. ὑμῖν G: ἡμῖν ΕΙ ἀφάρκτοις Dindorf (1830): 
ἀφρακ- R 584. pao’ (φασ)) Zanetti: ἔφασ᾽ R φασιν Biset 585. αὑτοῦ 
(ex aù- in textu Gelenii corr.) Biset: αὐτοῦ R 
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DONNA A Per le due dee, non la passerai liscia a dire cose del 
genere. Una bella tosatura - e via la zazzera! 

PARENTE Giù le mani, per Zeus! 

DONNAA (dandogli uno schiaffo) To’, guarda! 

PARENTE (dandole uno schiaffo) To’, guarda! 

DONNAA Tienimi il mantello, Filista. 

PARENTE Prova soltanto a toccarmi, e io per Artemide -- 

DONNAA Cosa farai? 

PARENTE  - la focaccia di sesamo che hai mangiato, te la faccio 
cacare. 

CORIFEA  Smettete di litigare. Sta venendo di corsa una donna — 
che fretta! Silenzio, prima che arrivi, così sentiamo per bene 
cosa ha da dirci. 


(Entra Clistene, in abito da donna e con modi effeminati.) 


CLISTENE 
Donne care, siamo della stessa razza — per i miei gusti. Guar- 
date le mie guance, è chiaro che sono uno di voi. Vado pazzo 
per le donne, sto dalla vostra parte. Dunque: ho sentito una 
cosa grave che vi riguarda — se ne parlava poco fa in piazza. 
Sono corso da voi per informarvi e per avvertirvi di stare in 
guardia. Attente: potrebbe capitarvi alla sprovvista un affare 
tremendo -- roba grossa. 

CORIFEA E che cos'è, ragazzo? Scusami se ti chiamo ragazzo -- 
ma hai le guance così lisce. 

CLISTENE Euripide oggi ha mandato qui un suo parente: un uo- 
mo! Così dicono -- e costui è un vecchio. 


566. Su. κ 73° («προίξῃ pro -προίξει) 567. (ἐκποκιῶ - ποκάδας) Su. e 588 
(ἐχπιῶ Su‘); Zon. col. 672 (ἐκποκιῶ) Hesych. (ποκάδες) Hesych.; Phot. 
(πλοκάδες cod.), Etym. M. 323,55 su ἐκποχιῶ, cfr. Schol. 570. (χεσεῖν) 
An. Ox. I, p. 176,24 Cramer 572-3. (πρὶν - πυδώμεῦ᾽) Su. o 292 (κοσμίως 
omisso), cfr. Schol. 574. (Evyy. - τρόπου) Su. E 83 576. (προξενῶ - 
ἀεί) Su. π 2541 
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KO. πρὸς ποῖον ἔργον ἢ τίνος γνώμης χάριν; 
KA. ἵν᾽ ἅττα βουλεύοισδε καὶ μέλλοιτε δρᾶν, 
ἐκεῖνος εἴη τῶν λόγων κατάσκοπος. 
KO. καὶ πῶς λέληϑεν ἐν γυναιξὶν ὢν ἀνήρ; 
KA. ἀφηῦσεν αὐτὸν κἀπέτιλ᾽ Εὐριπίδης 
καὶ Ta) ἅπανθ᾽ ὥσπερ γυναῖκ᾽ ἐσκεύασεν. 
ΚΗ. πείϑεσϑε τούτῳ ταῦτα; τίς δ᾽ οὕτως ἀνὴρ 
ἠλίϑιος ὅστις τιλλόμενος ἠνείχετο; 
οὐχ οἴομαι Ὑωγ’, ὦ πολυτιμήτω ϑεώ. 
KA. ληρεῖς. ἐγὼ γὰρ οὐκ ἂν ἦλϑον ἀγγελῶν, 
εἰ ui] πεπύσμην ταῦτα τῶν σάφ᾽ εἰδότων. 
ΚΟ. τὸ πρᾶγμα τουτὶ δεινὸν εἰσαγγέλλεται. 
ἀλλ᾽, ὦ γυναῖκες, οὐκ ἐλινύειν ἐχρῆν, 
ἀλλὰ σκοπεῖν τὸν ἄνδρα καὶ ζητεῖν ὅπου 
λέληϑεν ἡμᾶς κρυπτὸς ἐγκαϑήμενος. 
καὶ σὺ ξυνέξευρ᾽ αὐτόν, ὡς ἂν τὴν χάριν 
ταύτην τε κἀκείνην ἔχῃς, ὦ πρόξενε. 
KA. φέρ᾽ ἴδω, τίς εἶ πρώτη σύ; 


ΚΗ. ποῖ τις τρέψεται; 
KA. ζητητέαι γάρ ἐστε. 
ΚΗ. κακοδαίμων ἐγώ. 


ΓΥ.Α ἔμ᾽ ἥτις «εἴμ᾽» ἤρου; Κλεωνύμου γυνή. 
KA. γυγνώσκεϑ᾽ ὑμεῖς ἥτις ἔσθ᾽ ἠδὶ γυνή; 
ΚΟ. γιγνώσκομεν δῆτ᾽ ἀλλὰ τὰς ἄλλας ἄϑρει. 


590. ἀφηῦσεν Meineke: ἄφευσεν R | κἀπέτιλ᾽ Bekker: x’ ἀπετιλλ᾽ R κἀπέτιλλ᾽ 
G 594-6. Habet IT! 594. οἴομαι "yoy' Bentley necnon Anon. Par. ap. 
Rapheleng (p. 545): οἴομ᾽ &yoy' R 596. ’memvounv Faber necnon Bentley: 
πεπύσμην IIR | ταῦτα Bentley: ταυτὶ R 600. ἡμᾶς G: ὑμᾶς R 601. 
Euv- Su.FVM: συν- R Su.AG 602. ταύτην R: αὐτήν Su. 603-4. inuicem 
traiecit Maas (correctis γάρ in τἄρ᾽ et ζητητέαι in -τέον), ref. Bain (p. 93, adn. 
1) 605. ἥτις Zanetti: εἰτις R | «εἴμ᾽» suppl. Bentley «τοῦ» KA. Biset «ναί» 
Κλ. Brunck «τοῦδε» Κλ. Lenting 606. ἡδὶ (ἥδι) Brubachiana: ἧδε R Hd’ fi 
(ἠδ᾽ ἡ Ο) Canini 
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CORIFEA Cosa dovrebbe fare? Qual è la sua intenzione? 

CLISTENE Che quell’individuo stia a spiare i vostri discorsi: che 
cosa deciderete e come pensate di agire. 

CORIFEA Maè un uomo! Come non ci siamo accorte, noi donne? 

CLISTENE Euripide gli ha bruciato e strappato tutti i peli, e lo 
ha camuffato in tutto e per tutto come una donna. 

PARENTE Ma voi gli credete? Esiste un uomo tanto stupido da 
lasciarsi strappare i peli? Io non ci credo proprio, o veneran- 
dissime dee! 

CLISTENE Chiacchiere. Io l'ho saputo da persone bene informa- 
te, altrimenti non venivo a dirvelo. 

CORIFEA Questa notizia é un affare grave. Su, donne, non c'é 
da perdere tempo: dobbiamo cercare subito quest'uomo, 
guardare dove si è seduto di nascosto, senza farsi notare da 
noi. (a Clistene) | E tu aiutaci a scoprirlo, cosi ti saremo ri- 
conoscenti due volte — o protettore nostro. 

CLISTENE Vediamo: avanti la prima. (alla Donna A) Τι chi 
sei? 

PARENTE (aparte) Come si fa a scappare? 

CLISTENE Dobbiamo controllarvi tutte. 

PARENTE (a parte) O povero me! 

DONNAA Mi hai chiesto chi sono? La moglie di Cleonimo. 

CLISTENE Voi sapete chi è questa donna? 

CORIFEA Si, la conosciamo. Passa alle altre. 


598. (ἐλινύειν) Hesych.; Zon. col. 693 601-2. Su. X 2540 
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KA. ἠδὶ δὲ δὴ τίς ἐστιν, f] τὸ παιδίον 


ἔχουσα; 
ΓΥ.Α τίτϑη νὴ AU ἐμή. 
ΚΗ. διοίχομαι. 
KA. αὕτη σύ, ποῖ στρέφει; LEV’ αὐτοῦ. τί τὸ κακόν; 610 


KH. ἔασον οὐρῆσαί u’ ἀναίσχυντός «τις» εἶ. 

KA. σὺ δ᾽ οὖν πόει τοῦτ᾽. ἀναμενῶ γὰρ ἐνθάδε. 

ΚΟ. ἀνάμενε δῆτα καὶ σκόπει γ᾽ αὐτὴν σφόδρα: 
μόνην γὰρ αὐτήν, ὦνερ, οὐ γιγνώσκομεν. 

ΚΛ. πολύν γε χρόνον οὐρεῖς σύ. 

ΚΗ. νὴ Ai’, ὦ μέλε, 615 
στραγγουριῶ γάρ: ἐχδὲς ἔφαγον κάρδαμα. 

KA. τί καρδαμίζεις; οὐ βαδιεῖ δεῦρ᾽ ὡς ἐμέ; 

ΚΗ. τί δῆτά u’ ἕλκεις ἀσθενοῦσαν; 


ΚΛ. εἰπέ μοι, 
τίς ἐστ᾽ ἀνήρ σοι; 

ΚΗ. τὸν ἐμὸν ἄνδρα πυνϑάνει; 
τὸν δεῖνα γιγνώσκεις, τὸν ἐκ Κοϑωκιδῶν; 62ο 

KA. τὸν δεῖνα; ποῖον; 

ΚΗ. Soft" ὁ δεῖν᾽, ὃς καί ποτε 
τὸν δεῖνα, τὸν τοῦ δεῖνα -- 

ΚΛ. ληρεῖν μοι δοκεῖς. 
ἀνῆλδες ἤδη δεῦρο πρότερον; 

ΚΗ. νῇ Δία 
ὁσέτη γε. 

ΚΛ. καὶ τίς σοὐστὶ συσκηνήτρια; 


609. τίτϑη vn Δί᾽ ut uariam lectionem nouit Ellebodius (γρ., fol. 8or): τίτϑην η 6v 
(ex τιτϑῆν ἡ δι) R 610. τί τὸ κακόν; Clistheni continuat R: Parenti tri- 
buit (cum uersu sequenti) R? 611. «τις» suppl. Kiister «μὲν» Brubachiana 
612. -μενῶ Brubachiana: -μένω R 615. πολύν Gelenius et Anon. apud Cani- 
ni: πολύ R 616. yao: ἐχϑὲς R: χϑὲς γὰρ Su. 620. -κιδῶν; Canini: 
-κιδῶν R 621. Kn. Seager praeeunte Ellebodio in uers. Lat.: om. R 
624. 60 ἔτη R: corr. Ellebodius (et Schaefer ad Gregor. Cor., p. 65) | σοὐστὶ Din- 
dorf («est tibi», 1825): σοὐστίν R σοῦ oc Biset et Scaliger 
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CLISTENE E chi è questa con il bambino in braccio? 

DONNAA Ma éla mia balia, per Zeus! 

PARENTE (a parte) Ela fine. 

CLISTENE (al Parente, che fa per allontanarsi») Ehi tu, dove 
vai? Ferma li. Cos’é questa storia? 

PARENTE Lasciami fare pipì. Ma che svergognato sei! 

CLISTENE E tu va’ a farla. Ti aspetto qui. 

CORIFEA Aspetta, e guardala bene. È l’unica che non cono- 
sciamo. 

CLISTENE Quanto tempo ci metti a farla! 

PARENTE Ma per Zeus, caro mio — non mi viene. Ieri ho man- 
giato del crescione. 

CLISTENE Cosa mi fai crescere -- il crescione? Vieni qui da me, 
sbrigati. 

PARENTE Non sto bene, non tirarmi. 

CLISTENE Dimmi, chi è tuo marito? 

PARENTE Mio marito, mi chiedi? Lo conosci quel tale di Coto- 
cide? 

CLISTENE Quel tale, chi? 

PARENTE È quel tale, che una volta a quel tale, il figlio di quel 
tale - 

CLISTENE Frottole. Sei già venuta qui, prima? 

PARENTE Per Zeus, tutti gli anni. 

CLISTENE Ε chi è la tua compagna di tenda? 


616. Su. 0 1163 (χϑὲς γὰρ pro yao ἐχϑὲς) 620. (Κοϑωκίδαι) Hesych. 
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KH. 1 δεῖν᾽ ἔμοιγε: 
ΚΛ. οἴμοι τάλας, οὐδὲν λέγεις. 
ΓΥ.Α ἄπελϑ’. ἐγὼ γὰρ βασανιῶ ταύτην καλῶς 
Ex τῶν ἱερῶν τῶν πέρυσι. σὺ δ᾽ ἀπόστηϑί μοι, 
ἵνα μὴ ᾿πακούσῃς dv ἀνήρ. σὺ δ᾽ εἰπέ pot 
ὅτι πρῶτον ἡμῖν τῶν ἱερῶν ἐδείκνυτο. 
ΚΗ. φέρ᾽ ἴδω, τί μέντοι πρῶτον ἦν; ἐπίνομεν. 
ΓΥ.Α ti δαὶ μετὰ τοῦτο δεύτερον; 
ΚΗ. προὐπίνομεν. 
ΓΥ.Α ταυτὶ μὲν ἤκουσάς τινος. τί δὲ τρίτον; 
KH. σκάφιον Ξένυλλ᾽ ἤτησεν: οὐ γὰρ ἦν ἀμίς. 
ΓΥ.Α οὐδὲν λέγεις. δεῦρ᾽ ἐλϑέ, δεῦρ᾽, ὦ Κλείσϑενες. 
ὅδ᾽ ἐστὶν ἁνὴρ ὃν λέγεις. 
KA. τί οὖν ποῶ; 
ΓΥ.Α ἀπόδυσον αὐτόν: οὐδὲν ὑγιὲς γὰρ λέγει. 
ΚΗ. κἄπειτ᾽ ἀποδύσετ᾽ ἐννέα παίδων μητέρα; 
KA. χάλα ταχέως τὸ στρόφιον, ὠναίσχυντε σύ. 
ὡς καὶ στιβαρά τις φαίνεται χαὶ καρτερά. 
ΓΥ.Α καὶ vn Δία τιτϑούς γ᾽ ὥσπερ ἡμεῖς οὐκ ἔχει. 
ΚΗ. στερίφη γάρ εἰμι κοὐχ ἐκύησα πώποτε. 
ΓΥ.Α νῦν: τότε δὲ μήτηρ Hota παίδων ἐννέα. 


625. ἔμοιγε R: ἔμοιγ᾽ edd. praeter priores | post ἔμοιγε dicolon in R tamquam no- 
ta mutatae personae; Clistheni οἴμοι τάλας dat recte (cfr. Bain, p. 93, adn. 2) Boni- 
ni: Parenti tribuunt exinde a Scaligero (in Leid. ed.) edd. omnes 630. φέρ᾽ 
ἴδω. τί μέντοι πρῶτον ἦν; R (sed μέντοι suppl. R? in mg.) Su.: «φέρ᾽ ἴδω» φέρ᾽ 
ἴδω, τί πρῶτον ἦν; Ellebodius φέρ᾽ ἴδω «τί ἦν»: τί πρῶτον ἦν; Bentley φέρ᾽ ἴδω 
τί πρῶτον ἦν; «τί πρῶτον»; Brunck, alii alia 631. δαὶ Bentley: δὲ RSu. | pe- 
tà Su.: µε R | προὐπίνομεν Rëu zl. προ- Su. 632. τί δὲ R: τί δ᾽ αὖ Ben- 
tley τί δαὶ Elmsley ad Ach. τος, prob. Coulon «σύ» ti δὲ Enger, prob. iterum 
Coulon (Essai, p. 109 sg.) (τρίτον) δὲ τί; Austin (1987, p. 80), alii alia 634. 
δεῦρ᾽ ὦ ex δεῦρο corr. R? | Κλείσϑενες Bonini: κλεισόσθενες R 638. Cli- 
stheni dedit Brunck (ad u. 644): Parenti continuauit R χάλα — στρόφιον mulieri, 


ὠναίσχυντε σύ Parenti adsignat Degani | χάλα Brubachiana: χάλαι R 639. 
Continuaui Clistheni: Parenti adtribuit R mulieri dederunt edd. 64ο. τιτϑούς 
Bonini: τίτϑος R 641. στερίφη Meineke: στεριφῆι R (-ἠ G) 642. νῦν: 


τότε δὲ G (Brunck sed νῦν;): νῦν τότε δὴ R νῦν δὴ δὲ dub. Van Leeuwen 
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PARENTE La mia? Quella tale. 

CLISTENE Accidenti a me! Tutte storie. 

DONNAA (a Clistene) Tirati via. Adesso la interrogo io come 
si deve, sulle funzioni dell'anno scorso. Non starmi vicino, tu: 
sei un uomo, non puoi sentire. (al Parente) E tu dimmi: 
qual é il primo rito che si é fatto? « 

PARENTE Vediamo un po’, qual era il primo? Abbiamo bevuto. 

DONNAA E dopo, qual era il secondo? 

PARENTE Abbiamo brindato. 

DONNAA Questo te lo hanno raccontato. E il terzo? 

PARENTE  Senillaha chiesto una tazza, perché non c’era un pitale. < 

DONNAA Tutte storie. Vieni qui, vieni, Clistene. Questo è l'uo- 
mo che dicevi. 

CLISTENE E cosa ne faccio? 

DONNA A  Spoglialo, dice cose senza senso. 

PARENTE Ma bravi: spogliare una madre di nove figli! 

CLISTENE Via il reggipetto, svelto - che svergognato! Ma guar- 
da, che pezzo di donna, che muscoli! 

DONNAA Per Zeus, non ha le tette come noi. 

PARENTE Perché sono sterile e non sono mai stata incinta. 

DONNAA Adesso — poco fa eri madre di nove figli. 


630-1. Su. π 2563 (προπίν- Su") 633. Poll. X 45 (tamquam ex Euripidis 
Polyido) (σκάφιον) Phot. 641. (στερίφη) Hesych.; Phot. 
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KA. ἀνίστασ᾽ ὀρϑός. ποῖ τὸ πέος ὠϑεῖς κάτω; 
ΓΥ.Α τοδὶ διέκυψε καὶ μάλ᾽ εὔχρων, ὦ τάλαν. 
KA. καὶ ποῦ στιν: 


ΓΥ.Α αὖϑις εἰς τὸ πρόσϑεν οἴχεται. 
KA. οὐκ ἐγγεταυϑί. 
TY. A μἀλλὰ δεῦρ᾽ ἥκει πάλιν. 


KA. to pov τιν᾽ ἔχεις, ὤνϑρωπ᾽ ἄνω τε καὶ κάτω 
τὸ πέος διέλκεις πυκνότερον Κορινϑίων. 

ΓΥ.Α ὢ μιαρὸς οὗτος. ταῦτ᾽ ἄρ᾽ ὑπὲρ Εὐριπίδου 
ἡμῖν ἐλοιδορεῖτο. 

ΚΗ. κακοδαίμων ἐγώ, 
εἰς OL’ ἐμαυτὸν εἰσεκύλισα πράγματα. 

ΓΥ.Α ἄγε δή, τί δρῶμεν; 

ΚΛ. τουτονὶ φυλάττετε 
καλῶς, ὅπως μὴ διαφυγὼν οἰχήσεται: 
ἐγὼ δὲ ταῦτα τοῖς πρυτάνεσιν ἀγγελῶ. 


ΚΟ. ἡμᾶς τοίνυν μετὰ τοῦτ᾽ ἤδη τὰς λαμπάδας ἁψαμένας 
[xen 
Ἐυζωσαμένας εὖ κἀνδρείως τῶν 9? ἱματίων ἀποδύσας 
ζητεῖν, εἴ που κἄλλοςτις ἀνὴρ ἐσελήλυϑε, καὶ 
[περιϑρέξαι 
τὴν Πύχνα πᾶσαν καὶ τὰς σκηνὰς καὶ τὰς διόδους 
[διαϑρῆσαι. 


643. Clistheni tribuit Ellebodius: nulla ποῖα mutatae personae in R 644. τοδὶ 
διέκυψε Dindorf, Dobree: τὸ δὶ δῆ ἔκυψε R τοδὶ δ᾽ ἔκυψε Bentley, alii alia 
646. ἐγγ- Thiersch: &vy- R | μἀλλὰ Bentley: ἀλλὰ R 647. Versum in textu 
omissum in mg. iuxta uu. 644-5 add. R? | ὤνϑρωπ᾽ Ellebodius: ὤνϑρωπε R? 
ἄνϑρωπε G ἄνϑρωπ᾽ Su. 651. εἰσεκύλισα Leidensis: -εκύλησα R 
-εχύχλησα Bentley post Anon. apud Canini 653. οἰχήσεται Faber (p. 788), 
Bentley: οἴχεται R οἴχοιτο πῆ Scaliger 657. ἐσελήλυϑε Faber necnon Ben- 
ἴεν (uel εἰσήλυϑε, ap. Gelenium): εἰσελήλυθεν R εἰσῆλϑεν Biset ἀνελήλυϑε 
Fritzsche, probb. Velsen, Kabel alii (uid. Austin 1987, p. 81) ἐπελήλυϑε Handley 
(ap. Austin 1987, p. 81) 658. διαϑρῆσαι Daubuz: ἀθρῆσαι R ἀναθρῆσαι 
Bentley 


645 


650 


655 
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CLISTENE Sta’ diritto. Dove ti sei messo l’uccello, lo nascondi 
sotto? 

DONNA A (stando dietro il Parente) Eccolo qui che spunta 
fuori: che bel colore, carino! 

CLISTENE Ma dov'è? 

DONNAA Adesso si è trasferito davanti. 

CLISTENE Da questa parte non Ce, 

DONNAA Ma guarda, è tornato qui di nuovo. 

CLISTENE Hai un istmo, uomo? Tiri avanti e indietro l’uccello: 
un traffico che neanche a Corinto! < 

DONNAA Che mascalzone! Copriva noi di infamie per difende- 
re Euripide. 

PARENTE Me disgraziato, mi sono tirato addosso un mare di 
guai! 

DONNAA Allora, cosa facciamo? 

CLISTENE  Custoditelo bene, che non scappi via. Io vado a rife- 
rire tutta la faccenda ai pritani. (Esce.) « 


CORIFEA E noi, dopo una cosa come questa, dobbiamo accen- « 
dere le torce, tirarci su le vesti come uomini, toglierci i mantel- 
li — e cercare. Puó darsi che si sia introdotto un altro uomo: 
corriamo per tutta la Pnice, ispezioniamo le tende ei passaggi. « 


647-8. Su. ı 640 
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εἶα δὴ πρώτιστα μὲν xoi] κοῦφον ἐξορμᾶν πόδα 

καὶ διασκοπεῖν σιωπῇ πανταχῇ. μόνον δὲ χρῆ 

μὴ βραδύνειν, ὡς ὃ καιρός ἐστι μὴ μέλλειν ἔτι. 

ἀλλὰ τὴν πρώτην τρέχειν χρῆν ὡς τάχιστ᾽ ἤδη κύκλῳ. 


ΧΟ. eld νυν ἴχνευε καὶ uá- 
τευε ταχὺ πάντ᾽, εἴ τις ἐν τό- 
ποις ἑδραῖος 
ἄλλος αὖ λέληϑεν ὤν. 
πανταχῇ δὴ ῥῖψον ὄμμα, 
καὶ τὰ τῇδε καὶ τὰ δεῦρο 
πάντ᾽ ἀνασχόπει καλῶς. 


ἣν γάρ µε λάϑῃ δράσας ἀνόσια, 
δώσει τε δίχην καὶ πρὸς τούτῳ 

τοῖς ἄλλοις ἔσται ἅπασιν 
παράδειγμ᾽ ὕβρεως ἀδίκων τ᾽ ἔργων 
ἀδέων τε τρόπων: 

φήσει δ᾽ εἶναί τε ϑεοὺς φανερῶς, 
δείξει τ ἤδη 

πᾶσιν ἀνϑρώποις σεβίζειν δαίμονας 
δικαίως τ᾽ ἐφέπειν ὅσια καὶ νόμιμα 
μηδομένους ποεῖν ὅ τι καλῶς ἔχει. 
κἂν μὴ ποῶσι ταῦτα, τοιάδ᾽ ἔσται: 
αὐτῶν ὅταν ληφϑῇ τις «ἀν»όσια δρῶν, 


659. Ἡμιχ. γυν. in mg. R? 66ο. πανταχῇ ante μόνον Küster: post χρὴ R 
662. χρῆν Bentley: χρὴ R χρή <o> Porson χρή «μ᾽» Austin (1987, p. 81) 
665. δὴ ῥῖψον Bergk: διάρριψον R δὲ ῥῖψον Hermann διάριψον Brunck 
666a. καὶ τὰ τῇδε «καὶ τὰ κεῖσε» καὶ τὰ δεῦρο Kabel, coll. Au. 425, prob. Au- 
stin (1987, p. 81) 667. pe λάϑῃ Bergk: ui] λάϑῃ R ληφὺῇ Reisig (p. 277) coll. 
u. 679, probb. Wilamowitz (Gr. Versk., p. 590), Austin (1990, p. 23) 669. 
ἔσται ἅπασιν Bergk, auctore Hotibio (sed ἅπασι, p. 122): ἅπασιν ἅπασιν 
ἔσται, altero ἅπασιν deleto R (τοῖς ἄλλοις) ἔσται πᾶσιν Burges ἀνδράσιν 
ἔσται Beer ap. Hermann (1845), alii alia 675. ἐφέπειν Hermann: ἐφέπον- 
tac R 679. «ἀν»όσια Zanetti, def. Prato: ὅσια R ὅσια «μῆ» Burges ἀνό- 
σιόν τι Hermann (1838), alii alia 


664a 
664b 
665 


666a 
666h 


670 


675/06 
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Forza, svelte con i piedi: esplorate dappertutto — e zitte! Sol- 
tanto, non si deve perdere tempo, non é il momento di farla 
lunga. Dai, chi é la prima a fare di corsa tutto il giro? 


CORO Su, va’ in traccia e cerca 
in fretta da ogni parte, 
che non si nasconda un altro 
stando seduto (verso il pubblico) in questi posti. 
Getta l’occhio dappertutto, 
tanto di qui quanto di la, 
guarda bene in ogni luogo. 


Se si è nascosto con sacrilegio, 

verrà punito, e per di più 

a tutti gli altri sarà l'esempio 

di violenza, di ingiustizia 

e di empietà. 

Apertamente annuncerà che gli dèi ci sono, 
a tutti gli uomini insegnerà 

la devozione verso i numi 

e giusta obbedienza alle leggi divine e umane, 
e il pensiero di fare solo ciò che è bene. 

E se non agiranno così, ecco la conseguenza: 
se uno di loro verrà preso in sacrilegio, 
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μανίαις φλέγων λύσσῃ παράκο- 
πος, εἴ τι δρῴη πᾶσιν ἐμφανὴς δρᾶν 
ἔσται γυναιξὶ καὶ βροτοῖς 

ὅτι τὰ παράνομα τά T’ ἀνόσια 

ϑεὸς παραχρῆμ᾽ ἀποτίνεται. 


ΚΟ. ἀλλ᾽ ἔοιχ᾽ ἡμῖν ἅπαντά πως διεσκέφϑαι καλῶς. 
οὐχ δρῶμεν γοῦν ἔτ᾽ ἄλλον οὐδέν᾽ ἐγχαϑήμενον. 
ΓΥ.Α ἀποῖ σὺ φεύγεις; οὗτος οὗτος, οὐ μενεῖς; 
τάλαιν᾽ ἐγὼ τάλαινα, καὶ τὸ παιδίον 
ἐξαρπάσας μοι φροῦδος ἀπὸ τοῦ τιτϑίου. 
ΚΗ. χέχραχϑι. τοῦτο δ᾽ οὐδέποτε σὺ ψωμιεῖς, 
ἣν μή μ᾽ ἀφῆτ᾽. ἀλλ᾽ ἐνϑάδ᾽ ἐπὶ τῶν μηρίων 
πληγὲν μαχαίρᾳ τῇδε φοινίας φλέβας 
καϑαιματώσει βωμόν. 
TY. A ὢ τάλαιν᾽ ἐγώ. 
γυναῖκες, οὐκ ἀρήξετ᾽; οὐ πολλῆν Pony 
στήσεσϑε «καὶ» τροπαῖον, ἀλλὰ τοῦ μόνου 
τέχνου µε περιόψεσϑ’ ἀποστερουμένην; 
KO. fata. 
ὦ πότνιαι Μοῖραι, τί τόδε δέρχοµαι 
νεοχμὸν αὖ τέρας; 
ὡς ἅπαντ᾽ ἄρ᾽ ἐστὶ τόλμης ἔργα κἀναισχυντίας. 
οἷον αὖ δέδρακεν ἔργον, οἷον αὖ, φίλαι, τόδε. 


681. ἔσται Hotibius (p. 123) praeeunte Divo («erit»): ἐστὶν R | γυναιξὶ Brunck: 


-Eiv R 686. παραχρῆμ᾽ ἀποτίνεται Hermann: ἀποτίνεται: παραχρῆμα τε 
τίνεται R 687. KO. add. Velsen 689. ἆ Bergler: & a’ supra lin. R | ποῖ 
σὺ R: xoi ποῖ σὺ (eiecto à) Biset 693. ἀφῆτ᾽ ex ἀφεῖτ᾽ (η supra ει add.) 


R 696-7. οὐ πολλὴν βοὴν στήσεσϑε R: οὐ πολλὴν βοὴν «τὸν προσ»τρό- 
παιον στήσετ᾽ Jackson (p. 211 sgg.) où πολλῇ βοῇ τροπαῖον «αὐτοῦ» στήσετ᾽ 
Austin (1974, p. 2) 697. «καὶ» suppl. Schol. ad PI. 453 et Greg. Cor. 22 
«νῦν» Scaliger | τροπαῖον ex τρόπ- R 700. τόδε Dobree: δε R δῇ Rei- 
sig 702. ἅπαντ᾽ ἄρ᾽ ἐστι Bentley: ἅπαν γάρ εστιν R ἅπαντα Su. ἅπαντά γ᾽ 
ἐστι Daubuz | ἔργα R: πλέα Su. (ἅπαντα) μεστὰ Porson teste Dobree (Ari- 
stophanica Add., p. 146), prob. Hamaker (uid. Austin 1990, p. 24) 


680 
681/; 


684/ 


690 


695 


5 
700 
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bruciando di follia e stravolto 

dal delirio, sarà la prova evidente 
per tutte le donne e tutti i mortali 
che delle opere ingiuste e sacrileghe 
il dio si vendica all’istante. 


CORIFEA Mi pare che si sia esplorato per bene ogni luogo. Non 
vediamo nessun altro uomo seduto qui fra noi. 


(D'improvvtso il Parente strappa alla Donna A la bambina e si 
rifugia sull'altare.) 


DONNAA Aiuto! Dove fuggi? Ehi tu ehi tu, fermati! Misera me 
misera, scappa con la creatura, me l’ha strappata dal petto. 
PARENTE Grida pure. Questa tu non la imboccherai mai più, se 

non mi lasciate andare. Qui sul corpo delle vittime la colpirò 
con il coltello, e il sangue delle sue vene arrosserà l’altare. 
DONNA A O povera me! Donne, aiuto! Gridate forte l'urlo di 
guerra — alla riscossa! Non lasciate che mi sia tolta la mia unica 
figlia. 
CORIFEA Ahi ahi! 
O Moire venerande, quale mai vedo ancora 
orrore inaudito! 
Come tutto cid non é altro che temerita e spudoratezza: quale 
atto ha compiuto di nuovo, quale atto é questo, amiche care! 


696-7. (γυναῖκες — τροπαῖον) Schol. Plut. 453; Greg. Cor. p. 22 7o2. 
(ἅπαντα — κἀναισχ.) Su. a 2902 (ἄρ᾽ ἐστί. omisso et πλέα pro ἔργα) 
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KH. οἷον; ὑμῶν ἐξαράξω τὴν ἄγαν αὐϑαδίαν. 
ΚΟ. ταῦτα δῆτ᾽ οὐ δεινὰ πράγματ᾽ ἐστὶ καὶ περαιτέρω; 
ΓΥ.Α δεινὰ An, ὁτιή γ᾽ ἔχει µου Ἐαρπάσας τὸ παιδίον. 


ΧΟ. τί ἂν οὖν εἴποι πρὸς ταῦτά τις, ὅτε 
τοιαῦτα ποῶν ὅδ᾽ ἀναισχυντεῖ; 

ΚΗ. κοὔπω μέντοι γε πέπαυμαι. 

ΧΟ. ἀλλ᾽ οὖν ἥκων γ᾽ ὅϑεν ἥκεις 


φαύλως τ᾽ ἀποδρὰς οὐ λέξεις 
οἷον δράσας διέδυς ἔργον, 
λήψει δὲ κακόν. 
ΚΗ. τοῦτο μέντοι μὴ γένοιτο μηδαμῶς, ἀπεύχομαι. 
ΧΟ. τίς οὖν σοι, τίς ἂν σύμμαχος ἐκ ϑεῶν 
ἀϑανάτων ἔλϑοι ξὺν ἀδίκοις ἔργοις; 
ΚΗ. μάτην λαλεῖτε: τὴν δ᾽ ἐγὼ οὐκ ἀφήσω. 
ΧΟ. ἀλλ᾽ οὐ μὰ τὼ ϑεὼ τάχ᾽ οὐ χαίρων ἴσως ἐνυβριεῖς 
λόγους τε λέξεις ἀνοσίους: 
ἀϑέοις γὰρ ἔργοις ἀνταμει- 
ψόμεσϑά σ᾽, ὥσπερ εἰκός, ἀντὶ τῶνδε. 
τάχα δὲ μεταβαλοῦσ᾽ ἐπὶ κακὸν ἑτερότροπος 
ἐπέχει τύχη. 


704. οἷον; Ellebodius: οἷον R | ἐξαράξω Ellebodius ante Bentley, qui etiam ἔξα- 
ράξει proponit: ἐξάρξω R 706. ὁτιή Faber necnon Bentley: ὅτι R ὅστις 
Porson (Suppl. ad Praef. Eur. Hec., p. XXXIV sg. [1848]) 707. ὅτε R: ὡς 
Bentley 710. XO. Reisig (teste Enger) et Ellebodius (in uers. Lat.): Tv. in mg. 
RI ἥκων Willems: ἥκεις RESu., def. Austin (1990, p. 25) | y’ Su: R 711. 
φαύλως € RSu.: φαύλως A Bentley (ad rem uid. Austin 1990, p. 25) | φαύλως 
ἀποδράς τ᾽ Σ (Symmachus), cfr. Fritzsche ad loc. et Kraus, p. 43, adn. 714. 
ἀπεύχομαι ex ἐπ- (a scripto super ε) R 715. οὖν σοι R: ἂν σοι Hamaker 
necnon Brunck teste Meneike (sed uid. Austin 1987, p. 72 adn. 1) 717. nv δ᾽ 
R: τήνδ᾽ Biset ap. Gelenium alii | ἐγὼ οὐκ (sed οὐκ') R: èy’ οὐκ Biset ἐγὼ bx 
Bentley 719. ἐνυβριεῖς Anon. apud Canini (ex -ίεις) ante Reisig: ἐνυβρί- 
σεις R 721. ἀϑέοις γὰρ ἔργοις Prato (Canti, p. 259, adn.) praeeunte Bur- 
ges: ἀθέοις ἔργοις yao R 724. τάχα R: ταχὺ Coulon | δὲ Fritzsche: dé σε 
R 725. ἑτερότροπος Blaydes (in ed., Add., p. 266), auctore Ellebodio («mu- 
tata... fortuna»): -τροπον R | ἐπέχει Bergk: ἐπέχει tic R 


795 


710 


715 


718/9 


720 


724/5 
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PARENTE Quale? Finirò per stroncare la vostra tracotanza. 
CORIFEA E questi non sono fatti orribili, e peggio ancora? 
DONNAA Che orrore: mi ha rubato la creatura e se la tiene. 
CORO Che dire di più, quando costui 

tali cose commette e non ha vergogna? 
PARENTE E non ho finito ancora, sta’ sicura. 
CORO Ma non ritornerai donde venisti, 

non fuggirai vilmente a dire 

che dopo tale impresa te la sei cavata: 

ti andrà male. 
PARENTE Che questo non avvenga, proprio no — lo invoco! 
CORO E quale fra gli dèi immortali, quale 

verrebbe a te alleato in atti ingiusti? 
PARENTE Dite parole vane: la bambina io non la lascio. 
CORO No, per le due dee, no davvero, non sarai lieto 

della tua violenza e di questi discorsi sacrileghi. 

Sono atti scellerati — e ti ricambieremo, 

come è giusto, di quello che tu fai. 

Presto si volge al male la fortuna volubile, e ti prende. 

710-1. Schol. (ὅθεν ἥκεις φαύλως ἥκεις) 710-3, Su. η 170 (λήψῃ pro 


λήψει) 
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KO. ἀλλὰ τάσδε μὲν λαβεῖν χρῆν o" ἐκφέρειν τε τῶν 
[Εύλων, 
καὶ καταίθειν τὸν πανοῦργον πυρπολεῖν © ὅσον 
[τάχος. 

ΓΥ.Α ἴωμεν ἐπὶ τὰς κληματίδας, ὦ Μανία. 
κἀγώ o' ἀποδείξω ϑυμάλωπα τήμερον. 

ΚΗ. ὕφαπτε καὶ κάταιϑε’ σὺ δὲ τὸ Κρητικὸν 
ἀπόδυϑι ταχέως. τοῦ ϑανάτου δ᾽, ὦ παιδίον, 
μόνην γυναικῶν αἰτιῶ τὴν μητέρα. 
τουτὶ τί ἐστιν; ἀσκὸς ἐγένεϑ᾽ ἢ κόρη 
οἴνου πλέως καὶ ταῦτα Περσικὰς ἔχων. 

ὢ ϑερμόταται γυναῖκες, ὢ ποτίσταται 
κάν παντὸς ὑμεῖς μηχανώμεναι πιεῖν, 
ὢ μέγα καπήλοις ἀγαϑόν, ἡμῖν δ᾽ αὖ κακόν, 
κακὸν δὲ χαὶ τοῖς σκευαρίοις χαὶ τῇ κρόκῃ. 

ΓΥ.Α παράβαλλε πολλὰς κληματίδας, ὦ Μανία. 

KH. παράβαλλε δῆτα. σὺ δ᾽ ἀπόκριναί μοι τοδί: 
τουτὶ τεκεῖν φῇς; 

ΓΥ.Α «καὶ» δέκα μῆνας αὔτ᾽ ἐγὼ 
ἤνεγκον. 

ΚΗ. ἤνεγκας σύ; 

TY.A νὴ τὴν "Αρτεμιν. 

ΚΗ. τρικότυλον ἢ πῶς; εἰπέ μοι. 

TY. A τί w ἠργάσω; 
ἀπέδυσας ὠναίσχυντέ µου τὸ παιδίον 
τυννοῦτον ὄν. 


726. χρῆν σ᾽ (x suprascr. R2) R: χρή μ᾽ G χρῆν Enger 730. σὺ δὲ τὸ Su.: σὺ 
τόδε τὸ R 733. ἐγένεϑ᾽ Brubachiana: ἐγένηϑ᾽ R 740. ἀπόκριναί ς 
(Zanetti): ἀπόχρινε R 741. «xai» suppl. Biset (ap. Gelenium) «ναί-» dub. 
Blaydes δέκα <ye> Scaliger μῆνάς «ye» Fritzsche, Gelenium Sommerstein 
742-66. Habet IT 743. Spatium duarum litterarum ante εἰπέ uot in IT), mu- 
tatae personae significandae causa | ἠργάσω Hall-Geldart: eloy-R 745. TUV- 
νοῦτον ὄν IT? et Brunck ex corr.: τυνοῦτον ὄν R τυννουτοῖ Bentley | τυννοῦτο; 
IT, Brunck: τυνοῦτο R | Tù. ante μικρόν R et (ex con.) Biset (ap. Port): Parenti 
continuauerunt Gelenius, Fritzsche, Coulon alii 
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CORIFEA Ecco cosa ci vuole: tu e le altre, tirate fuori la legna e 
bruciate quello scellerato, incendiatelo immediatamente. 

DONNA A Andiamo a prendere le fascine, Mania. (al Paren- 
te)  Titramuto in un tizzone, oggi — vedrai. 

PARENTE Brucia, incendia. (rivolto alla bambina) E tu via 
la vestina, subito! Della tua morte, bambina, devi dare la colpa 
solo a tua madre. Cos'é questa roba? La bambina é diventata 
un otre pieno di vino — con le scarpette alla persiana. O donne 
sfrontatissime, bevitrici impareggiabili: di tutte ne inventate 
pur di bere! O gran fortuna per gli osti, e iattura per noi uomi- 
ni, rovina delle masserizie e del telaio. 

DONNAA Butta qui le fascine, fa’ un bel mucchio, Mania. 

PARENTE Masi, fa’ un mucchio di fascine. E tu rispondi: questa 
l'hai partorita tu, dici? 

DONNAA  Eprimal'ho portata dentro per dieci mesi. 

PARENTE  L'hai tenuta dentro tu? 

DONNAA Si, per Artemide. 

PARENTE Tre mezzilitri - o quanto? Dimmi. 

DONNAA Cosa mi hai fatto mai? Che maniaco: hai denudato la 
mia bambina, alla sua tenera età? 


729. (ϑυμάλωψ) Schol. Ach. 321; Hesych.; Phot. (-ωπες) Poll. VII 110; X τοι; Su. 
9 546 730-1. (σὺ — ταχέως) Su. κ 2408 735. Etym. M. 31,13 (ὦ degu. - 
γυν.) Su. 8 251 (ποτίστατον) Eust. p. 1441,25 737. Su. 8 251 ( et ad omis- 
sis, καλόν et δὲ pro ἀγαϑόν et δ᾽) 742. (ἤνεγκον) Phryn. Praep. p. 73,1; An- 
tiatt. Bekker p. 98,11 745. (τυννοῦν' τὸν, i.e. τυννοῦτον) Hesych. (τυννοῦ- 
το) Phot. 
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ΚΗ. τυννοῦτο; 

TY.A μικρὸν νὴ Δία. 

ΚΗ. πόσ᾽ ἔτη δὲ γέγονε; τρεῖς Χοᾶς ἢ τέτταρας; 

ΓΥ.Α σχεδὸν τοσοῦτον χῶσον ἐχ Διονυσίων. 
ἀλλ᾽ ἀπόδος αὐτό. 


ΚΗ. μὰ τὸν ᾿Απόλλω τουτονί. 
ΓΥ.Α ἐμπρήσομεν τοίνυν σε. 
ΚΗ. πάνυ y" ἐμπίμπρατε. 


αὕτη δ᾽ ἀποσφαγήσεται μάλ᾽ αὐτίκα. 
ΓΥ.Α μὴ δῆϑ᾽, ἱκετεύω o” ἀλλ᾽ ἔμ᾽ ὅτι χρῄζεις πόει 
ὑπέρ γε τούτου. 
ΚΗ. φιλότεκνός τις εἶ φύσει. 
ἀλλ᾽ οὐδὲν ἧττον ἥδ᾽ ἀποσφαγήσεται. 
ΓΥ.Α οἴμοι, τέκνον. δὸς τὸ σφαγεῖον, Μανία, 
iv’ οὖν τό y’ αἷμα τοῦ τέκνου τοὐμοῦ λάβω. 
KH. Üney’ αὐτό: χαριοῦμαι γὰρ ἕν γε τοῦτό σοι. 
ΓΥ.Α κακῶς ἀπόλοι” ὡς φδονερὸς εἶ καὶ δυσμενής. 
ΚΗ. τουτὶ τὸ δέρμα τῆς ἱερείας γίγνεται. 
TY.B τί τῆς ἱερείας γίγνεται; 
ΚΗ. τουτί: λαβέ. 
ΓΥ.Β ταλαντάτη Mixa, τίς ἐξεκόρησέ σε; 
τίς THY ἀγαπητὴν παῖδά σου Ἐηράσατο: 
CN. A ὁ πανοῦργος οὗτος. ἀλλ᾽ ἐπειδήπερ πάρει, 
φύλαξον αὐτόν, ἵνα λαβοῦσα Κλεισθένη 
τοῖσιν πρυτάνεσιν ἃ πεπόηχ᾽ οὗτος φράσω. 


746. γέγονε II), correxerat Bentley: -vev R 747. xcov Bothe praeeunte 
Bentley (x ὥσον): καὶ ὅσον MR ὅσον Su. 749. post y’ interpungit fortiter 
Blaydes (Adv., p. 82) | ἐμπίμπρατε (-πράτε G) Bentley: ἐμπιπρᾶται R ἐμπίπρα- 
te Brubachiana ἐμπιμπράετε Biset 754. δὸς τὸ σφαγεῖον IT? et Lobeck ad 
Soph. Ai. 1066 (ed. I, 1809): τὸ (del. R?) δός uot τὸ σφαγεῖον (ex σφαγίου) R 
δός µοι σφαγεῖον Biset (in Ms. Paris. fol. 72) δός por τὸ σφάγιον Bentley 
758. Mw. Zanetti: paragraphus R 759. Γυ.Β Coulon: nulla nota personae in 
R, ἄλλη γυνή add. R? (ad u. 760) Κρ. Sommerstein | Mvn. Zanetti: om. R | tovti: 
λαβέ Bergk: τουτι λαβέ R 76ο. Mixa IPR: Mixxa Lobeck ad Phryn., p. 
718 | ἐξεκόρησε (ex -σεν corr.) G: -σέν R 761. σου Ἔηράσατο Fritzsche: 0° 
ουξηρήσατο R 
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PARENTE Alla sua tenera eta? 

DONNAA È così piccola, per Zeus. 

PARENTE Quanto ha? Tre o quattro Boccali — uno per anno? 

DONNAA  Pressappoco — diciamo dalle feste di Dioniso. Ridam- 
mela, adesso. 

PARENTE No, (abbracciandosi all'altare) com'è vero che mi 
tengo ad Apollo. 

DONNAA E noiti diamo fuoco. 

PARENTE D’accordo: fuoco! Ma io la sgozzo sull'istante. 

DONNA A_ No, ti supplico. Fa’ di me ciò che vuoi, purché sia 
salva. 

PARENTE Che amore materno — cosi vuole la natura. Ma non 
c’è niente da fare, io la sgozzo. 

DONNAA Ahi, creatura mia. Dammi il bacile dei sacrifici, Mania: 
che io possa almeno raccogliere il sangue della mia creatura. 
PARENTE  Tienilo qui sotto. Questa grazia te la concedo — e 

nient'altro. (Buca lotre, in modo che un po’ di vino cada nel 
bacile.) 
DONNAA ` Muori, va’ alla malora! Sadico e maligno, ecco cosa sei. 
PARENTE La pelle della vittima tocca alla sacerdotessa. 
DONNAB Che cosa tocca alla sacerdotessa? 
PARENTE (gettandole l'otre vuoto) Questa roba. Prendila. 
DONNAB  Sventuratissima Mica, chi ti ha tolto — il tuo bel fiore? 
Chi ha sparso a terra la vita della tua figlia amata? 
DONNA A Questo criminale. Ma già che sei qui tu, sorveglia che 
non scappi. Io vado con Clistene a denunciare i suoi delitti ai 
pritani. 


747. Su. è 1168 (καὶ omisso); Apostol. VI τό 749. (ἐμπιπρᾶται) Zon. col. 
709 760. cfr. ἐκκοροῦσι Hesych. 
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ΚΗ. ἄγε δὴ, τίς ἔσται μηχανὴ σωτηρίας; 
τίς πεῖρα, τίς ἐπίνοι᾽; ὁ μὲν γὰρ αἴτιος 
κἄμ᾽ εἰσκυλίσας εἰς τοιαυτὶ πράγματα 
οὐ φαίνετ᾽ οὔπω: φέρε, tiv’ οὖν «ἂν» ἄγγελον 
πέμψαιμ᾽ En’ αὐτόν; οἶδ᾽ ἐγὼ καὶ δῆ πόρον 
ἐκ τοῦ Παλαμήδους. ὡς ἐκεῖνος, τὰς πλάτας 
ῥίψω γράφων. ἀλλ’ οὐ πάρεισιν αἱ πλάται. 
πόϑεν οὖν γένοιντ᾽ ἄν μοι πλάται; πόϑεν «πλάται;» 
τί δ᾽ ἄν, εἰ ταδὶ τἀγάλματ᾽ ἀντὶ τῶν πλατῶν 
γράφων διαρρίπτοιμι; βέλτιον πολύ. 
ξύλον γέ τοι καὶ ταῦτα, κἀκεῖν᾽ ἦν ξύλον. 
ὦ χεῖρες ἐμαί, 
ἐγχειρεῖν χρῆν ἔργῳ πορίμῳ. 
ἄγε δή, πινάκων Ἑεστῶν δέλτοι, 
δέξασϑε σμίλης δλκούς, 
κήρυκας ἐμῶν μόχϑων. οἴμοι, 
τουτὶ τὸ ῥῶ μοχϑηρόν. 
χώρει, χώρει. ποίαν αὔλακα: 
βάσκετ’, ἐπείγετε πάσας καθ’ ὁδούς, 
κείνᾳ, ταύτᾳ’ ταχέως χρή. 


767. εἰσκυλίσας eis edd. plerique: ἐσκ- ἐς R εἰσκυκλήσας Bentley 768. οὐ 
φαίνετ᾽ οὔπω R: οὐ φαίνεταί πω Dobree | tiv’ οὖν. «ἄν» Porson (Aristophanica, 
p. 218): tiv’ οὖν R tiv’ οὖν νῦν Biset tiv’ οὖν dg": Bentley tiv’ οὖν «τίν᾽» 
D'Orville ad Chariton. (1783), p. 321, alii alia 771. ἀλλ᾽ οὐ πάρεισιν ai 
πλάται R: cancellis saepsit Coulon (Essai, p. 173) praeeunte Wilamowitz, et ῥίψω 
γράφων iunxit cum subsequenti πόϑεν ... πλάται; (eiecto πόϑεν”;) 772. πό- 
δεν οὖν RSu.: πόϑεν «μὲν» οὖν Ellebodius | γένουντ᾽ ἄν Brubachiana: γένοιτ᾽ 
ἄν Ry’ ἔκειντο Su. | πόϑεν «πλάται;» Biset ap. Port: πόϑεν; R πόϑεν; «πό- 
ϑεν;» Scaliger «πλάται» πόϑεν; Sandbach ap. Austin (1987, p. 82) πόϑεν; «φέ- 
ρε,» Austin (1987, p. 82), alii aliter 773. ti δ᾽ ἄν R: om. Su. | εἰ ταδὶ Ellebo- 
dius necnon Biset: εἶτα δια R tadi Su. | τῶν πλατῶν R: πλατῶν Su. 777- 
ἐγχειρεῖν χρῆν Bentley, def. Prato: ἐγχειρεῖν χρὴ R Su. χρῆν ἐγχειρεῖν Fritz- 
sche «νῦν» ἐγχειρεῖν (deleto χρή cum Bergk) Van Leeuwen, alii alia. De textu 
uid. Austin (1987, p. 82) 779. σμίλης X Su.: -λῆς R? 782. xboer' χώρει 
R: χωρεῖ, χωρεῖ Brunck 783. nad’ ὁδούς Biset: καθόδους R 784. 
ταύτᾳ Brubachiana: ταῦτα R (κείνῃ) ταύτῃ Brunck 


765 


77° 


775 
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PARENTE Animo: qui ci vuole un trucco per salvarsi — e quale? 


Una mossa, un'idea — e quali? Il responsabile, colui che mi ha 
gettato in questo mare di guai, non si fa più vedere. Vediamo: 
chi posso mandare a portargli un messaggio? Ma sì: lo so io il 
mezzo - lo prendo dal suo Palamede. Faccio come quello là, 
scrivo sui remi e li butto in mare. Già — ma i remi qui non ci 
sono. Dove li prendo i remi? Dove, i remi? Trovato: e se inve- 
ce dei remi prendo gli ex voto, ci scrivo sopra, e li butto in gi- 
ro? Meglio di così: legno questi, legno quelli. 


O mie mani, 
date mano all’azione di salvezza. 
Assi liscie degli ex voto, 

accogliete le incisioni del coltello, 
araldi delle mie pene. Accidenti, 

che fatica questa «erre»! 
Marcia, marcia. Che bel solco! 
Andate, correte per tutte le vie 

di là di qua: fate in fretta. 


769-71. (οἶδ᾽ — γράφων) Su. x 45 (οἶδα δ᾽ pro οἶδ᾽ et πότερον pro πόρον) 
770-1. (τὰς — γράφων) Su. π 1702 772-5. (πόϑεν οὖν - ξύλον) Su. π 45 (y 
ἔκειντό pro γένοιντ᾽ ἄν et πόϑεν; τί δ᾽ ἄν, εἰ et τῶν omissis) 777. (ἐγχ. - 
πορίμῳ) Su. π 2064 (sed χρὴ post ἐγχ.) 778-9. (ἄγε δή -- ὁλκούς) Su. o 


743 


778-80. (πινάκων — μόχϑων) Poll. X 58 (ἄγε δή et δέλτοι omissis) 
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E ~ ’ t - = L3 7. D EI 
KO. ἡμεῖς τοίνυν ἡμᾶς αὐτὰς ev λέξωμεν παραβᾶσαι. 
καίτοι πᾶς τις τὸ γυναικεῖον φῦλον κακὰ πόλλ᾽ 


[ἀγορεύει, 


ὡς πᾶν ἐσμὲν κακὸν ἀνϑρώποις κἀξ ἡμῶν ἐστιν 


[ἅπαντα, 


ἔριδες, νείκη, στάσις ἀργαλέα, λύπη, πόλεμος. φέρε 


[δή νυν, 
εἰ κακόν ἐσμεν, τί γαμεῖϑ᾽ ἡμᾶς, εἴπερ ἀληϑῶς κακόν 


[ἐσμεν, 
χἀπαγορεύετε μήτ᾽ ἐξελϑεῖν μήτ᾽ ἐκκύψασαν ἁλῶναι, 
ἀλλ᾽ οὑτωσὶ πολλῇ σπουδῇ τὸ κακὸν βούλεσϑε 

[φυλάττειν; 
κἂν ἐξέλϑῃ τὸ γύναιόν ποι, κᾷϑ᾽ εὕρητ αὐτὸ ϑύρασιν, 
μανίας μαίνεσϑ᾽, οὓς χρῆ«ν» σπένδειν καὶ χαίρειν, 

[εἴπερ ἀληϑῶς 
ἔνδοϑεν ηὕρετε φροῦδον τὸ χακὸν καὶ μὴ 
[κατελαμβάνετ᾽ ἔνδον. 
κἂν καταδάρϑωμεν ἐν ἀλλοτρίων παίζουσαι καὶ 


[κοπιῶσαι. 
πᾶς τις τὸ καχὸν τοῦτο ζητεῖ περὶ τὰς χλίνας 

[περινοστῶν, 

κἂν ἐκ ϑυρίδος παρακύπτωμεν, ζητεῖ τὸ χακὸν 
[τεϑεᾶσϑαι: 

κἂν αἰσχυν δεῖσ᾽ ἀναχωρήσῃ, πολὺ μᾶλλον πᾶς 
[ἐπιϑυμεῖ 
788. στάσις ἀργαλέα, Scaliger: στάσεις: ἀργαλέα: R 789. εἰ κακόν Zanet- 
ti: εἰ καὶ κακόν R 79ο. ἐκκύψ- Reiske teste Bekker: ἐγκύψ- R 792. 


event Porson (Aristophanica, p. 218): εὕροιτ᾽ R 791. μαίνεσϑ᾽ G: μαίνεϑ᾽ 
R | xefj<v> Brunck: χρὴ R 794. ηὕρετε Meineke: εὕρετε R | κατελαμβά- 
vet’ Brunck: xataÀ- R 795. καταδάρϑωμεν Dindorf (1825): -δαρϑῶμεν 
R 797. ζητεῖ τὸ κακὸν τεϑεᾶσϑαι R: τὸ κακὸν ζητεῖτε ϑεᾶσϑαι J. Kaye 
ap. Dobree 798. αἰσχυνϑεῖσ᾽ Zanetti: -ϑεὶς (ex Ac) R 
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CORIFEA Questa é la parabasi; e dunque facciamo noi stesse il 
nostro elogio. Ognuno proclama maldicenze di ogni sorta con- 
tro la razza delle donne. Dicono che siamo la sciagura totale 
degli uomini, che tutto è colpa nostra: liti, odio, tremende ri- 
volte, dolore, guerra. Vediamo allora: se siamo un male, per- 
ché ci sposate — se è vero che siamo un male? E ci proibite di 
uscire e di farci vedere alla porta: tutto questo zelo per conser- 
vare un malanno? Basta che una povera donna vada da qual- 
che parte: se la trovate fuori di casa, vi infuriate come matti — 
ma non dovreste ringraziare gli dèi e sentirvi felici, a scoprire 
che il malanno se n’é andato, e in casa non lo trovate più? 
Mettiamo che ci siamo divertite e siamo stanche e ci fermiamo 
a dormire fuori: gli uomini, nessuno escluso, cercano questo 
male, e fanno l’ispezione persino sotto il letto. E se ci affaccia- 
mo alla finestra, chiunque cerca di contemplare il male; e se 
una per l'imbarazzo si tira dentro, ancora meglio: sono tutti a 
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αὖϑις τὸ κακὸν παρακύψαν ἰδεῖν. οὕτως ἡμεῖς 
[ἐπιδήλως 
ὑμῶν ἐσμὲν πολὺ βελτίους, βάσανός τε πάρεστιν 
[ἰδέσϑαι. 
βάσανον δῶμεν πότεροι χείρους. ἡμεῖς μὲν γάρ 
[φαμεν ὑμᾶς, 
ὑμεῖς δ᾽ ἡμᾶς. σκεψώμεϑα δῆ κἀντιτιϑῶμεν πρὸς 
[ἕκαστον, 
παραβάλλουσαι τῆς τε γυναικὸς καὶ τἀνδρὸς τοὔνομ᾽ 
[ἑκάστου. 
Ναυσιμάχης μέν «γ᾽» ἥττων ἐστὶν Χαρμῖνος: δῆλα 
[δὲ τἄργα. 
καὶ μὲν δὴ καὶ Κλεοφῶν χείρων πάντως δήπου 
[Σαλαβακχοῦς. 
πρὸς ᾿Αριστομάχην δὲ χρόνου πολλοῦ, πρὸς ἐκείνην 
[τῆν Μαραϑῶνι, 
καὶ Στρατονίκην ὑμῶν οὐδεὶς οὐδ᾽ ἐγχειρεῖ 
[πολεμίζειν. 
ἀλλ᾽ Εὐβούλης τῶν πέρυσίν τις βουλευτής ἐστιν 
[ἀμείνων 
παραδοὺς ἑτέρῳ τὴν βουλείαν; οὐδ᾽ αὐτὸς τοῦτό γε 
[φήσεις. 
οὕτως ἡμεῖς πολὺ βελτίους τῶν ἀνδρῶν εὐχόμεϑ᾽ 
[εἶναι. 


799. τὸ κακὸν παρακύψαν ἰδεῖν (scripsit tamen παρ. τὸ x. ἰδ. fortasse lapsu ca- 
lami) dub. Porson (Aristophanica, p. 218), Dindorf: παρακύψασαν ἰδεῖν τὸ 
κακὸν R παρακύψαν td. τὸ x. Brubachiana 800. βάσανός τε R, def. Kaibel: 
βάσανος δὲ (sed οὕτως in χοὔτως correcto in praecedenti uersu) Fritzsche, acce- 
perunt Coulon alii 802. ἡμᾶς G: ὑμᾶς R | σκεψώμεϑα G (οι Brubachiana): 
-neoda R 803. ἑκάστου Brubachiana: ἕχαστος R ἕχαστον Zanetti 
804-9. Habet IT! 804. μέν <y’> Dobree: μὲν R μὲν «οὖν» Ellebodius μὲν 
«μὴν» Brunck alii | ἐστὶν Daubuz necnon Küster: ἐστὶ R | δῆλα δὲ Biset: δηλαδῆ 
R 805. χείρων Zanetti: χεῖρον R | Σαλαβ- ex Σαλλαβ- R? 807. Στρα- 
to- Il! et Brubachiana ex coni: Στρατω- R 808. tig Kiister: tig RSu. 
809. αὐτὸς R: "Avvtoc Maas, prob. Coulon | φήσεις R: φήσει Küster 810. 
εὐχόμεϑ' G: -μεσϑ’ R 
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8ος 
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spasimare che il male si affacci ancora, per vederlo. E chiaro 
che noi siamo molto migliori di voi. La prova c’è, evidente; e 
noi vi vogliamo provare chi è peggiore. Noi diciamo che siete 
voi; e voi dite che siamo noi. Analizziamo la questione, faccia- 
mo il paragone testa a testa: confrontiamo i nomi di un uomo e 
di una donna, caso per caso. Carmino è battuto da Nausimaca: 
è l'evidenza dei fatti. E certamente Cleofonte è inferiore alla 
Salabacco, non c'è dubbio. Contro Aristomaca, quella di Ma- 
ratona, e contro Stratonice nessuno di voi uomini ci si mette, 
da molto tempo. E c'è qualcuno migliore di Eubule fra i mem- 
bri del Consiglio, quelli che hanno rinunciato al compito della 
Boulé? (apostrofando uno spettatore) Nemmeno tu vorrai 
sostenere una cosa simile. In conclusione: noi siamo molto mi- 
gliori degli uomini, e lo diciamo con orgoglio. Non c’è una 


808-9. (tug - βουλείαν) Su. B 431 (ἐστι pro ἐστιν et ἀμείνων omisso) 809. 
(παραδοὺς -- βουλείαν) Antiatt. Bekker p. 84,31 (βουλείαν) Schol. (βουλεία) 
Harpocr. (B 19) p. «ἃ Keaney; Hesych.; Phot. Theod. β 233 (Τβουλία!) cum adn.; 


Su. B 431 


^ 
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οὐδ᾽ ἂν κλέψασα γυνὴ ζεύγει κατὰ πεντήχοντα 
[τάλαντα 
εἰς πόλιν ἔλϑοι τῶν δημοσίων: ἀλλ᾽ ἣν τὰ μέγισϑ’ 
[ὑφέληται, 
φορμὸν πυρῶν τἀνδρὸς κλέψασ᾽, αὐϑημερὸν 
[ἀνταπέδωκεν. 


xO. GAN’ ἡμεῖς ἂν πολλοὺς τούτων 
ἀποδείξαιμεν ταῦτα ποοῦντας, 
καὶ πρὸς τούτοις γάστριδας ἡμῶν 
ὄντας μᾶλλον καὶ λωποδύτας 
καὶ βωμολόχους κἀνδραποδιστάς. 
καὶ μὲν δήπου καὶ τὰ πατρῷά γε 
χείρους ἡμῶν εἶσιν σῴζειν. 
ἡμῖν μὲν γὰρ σῶν ἔτι καὶ νῦν 
τἀντίον, ὁ κανών, οἱ καλαϑίσκοι, 
τὸ σκιάδειον’ 
τοῖς δ᾽ ἡμετέροις ἀνδράσι τούτοις 
ἀπόλωλεν μὲν πολλοῖς ὁ κανὼν 
ἐκ τῶν οἴχων αὐτῇ λόγχῃ, 
πολλοῖς δ᾽ ἑτέροις ἀπὸ τῶν ὤμων 
ἐν ταῖς στρατιαῖς 
ἔρριπται τὸ σκιάδειον. 


KO. πόλλ᾽ ἂν αἱ γυναῖκες ἡμεῖς ἐν δίκῃ μεμψαίμεϑ᾽ ἂν 
τοῖσιν ἀνδράσιν δικαίως, Ev δ᾽ ὑπερφυέστατον. 
χρῆν γάρ, ἡμῶν εἰ τέκοι τις ἄνδρα χρηστὸν τῇ πόλει, 
ταξίαρχον ἢ στρατηγόν, λαμβάνειν τιμήν τινα, 
προεδρίαν τ᾽ αὐτῇ δίδοσϑαι Στηνίοισι καὶ Σχίροις 


813. ἀνταπέδωκεν Bentley: αὖτ᾽ ån- R ἀντ᾽ ἀπέδωκεν primitus G αὔτ᾽ ån- GP“ 
(sed aut’), Bothe 815. ἀποδείξαιμεν Bentley: -δείξομεν R | πο(ι)οῦντας 
Zanetti: ποθοῦντας R 824. ἀνδράσι G: -σιν R 825. -όλωλεν Bentley, 
Daubuz (ap. Gelenium): -όλωλε R 832. χρῆν Brunck: von R 833. ποτε 
lineola traducta del. et τινα suprascr. R 834. Στηνίοισι Bentley, auctore Kii- 
ster, cfr. È et Su.: τηνίοισι R 


825 


830 
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donna che ha rubato all'erario una somma enorme, mettiamo 
cinquanta talenti, e va in carrozza sull'Acropoli. Il massimo 
che si porta via è quando ruba al marito una sporta di grano -- 
e ripaga il marito prima che venga domani. 


CORO Ma fra questa gente sono tanti 
a far cosi - li potremmo nominare: 
e inoltre sono ingordi 
piü di noi e tagliaborse 
e ciarlatani e ladri di bambini. 
Senza contare che peggio di noi 
sanno curare i beni di famiglia. 
Ancora oggi noi abbiamo in casa 
la spola, l'asta del telaio, le ceste 
e il parasole. 
Ma i nostri uomini — guardateli! - 
hanno perduto quasi tutti l'asta 
insieme al ferro della punta; 
e molti altri dalle loro spalle 
nella guerra hanno buttato 
il riparo dello scudo. 


CORIFEA Molte cose noi donne secondo giustizia potremmo 
rinfacciare agli uomini, e con ragione: ma una è la più enorme. 
Sentite: se una di noi ha un figlio benemerito verso la città, un 
tassiarco o uno stratego, dovrebbe avere un premio, ricevere 
un posto d'onore nelle feste Stenie e nelle Scire e in ogni altra 


816. (γάστριδας) Ael. Dionys. y 3; Phot. Theod. y 40 834. (Στήνια) Su. σ 
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ἔν τε ταῖς ἄλλαις ἑορταῖς αἷσιν ἡμεῖς ἤγομεν. 
εἰ δὲ δειλὸν καὶ πονηρὸν ἄνδρα τις τέκοι γυνή, 
ἢ τριήραρχον πονηρὸν ἢ χυβερνήτην κακόν, 
ὑστέραν αὐτὴν καϑῆσϑαι σκάφιον ἀποκεκαρμένην 
τῆς τὸν ἀνδρεῖον τεκούσης. τῷ γὰρ εἰκός, ὦ πόλις, 
thy Ὑπερβόλου καϑῆσϑαι μητέρ᾽ ἠμφιεσμένην 
λευκὰ καὶ κόμας καϑεῖσαν πλησίον τῆς Λαμάχου; 
καὶ δανείζειν χρήμαϑ᾽, ᾗ χοῆν, εἰ δανείσειέν τινι 
καὶ τόκον πράττοιτο, διδόναι μηδέν᾽ ἀνθρώπων 
[τόχον, 
ἀλλ᾽ ἀφαιρεῖσϑαι βίᾳ τὰ χρήματ᾽ εἰπόντας τοδί: 
«ἀξία γοῦν εἶ τόκου τεκοῦσα τοιοῦτον τόχον;» 


ΚΗ. ἰλλὸς γεγένημαι προσδοκῶν: ὁ δ᾽ οὐδέπω. 
τί δῆτ᾽ ἂν εἴη τοὐμποδών; οὐκ ἔσθ᾽ ὅπως 
οὐ τὸν Παλαμήδη ψυχρὸν ὄντ᾽ αἰσχύνεται. 
τῷ δῆτ᾽ ἂν αὐτὸν προσαγαγοίμην δράματι; 
ἐγῴδα” τῆν καινὴν Ἑλένην μιμήσομαι. 
πάντως «δ᾽» ὑπάρχει μοι γυναικεία στολή. 

ΓΥ.Β τί «δ᾽» αὖ σὺ κυρκανᾷς; τί κοικύλλεις ἔχων; 
πικρὰν Ἑλένην ὄψει tay’, εἰ μὴ κοσμίως 
ἕξεις, ἕως ἂν τῶν πρυτάνεών τις φανῇ. 


836. εἰ Brunck necnon Porson (Aristophanica, p. 218): ἣν (ex ἦν corr.) R 
838. ὑστέραν (ex ὕστερον) R?: ὑστάτην zul. 839. πόλις Gelenius («ciuitas» 
Divus): πόλεις R 841. Λαμάχου; Canini, Ellebodius (in uers. Lat.), Bentley: 
-χου’ R 842. χρήμαϑ᾽ (χρήματ᾽ G), fj («cui» Divus) Scaliger: χρήματατ᾽ ἣν 
R χρήµαθ” fj Dindorf | εἰ Porson (Aristophanica, p. 219) necnon Brunck: ἦν R | 
δανείσειέν Biset (ap. Port, in comm.): -oere R 844. ἀφαιρεῖσθαι G: ἀ- 
peo- R | χρήματ᾽ Brubachiana: χρήματατ᾽ R | τοδὶ ex τὰδὶ (suprascr. ο) R? 
845. τόκον; Ellebodius (in uers. Lat., posita post «fetum» interrogationis nota) et 
Bentley: τόκον’ R 846. ἱλλὸς R: ἵλλος Su. | ὁ δ᾽ Su: ὅδ᾽ R 848. Πα- 
λαμήδη Elmsley («Quart. Rev.» 7, p. 454 [Austin per litt.]): -δην R 851. «δ᾽» 
suppl. Bentley, cfr. u. 1012 <y’> Lenting (p. 134) 852. τί «δ᾽» αὖ suppl. 
Bentley | τί κοικ. Faber necnon Bentley: ἢ τι χοικ. R Su. ἢ sou, Brubachiana 
853. Ἑλένην Bonini: -vn R 
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festa che si celebra qui da noi. Ma se un donna ha un figlio vi- 
gliacco, un mascalzone, oppure un pessimo trierarco o un pi- 
lota incapace, dovrebbe sedere con i capelli tagliati a scodella 
dietro la madre del valoroso. Come si può ammettere, o città, 
che la madre di Iperbolo, vestita di bianco e con la chioma 
sciolta, stia accanto a quella di Lamaco? E presti denaro a usu- 
ra: ma quando chiede gli interessi del prestito, nessuno do- 
vrebbe pagarglielo — anzi, si dovrebbe sequestrarle il capitale, 
e dirle così: «Ti meriti davvero l’interesse, dato che tuo figlio 
ha fatto l'interesse della città!». 


PARENTE Strabico sono diventato, a guardare da ogni parte — e 
lui non c’è. Cosa gli sarà successo, che non arriva? Sicuramen- 
te si vergogna del Palamede: è stato un fallimento. Che dram- 
ma mi andrebbe bene per attirarlo? Ci sono: farò | Elena che è 
una novità. Tanto più che ho già indosso il costume da 
donna. (Si tira il mantello sul volto.) 

DONNAB Cos’hai da rimestare ancora? Perché continui a guar- 
darti in giro? Saranno dolori con la tua Elena, se non stai quie- 
to finché non arriva qualcuno dei pritani. 


838. (σκάφιον ἀποκεκαρμένην) Ael. Dionys. 0 23; Phot.; Eust. pp. 907,41; 
1292,62 846. Su. ı 323 et Zon. col. 1103 (ἴλλος pro ἱλλὸς et προσδοκῶν 
omisso) (ἐλλὸς - προσδοκῶν) resp., Ellebodii sententia (fol. 82v.), Lucian. Lexil. 3 
(sed σίλλος pro ἰλλὸς et σε περιορῶν pro προσδοκῶν) (ἰλλός) Ael. Dionys. ι 6; 
Poll. II 52; Moeris Attic. (p. 189 Pierson-Koch); Hesych., cfr. Eust. 768,9 (LAAOv) 
Phot. (ioi) Eust. p. 745,35 852. Su. x 2534 (κοικύλλειν) Schol.; Hesych.; 
Phot. 


94 


KH. 


TY.B 


KH. 


TY.B 


KH. 
TY.B 


KH. 


TY.B 


KH. 


TY.B 


KH. 


EY. 


ΘΕΣΜΟΦΟΡΙΑΖΟΥΣΑΙ 


«Νείλου μὲν αἴδε καλλιπάρδενοι oai, 855 
ὃς ἀντὶ δίας ψακάδος Αἰγύπτου πέδον 
λευκῆς νοτίζει,» μελανοσυρμαῖον λεών. 
πανοῦργος εἶ, νὴ τὴν Ἑκάτην τὴν φωσφόρον. 
«ἐμοὶ δὲ γῆ μὲν πατρὶς οὐκ ἀνώνυμος, 
Σπάρτη, πατὴρ δὲ Τυνδάρεως.» 
σοί y’, ῶλεϑρε, 860 
πατὴρ ἐκεῖνός ἐστι; Φρυνώνδας μὲν οὖν. 
«Ἑλένη δ᾽ ἐκλήϑην.» 
αὖϑις αὖ γίγνει γυνή, 
πρὶν τῆς ἑτέρας δοῦναι γυναιχίσεως δίκην; 
«puyat δὲ πολλαὶ δι᾽ ἔμ᾽ ἐπὶ Σκαμανδρίοις 
ῥοαῖσιν ἔϑανον.» 
ὤφελες δὲ καὶ σύ γε. 865 
«κἀγὼ μὲν ἐνϑάδ᾽ εἴμ᾽ ὁ δ᾽ ἄϑλιος πόσις» 
οὑμὸς Μενέλαος οὐδέπω προσέρχεται. 
«τί οὖν ἔτι ζῶ» 
τῶν κοράκων πονηρίᾳ. 
ἀλλ᾽ ὥσπερ αἰκάλλει τι καρδίαν ἐμήν: 
un ψεῦσον, ὦ Ζεῦ, τῆς ἐπιούσης ἐλπίδος. 87ο 
«tic τῶνδ᾽ ἐρυμνῶν δωμάτων ἔχει κράτος,» 
ὅστις ξένους δέξαιτο ποντίῳ σάλῳ 
κάμνοντας ἐν χειμῶνι καὶ ναυαγίαις; 


855. Mv. ὡς Ἑλένη Caldoriana: nulla ποῖα in R 856. πέδων Voss (p. 115) an- 
te Dain (ap. Pucci, p. 289), ut me admonet Austin 857. µελανοσυρμαῖον 
λεών (λεῶν R) RE Su.: -συρμαίῳ λεῷ Herwerden (1882, p. 86) 860. σοί Za- 
netti: σύ ex oi, ut uidetur R [γ᾽ Gelenius: τ᾽ R 861. ἐστι (ἐστὶ G) Scaliger: è- 


στὶν Κ 


862. γίγνει Brunck: γίγνη R 864. Σκαμανδρίοις Daubuz coll. 


Eur. Hel. 52: -iaıg R 867. Μενέλαος R: -λεως Brunck 868. τῶν κορ. 
πον. Mulieri e Schol. tribuit Ellebodius: Parenti continuat R 87ο. ἐλπίδος R 
Su.: ἡμέρας 2’ Eur. Hec. 225, Greg, Cor. 15 871. (ὡς Μενέλαος) Zanetti: 
(ὡς Περσεύς) in mg. R 872. ξένους Zanetti: ξένος R 873. κάμνοντας 
R: xauovtag Lenting 
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PARENTE (facendo la parte di Elena) 
«Del Nilo queste sono le belle acque virginee, 
che in luogo della pioggia celeste il suolo irriga 
dell’Egitto candido» — per la nera gente purgativa. 
DONNAB Che impostore sei, per la dea Ecate della fiaccola! 
PARENTE «Non senza fama è la mia terra patria, 
Sparta, e Tindaro è mio padre.» 
DONNAB Quello è tuo padre, disgraziato? Ma se è Frinonda. 
PARENTE «Elena fui chiamata.» 
DONNAB Di nuovo: fai la donna -- ma dell'altro indonnamento 
non ti abbiamo ancora punito. 
PARENTE «E molte vite per causa mia sulle rive 
dello Scamandro perirono.» 
DONNAB Setra quelle ci fossi anche tu! 
PARENTE «lo qui sono; ma il marito mio sventurato», 
il mio Menelao non è ancora arrivato. 
«Perché ancora vivo?» 
DONNAB Perla poltroneria dei corvi. 
PARENTE Ma sento come se qualcosa leccasse il mio cuore. 
Non deludere, Zeus, l'avvento della speranza! 


(Entra Euripide, facendo la parte di Menelao.) 


EURIPIDE «Chi è il signore di questo possente maniero?» 
Gli ospiti accolga dall’onda marina 
travagliati in tempesta e naufragio. 


861. (Φρυνώνδας) Schol.; Hesych.; Schol. Lucian. p. 181,16 Rabe; Etym. Miller p. 
304; Su. @ 770 863. Su. y 496 et Zon. col. 459 (sed yuv. dix. δοῦναι) 
868. Su. τ 648 (ζῆ pro ζῶ) 869. (αἰκάλλει — ἐμήν) Su. αι 161; Zon. col. 91 
(τι omisso) 870. Schol.'** Eur. Hec. 225 (sed ἡμέρας pro ἐλπίδος, cfr. Bar- 
nes ad loc. et Matthiae IV, p. 5 1); Su. w 62 (tamquam ex Sophocle, cfr. fr. 493 Radt 
cum appar.); Greg. Cor. p. 15 (un -Ζεῦ) Schol. uet. Hom. A 410a [I p. 518 Erbse] 
(μὴ ψεῦσον) cfr. Anuatt. Bekker p. 107,30 
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ΚΗ. Πρωτέως τάδ᾽ ἐστὶ μέλαϑρα. 

ΓΥ.Β ποίου Πρωτέος, 
à τρισκακοδαίµων; ψεύδεται νὴ vo δεώ, 
ἐπεὶ τέϑνηκε Πρωτέας ἔτη δέκα. 

ΕΥ. ποίαν δὲ χώραν εἰσεκέλσαμεν σκάφει; 

ΚΗ. Αἴγυπτον. 

ΕΥ. «à δύστηνος, OL πεπλώκαμεν.» 

ΓΥ.Β πείϑει τι «τούτῳ» τῷ κακῶς ἀπολουμένῳ 
ληροῦντι λῆρον; Θεσμοφόριον τουτογί. 

ΕΥ. αὐτὸς δὲ Πρωτεὺς ἔνδον ἔστ᾽ ἢ Ἐώπιος; 

ΓΥ.Β οὐκ ἔσϑ’ ὅπως οὐ ναυτιᾷς ἔτ᾽, ὦ ξένε, 
ὅστις «γ᾽» ἀκούσας ὅτι τέϑνηκε Πρωτέας 
ἔπειτ᾽ ἐρωτᾷς: «ἔνδον ἔστ᾽ ἢ Ἐώπιος» 

EY. αἰαῖ, τέϑνηχε. ποῦ δ᾽ ἐτυμβεύϑη τάφῳ; 

ΚΗ. «τόδ᾽ ἐστὶν αὐτοῦ cfu», ἐφ᾽ o καϑήμεϑα. 

ΓΥ.Β κακῶς ἄρ᾽ ἐξόλοιο -- κἀξολεῖ γέ τοι -- 
ὅστις γε τολμᾷς σῆμα τὸν βωμὸν καλεῖν. 

EY. τί δαὶ σὺ ϑάσσεις τάσδε τυμβήρεις ἕδρας 
φάρει καλυπτός, ὦ ξένη; 

ΚΗ. βιάζομαι 
γάμοισι Πρωτέως παιδὶ συμμεῖξαι λέχος. 

ΓΥ.Β ti, ὢ κακοδαίμων, ἐξαπατᾷς αὖ τὸν ξένον; 
οὗτος πανουργῶν δεῦρ᾽ ἀνῆλϑεν, ὦ ξένε, 
ὡς τὰς γυναῖκας ἐπὶ κλοπῇ τοῦ χρυσίου. 


874. Tv. Bentley: lineola in mg. ut signum mutatae personae in R Ede. priores 

875. τρισκακοδαίµων Wilamowitz ad Lys. 449: «κακόδαιμον R 879. 
«τούτῳ» τῷ Brubachiana: τῷ R τῷ «κακῷ» Scaliger «τῷδε» τῷ Bentley 880. 
Θεσμοφόριον R: -pogetov Meineke | τουτογί R: τουτονί G tovtoî Biset 
881. ἢ Ἐώπιος; Biset («an absens?» Divus): ἠξώπιος R (N Ἐώπιος G) 883. 
<y’> suppl. Scaliger 884. ἢ Ἐώπιος; Casaubon: ἠξώπιος R 885. τέ- 
Όνηκε Bentley (v in Gelenii textu deleto): -xev R 887. ἄρ᾽ Bonini: τ᾽ ἄρ᾽ Ry’ 
ἄρ᾽ Denniston («CR» XLIV 1930, p. 215) γὰρ Lowe ( 1973, P- 60) 889. δαὶ Fa- 
ber necnon Bentley, qui etiam δῆ proponit: δε R δ᾽ av Biset 891. συμμεῖξαι 
Van Leeuwen: συμμίξαι R συμμῖξαι edd. plerique 892. Ò κακοδαίμων Pra- 
to duce Wilamowitz (uid. u. 875): ὦ κακόδαιμον R | αὖ τὸν Casaubon: αὐτὸν ex 
αὐτὸν RÊ? 


875 


880 


885 


890 
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PARENTE Di Proteo questa è la dimora. 

DONNA B Macché Proteo, disgraziato! Tutte bugie, per Zeus: 
Protea è morto dieci anni fa. 

EURIPIDE A qual terra approdammo con la nave? 

PARENTE In Egitto. 

EURIPIDE «O sventura, dove siamo giunti!» 

DONNA B Ma tu credi a questo dannatissimo individuo? Ti 
riempie di chiacchiere. Questo é il Tesmoforio. 

EURIPIDE E Proteo è dentro, o fuori di vista? 

DONNAB Chiaro, tu hai ancora il mal di mare, straniero. Non 
hai sentito che Protea è morto? E tu chiedi ancora: «È dentro, 
o fuori di vista?» 

EURIPIDE Ahimè, è morto! E dov'è sepolto nella tomba? 

PARENTE «Questa è la sua tomba», dove io siedo. 

DONNAB Ti venga un accidente - e ti verrà di sicuro! Hai il co- 
raggio di chiamare tomba l’altare? 

EURIPIDE Ma tu perché siedi su questo seggio tombale 

coperto d'un manto, o straniera? 
PARENTE Sono costretta 
a nozze dal figlio di Proteo, brama il mio letto. 

DONNAB Perché, disgraziato, imbrogli ancora lo straniero? Ba- 
da, straniero: lui é venuto qui con cattive intenzioni, voleva ru- 
bare l'oro delle donne. 


878. (© — πεπλώκαμεν) Su. οἱ 1 
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KH. : βάῦζε τοὐμὸν σῶμα βάλλουσα ψόγῳ. 

EY. Ἐένη, tis f] γραῦς ἢ κακορροϑοῦσά σε; 

ΚΗ. αὕτη Θεονόη Πρωτέως. 

ΓΥ.Β μὰ τὼ ϑεώ, 
εἰ μὴ Κρίτυλλά γ᾽᾿Αντιϑέου Γαργηττόϑεν. 
σὺ δ᾽ εἶ πανοῦργος. 

ΚΗ. ὁπόσα τοι βούλει λέγε. 
οὐ γὰρ γαμοῦμαι σῷ κασιγνήτῳ ποτὲ 
προδοῦσα Μενέλεων τὸν ἐμὸν ἐν Τροίᾳ πόσιν. 

EY. γύναι, τί εἶπας; στρέψον ἀνταυγεῖς κόρας. 

ΚΗ. αἰσχύνομαί σε τὰς γνάϑους ὑβρισμένη. 

EY. τουτὶ τί ἐστιν; ἀφασία τίς τοί μ᾽ ἔχει. 

ὦ eoi, τίν᾽ ὄψιν εἰσορῶ; τίς εἶ, γύναι; 

ΚΗ. σὺ δ᾽ εἶ τίς; αὑτὸς γὰρ σὲ κἄμ᾽ ἔχει λόγος. 

ΕΥ. «Ἑλληνὶς εἶ τις ἢ πιχωρία γυνή» 

ΚΗ. «Ἑλληνίς. ἀλλὰ καὶ τὸ σὸν ϑέλω μαϑεῖν.» 

EY. «Ἑλένῃ ο’ ὁμοίαν δὴ μάλιστ᾽ εἶδον, γύναι.» 

ΚΗ. «ἐγὼ δὲ Μενελάῳ o’», ὅσα γ᾽ ἐκ τῶν ἀμφίων. 

ΕΥ. «ἔγνως ἄρ᾽ ὀρϑῶς ἄνδρα δυστυχέστατον.» 

KH. «ὠχρόνιος ἐλϑὼν σῆς δάμαρτος» ἐσχάρας: 
λαβέ µε, λαβέ µε, πόσι, περίβαλε δὲ χέρας. 
φέρε σὲ κύσω. ἄπαγέ u’ ἄπαγ᾽ ἄπαγ᾽ rayé µε 
λαβὼν ταχὺ πάνυ. 

TY.B κλαύσετ᾽ ἄρα vi] vo ded 
ὅστις σ᾿ ἀπάξει τυπτόµενος τῇ λαμπάδι. 


895. βάῦζε Zanetti: βαῦζα R 898. εἰ μὴ R: εἰμὶ G | Κρίτυλλά γ᾽ Elmsley ad 
Ach. 47: Κριτύλλά γ᾽ R 901. Μενέλεων Scaliger: -λαον R | τὸν ἐμὸν R: τὸν 


del. Daubuz ἐμὸν exp. Hermann (1845), prob. Velsen 906. αὗτὸς Boissona- 
de («eadem» oratio, Divus): αὐτὸς R 909. μάλιστ᾽ εἶδον Porson (Aristopha- 
nica, p. 220) et Brunck: parot ἴδον R 910. Μενελάῳ σ᾽ Brunck, auctore 


Pierson (Moeris, p. 7): Μενέλαον R -λεων Su. -λάῳ (in adn.) ye o Küster | ὅσα γ᾽ 
R: ὅσον Su. | ἀμφίων Grégoire ante Coulon-Tauber: ἀφύων R ἰφύων X Su., alii 
alia 912. ἐσχάρας R: ἐς χέρας Zanetti 913. λαβέ ... λαβέ Brunck: λά- 
βε...λάβε RI περίβαλε Biset in comm. Caldorianae (p. 817): -βαλλε R 


895 


900 


905 


910 


914/5 


PARENTE 
EURIPIDE 


PARENTE 
DONNA B 
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Abbaiami contro, colpiscimi di ingiurie. 

(al Parente) Straniera, chi è questa vecchia che ti 
offende? 

Questa è Teonoe figlia di Proteo. 

Ma per le due dee! Io sono Critilla figlia di Antiteo, 


del demo di Gargetto: nient'altro che lei. E tu sei un delin- 


quente. 


PARENTE 


EURIPIDE 
PARENTE 


EURIPIDE 


PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 


DONNA B 


Di’ quello che ti aggrada. 

Ma io mai andrò moglie a tuo fratello, 

ripudiando Menelao, il mio sposo che a Troia si trova. 

Donna, che dici? Volgi nelle mie le tue pupille. 

Mi vergogno per l'offesa che patii sulle gote. (Ad- 

bassa il mantello dal volto.) 

Cos'è questo? La parola mi manca. 

O dei, qual vista vedo? Chi sei tu, donna? 

E tu chi sei? Per me vale lo stesso discorso. 

«Sei donna greca, o di questo paese?» 

«Greca; ma anch'io voglio sapere la tua terra.» 

«Del tutto simile a Elena a me tu appari, o donna.» 

«E tu a Menelao» - almeno dai tuoi stracci. 

«Rettamente riconosci l'uomo piü sventurato.» 

«Finalmente sei giunto della tua sposa» — al focolare! 

Prendimi, prendimi, marito mio, stringimi fra le 
[braccia. 

Un bacio! Portami via portami portami portami via! 

Prendimi presto subito. 

Saranno dolori, per le due dee, se qualcuno ti porta 


via. Saranno botte con questa torcia. 


902. (στρέψον - κόρας) Su. a 2617 (ἀνταυγεῖς κόρας) Phot. Theod. a 2059; Su. 


α 2617 


904. (ἀφασία) Antiatt. Bekker p. 83,9 gio. Su. ı 778 (ἴφυα) 


Hesych. (ἴφυον) Phot. 
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EY. ov τὴν ἐμὴν γυναῖκα κωλύεις ἐμέ, 
τῆν Τυνδάρειον παῖδ᾽, ἐπὶ Σπάρτην ἄγειν; 

ΓΥ.Β οἴμ᾽ ὡς πανοῦργος καὐτὸς εἶναί por δοκεῖς 
καὶ τοῦδέ τις ξύμβουλος. οὐκ ἐτὸς πάλαι 
ἠγυπτιάζετ᾽. ἀλλ᾽ ὅδε μὲν δώσει δίκην: 
προσέρχεται γὰρ ὁ πρύτανις xo τοξότης. 

EY. τουτὶ πονηρόν: ἀλλ᾽ ὑπαποκινητέον. 

ΚΗ. ἐγὼ δ᾽ ὁ κακοδαίμων τί δρῶ; 

ΕΥ. μέν᾽ ἥσυχος. 
οὐ γὰρ προδώσω 0’ οὐδέποτ᾽, ἤνπερ ἐμπνέω, 
ἣν μὴ προλίπωσ᾽ αἱ μυρίαι µε μηχαναί. 

ΚΗ. αὕτη μὲν f) μήρινϑος οὐδὲν ἔσπασεν. 

ΠΡΥΤΑΝΙΣ 
ὅδ᾽ ἔσϑ᾽ 6 πανοῦργος, ὃν ἔλεγ ἡμῖν Κλεισϑένης; 
οὗτος, τί κύπτεις; δῆσον αὐτὸν εἰσάγων, 

ὦ τοξότ’, ἐν τῇ σανίδι, κἄπειτ᾽ ἐνϑαδὶ 
στήσας φύλαττε καὶ προσιέναι μηδένα 
ἔα πρὸς αὐτόν, ἀλλὰ τὴν μάστιγ᾽ ἔχων 
mal’, ἣν προσίῃ τις. 

ΓΥ.Β vn Ai’, ὡς νυνδή γ᾽ ἀνὴρ 
ὀλίγου p’ ἀφείλετ᾽ αὐτὸν ἱστιορράφος. 

KH. ὠὦπρύτανι, πρὸς τῆς δεξιᾶς, ἥνπερ φιλεῖς 
κοίλην προτείνειν, ἀργύριον ἤν τις διδῷ, 
χάρισαι βραχύ τί por καίπερ ἀποϑανουμένῳ. 

ΠΡ. τί σοι χαρίσωμαι; 

ΚΗ. γυμνὸν ἀποδύσαντά µε 


κέλευε πρὸς τῇ σανίδι δεῖν τὸν τοξότην, 


918. κωλύεις R: -σεις Cobet 927. προλίπωσ' Scaliger: -Aeinwo’ R 


928. Mv. Leidensis: Γυ. R Eù. Lenting 
σϑένης; Leidensis et Ellebodius (in uers. Lat.): -σϑένης: R 
(νῦν δή γ᾽ Dobree) Cobet: νῦν δῆτ᾽ R 
o in Gelenii ed. scripsit) et Ellebodius («Quid tibi gratificer?»): -σομαι R χαριοῦ- 


pot Bentley, Brunck 


929. ἔλεγ᾽ G: ἔλεγεν R | Κλει- 
934. νυνδή γ᾽ 
919. χαρίσωμαι; Casaubon (w super 


925 


935 


940 
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EURIPIDE Tu mi impedisci di portare a Sparta 

la mia sposa, la figlia di Tindaro? 

DONNAB  Poveri noi! Capisco: sei anche tu un furfante, e hai 
fatto lega con lui. Non è un caso che da un po’ facevate gli egi- 
ziani. Ma lui adesso la paga: ecco che arrivano il pritane e l'ar- 
ciere. 

EURIPIDE Questo si che é un guaio. Bisogna filarsela. 

PARENTE E io disgraziato cosa farò? 

EURIPIDE Stai calmo. 

Io non ti tradirò mai, finché avrò vita: 
so mille trucchi, e non mi abbandoneranno. (Esce.) 
PARENTE Però questa lenza non ha pescato niente. 


(Entra il Pritane, seguito da un Arciere scita.) 


PRITANE 
È questo il delinquente di cui ci parlava Clistene? (al Paren- 
te) Tu, perché guardi per terra? Arciere, portalo alla gogna 
e legalo; poi mettiti di guardia, e non lasciare che nessuno si 
avvicini a lui. Se qualcuno si avvicina, dagli con la frusta! 

DONNAB Bravo, per Zeus! Poco fa uno straccione quasi me lo 
portava via. 

PARENTE  Pritane, per la tua destra - ti piace tanto tenderla ben 
aperta, quando ti danno dei soldi! Fa’ questa piccola grazia a 
un uomo che muore. 

PRITANE Che grazia vuoi da me? 

PARENTE Ordina all'arciere che mi spogli e mi leghi nudo al pa- 


922. (αἱγυπτιάζειν) Phot. Theod. a 518 cum adn., cfr. Ael. Dionys. a 49 
926. (ἤνπερ ἐμπνέω) Su. η 379 (fjv pro ἤνπερ) 928. Su. α 4475; µ 978; 
Schol. Vesp. 175b cum adn. Koster, Eust. p. 760,44 931. (σανίδα) Phot. 
935. Su. 1 691 (W ἀφείλετ) omisso et ταύτην pro αὐτὸν) (ἱστιορράφος) Poll. VII 
161 940. (δῆσαι πρὸς σανίδι) Hesych. (cavic) Ael. Dionys. σ 7; Phot., cfr. 
Eust. p. 1923,46 
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ἵνα μὴ "v κροκωτοῖς καὶ μίτραις γέρων ἀνὴρ 
γέλωτα παρέχω τοῖς κόραξιν ἑστιῶν. 

ΠΡ. ἔχοντα ταῦτ᾽ ἔδοξε τῇ βουλῇ σε δεῖν, 
ἵνα τοῖς παριοῦσι δῆλος ἧς πανοῦργος div. 
5 H T H 9 Ty a 

KH. ἰαππαπαιάξ. o κροκώθ’, οἱ’ εἴργασαι. 
κοὐκ ἔστ᾽ ἔτ᾽ ἐλπὶς οὐδεμία σωτηρίας. 


XO. dye vov ἡμεῖς παίσωμεν ἅπερ νόμος ἐνϑάδε ταῖσι 
[γυναιξίν, 
ὅταν ὄργια σεμνὰ ϑεοῖν ἱεραῖς ὥραις ἀνέχωμεν, 

[ἅπερ καὶ 

Παύσων σέβεται καὶ νηστεύει, 

πολλάκις αὐτοῖν ἐκ τῶν ὡρῶν 

εἰς τὰς ὥρας ξυνεπευχόμενος 

τοιαῦτα μέλειν day’ ἑαυτῷ. 


ὅρμα, χώρει, 

κοῦφα ποσίν, ἄγ᾽ εἰς κύκλον, 

χερὶ σύναπτε χεῖρα, 

ῥυϑμὸν χορείας 

ὕπαγε πᾶσα. βαῖνε καρπαλίμοιν ποδοῖν. 
ἐπισκοπεῖν δὲ πανταχῇ 

κυκλοῦσαν ὄμμα χρὴ χοροῦ κατάστασιν. 


ἅμα δὲ καὶ 
γένος Ὀλυμπίων ϑεῶν 
μέλπε καὶ γέραιρε φωνῇ πᾶσα χορομανεῖ τρόπῳ. 


941-56. Habet IT? 941. μὴν Küster (in adn.): μὴν R μῆ priores 942. τοῖς 
ex γε τοῖς R? 943. ἔδοξε Biset necnon Scaliger: -Eev R 944. παριοῦσι 
Brunck: παροῦσι R 945. ἰαππαπαιάξ R Su.: ἰατταταιάξ Bentley 946. 
ἔστ᾽ Bentley: ἐστιν R 947. παίσωμεν È (Zanetti): πέσωμεν R | ταῖσι Dau- 
buz: ταῖς R 948. ϑεοῖν Cobet (Var. Lect., p. 70): ϑεαῖν FPR Su. SF (aliter 
codd. rell.) 950. αὐτοῖν Cobet (Var. Lect., p. 70): αὐταῖν IPR 952. pÉ- 
λειν Zanetti: μέλλειν R 955a. χερὶ Dobree: χειρὶ R | χεῖρα R: χέρ(α) 
Dobree 955b. ῥυϑμὸν R: «ἱερᾶς» ῥυϑμὸν Wilamowitz (Gr. Versk., p. 475, 
adn. 2) 955b-6. ῥυϑμὸν χορείας πᾶσ' ὕπαγε Austin ap. Parker, p. 431 


945 


950 


9554 
955h 


στρ. 
96ο 
96i/r 


LE DONNE ALLE TESMOFORIE, 941-961/2 103 


lo. Sono vecchio, e con la veste gialla e il turbante non vorrei 
far ridere i corvi - quando pranzeranno con me. 

PRITANE  Ilconsiglio ha deciso che tu sia legato in quest'abbiglia- 
mento. Chi passa di qui, capirà subito che sei un manigoldo. 
PARENTE Ahiahiahiahi. Veste gialla, cosa mi hai combinato! E 

non c’è speranza alcuna di salvezza. (Escono tutti.) 


CORO Ora danziamo in allegria com'è qui l'usanza di noi 
[donne, 
quando celebriamo i santi misteri delle due dee nei 
[giorni sacri — 
e anche Pausone piamente digiuna 
e spesso insieme a noi le supplica 
da un anno all'altro che gli sia dato 
di partecipare sempre a questi riti. 


Vieni, muovi 

con piede leggero in cerchio, 

stringi la mano alla mano: 

ognuna segua 

il ritmo della danza. Corri con rapidi piedi. 
Bisogna che la schiera del coro 

volga l'occhio in giro da ogni parte. 


A una voce si canti 
la stirpe degli déi d'Olimpo, 
e noi tutte onoriamoli nel ritmo folle della danza. 


942. (τοῖς — ἑστιῶν) Su. e 3215 (ἑστιᾶν τῷδε) Phryn. Praep. p. 66,7 945. 
(ἰαππαπαιάξ) Su. ε 2807 (p. 397,5) 948. (ὅταν -- ἀνέχωμεν) Su. a 2364 
(δεαῖν [GFS®°] uel ϑεῶν [ATS] vel ϑεεῖν [I] vel ϑεαῖνων [M] pro ϑεοῖν) 
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εἰ δέ τις 

προσδοκᾷ κακῶς ἐρεῖν 

ἐν ἱερῷ γυναῖκά p’ οὖσαν ἄνδρας, οὐκ ὀρϑῶς 
[φρονεῖ. 

ἀλλὰ χρὴ 

ὡς πρὸς ἔργον αὖ τι καινὸν 

πρῶτον εὐκύκλου χορείας εὐφυᾶ στῆσαι βάσιν. 


πρόβαινε ποσὶ τὸν Εὐλύραν 

μέλπουσα καὶ τὴν τοξοφόρον 

"Αρτεμιν, ἄνασσαν ἁγνήν. 

χαῖρ᾽, ὦ Ἑκάεργε, 

ὄπαζε δὲ νίκην. 

Ἥραν te τὴν τελείαν 

μέλψωμεν ὥσπερ εἰκός, 

T] πᾶσι τοῖς χοροῖσι συμπαίζει τε καὶ 
χλῇδας γάμου φυλάττει. 


Ἑρμῆν te νόμιον ἄντομαι 
καὶ Πᾶνα καὶ Νύμφας φίλας 
ἐπιγελάσαι προϑύμως 

ταῖς ἡμετέραισι 

χαρέντα χορείαις. 

ἔξαιρε δὴ προϑύμως 

διπλῆν, χάριν χορείας. 


966. χρὴ R: χρῆν Bothe, prob. Coulon «σε» χρῆν Fritzsche χρή <p> Meineke 
χρή «o'» Maas, cfr. Austin (1987, p. 84) 967. ὡς πρὸς ἔργον Austin (1987, 
p. 84): ὥσπερ ἔργον R ὥσπερ «ἐπ᾽» ἔργον Fritzsche ὡς ἐπ᾽ ἔργον Enger | αὖ τι 
καινόν (sed τί) R: αὐτίκα καινῶν Reiske, alii alia 968. εὐφυᾶ Dindorf 
(1825) et Bothe, auctore Brunck (uid. comm. ad loc.): εὐφυῆ R 969. ποσὶ 
Bentley (v in Geleni textu deleto): ποσὶν R | εὐλύραν (Eù- Brunck) Zanetti: ἑλύ- 
eavR 975.71 G: AR | χοροῖσι συμπαίζει Biset (ap. Port): χοροῖσιν ἐμπαί- 
ζει R 98ο. ἡμετέραισι Dindorf, Enger, adu. Hermann (1845, p. 917): -αις R 
Su. 981. ἔξαιρε R: ἔξαρχε Meineke 982. διπλῆν (Grynaeus) χάριν 
Ellebodius: διπλῆν χαίρειν R 
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αντ. 


965 
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αντ. 


oro. |} 


979 


972a 
972b 


975 
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E se qualcuno si attende 
che io donna dica male 
degli uomini nel sacro luogo, é in errore. 


Ma prima si deve 
come conviene a questa cosa nuova 
muovere il passo leggiadro a danza in tondo. 


Da’ inizio al ballo, cantando 
il dio della cetra e Artemide casta 
signora dell’arco. 
Salve, o dio che hai lunga mira, 
fa’ nostra la vittoria. 
E come é giusto cantiamo 
Era dea di nozze compiute 
che gioisce con tutti i cori 
e tiene le chiavi del matrimonio. 


E supplico Ermes dei pastori 

e Pane le Ninfe che ama: 

sorridano con favore 

ai nostri cori, 

e sentano gioia. 

Lanciati ora con fervore 

nel passo doppio, grazia della danza. 


968. (εὔκυκλος) Phot. 973. (Τελεία) Hesych. 
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παίσωµεν, ὦ γυναῖκες, οἷάπερ νόμος: 
νηστεύομεν δὲ πάντως. 


ἀλλ᾽ εἶα nali’, ἀνάστρεφ᾽ εὐρύϑμῳ ποδί: 
τόρευε πᾶσαν ᾠδήν. 
ἡγοῦ δέ γ᾽ ὧδ᾽ αὐτὸς 
σύ, χισσοφόρε Βαχχεῖε 
δέσποτ᾽ ἐγὼ δὲ χώμοις 
σὲ φιλοχόροισι μέλψω. 
Εὐοῖ ὦ Διόνυσε 
Βρόμιε καὶ Σεμέλας παῖ, 
χοροῖς τερπόμενος 
κατ’ ὄρεα Νυμφᾶν 
ἐρατοῖς ἐν ὕμνοις, 
ὦ Eùv, Εὔι), εὐοῖ, 
«o» ἀναχορεύων. 
ἀμφὶ δὲ σοὶ κτυπεῖται 
Κιϑαιρώνιος ἠχώ, 
μελάμφυλλά τ᾽ ὄρη 
δάσκια πετρώ- 

δεις te νάπαι βρέμονται: 
κύκλῳ δὲ περί σε κισσὸς 
εὐπέταλος ἕλικι ϑάλλει. 


984. νηστεύομεν Bentley: -ωμεν R 985. εἶα (Casaubon) πάλλ᾽ Blaydes: εια- 
πάλλ᾽ R eU ἐπ᾽ ἄλλ᾽ Bonini 986. τόρευε RE Su.: τόρνευε Bentley ad Hor. 
A.P. 441 χόρευε Blaydes 988. σὺ κισσοφόρε R: χισσοφ- Reisig teste Fritz- 
sche | Baxyete Fritzsche: Βάκχειε (ex Βακχειε) R? 989. φιλοχόροισι Sca- 
liger: -χόροισιν R 990. Εὐοῖ ὦ Διόνυσε Hermann (1845): Εὔιον ὦ Διόνυ- 
σε R Σὺ Διὸς ὦ Διόνυσε Wilamowitz (Gr. Versk., ρ. 476, adn.) Εὔιε ὦ Διὸς σὺ 
Enger Εὔιον, ὦ Διός τε Fritzsche, alii alia 992a. χοροῖς R: χωρεῖς Wila- 


mowitz (Gr. Versk., p. 476) 993a. ἐρατοῖς ἐν ὕμνοις R: ἐρατοῖσιν ἐν 
ὕμνοις Burges ἐρατοῖσιν ὕμνοις Wilamowitz (Gr. Versk., p. 476) 993b. ὦ 
Eŭr, Ep, εὐοῖ Hermann teste Fritzsche: εὔιον εὔιον εὐοῖ R 994. ἀναχο- 


ρεύων (ex ἀνχ- a supra v addito) R?: «παννύχιον» (-ος Coulon) ἀναχορεύων 
Schroeder, alii aliter 995. ἀμφὶ δὲ σοὶ Zanetti: ἀμφὶ δὲ out R ἀμφὶ δὲ 
συγ- Wilamowitz (Gr. Versk., p. 476) 996. Κιθαιρώνιος Zanetti: Κιθαρ- 
R 998. πετρώδεις τε νάπαι Enger: καὶ νάπαι: πετρώδεις R 


985 


1000 
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Si faccia festa, donne, secondo il rito — 
digiune come siamo! 


Evviva! Salta, volgi il piede al ritmo, 
fa’ che l’inno si levi sonoro. 

Guidaci tu con la tua presenza, 
Bacco coronato d’edera 

signore: nell’ebbrezza 

del ballo io ti canterò. 


Evoè, Dioniso 

Bromio figlio di Semele 

che ti allieti 

ai cori delle Ninfe 

negli inni pieni d'amore: 

dio Evio, Evio, evoè 

< > danzando. 


Intorno a te con fragore 
echeggia il Citerone, 
le scure fronde dei monti 
fitti d'ombra e le valli 
rocciose tuonano; 
e avvolgendoti attorno l’edera 
fiorisce con il viluppo di ricche foglie. 


986. Su. 1 789 
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ΤΟΞΟΤΗΣ 
ἐνταῦτα νῦν οἰμῶξι πρὸς τὴν αἰτρίαν. 
KH. ὠτοξόδ), ἱκετεύω σε - 


ΤΟ. μή w ἰκετεῦσι σύ. 
KH. χάλασον τὸν ἧλον. 
ΤΟ. ἀλλὰ ταῦτα δρᾶσ᾽ ἐγώ. 


ΚΗ. οἴμοι κακοδαίμων, μᾶλλον ἐπικρούεις σύ γε. 
ΤΟ. ἔτι μᾶλλο βοῦλις; 
ΚΗ. ἀτταταὶ ἰατταταί: 
κακῶς ἀπόλοιο. 
ΤΟ. σῖγα, κακοδαίµω γέρων. 
EQ’, ἐγὼ Ἐενίγκι πορμός, ἵνα πυλάξι σοι. 
ΚΗ. ταυτὶ τὰ βέλτιστ᾽ ἀπολέλαυχ᾽ Εὐριπίδου. 
£a: deol, Ζεῦ σῶτερ, εἰσὶν ἐλπίδες. 
ἁνήρ «μ’» ἔοικεν οὐ προδώσειν, ἀλλά μοι 
σημεῖον ὑπεδήλωσε Περσεὺς ἐκδραμών, 
ὅτι δεῖ µε γίγνεσϑ’ ᾿Ανδρομέδαν. πάντως δέ μοι 
τὰ δέσμ᾽ ὑπάρχει. δῆλον οὖν «νῦν» ἔσϑ᾽ ὅτι 
ἥξει µε σώσων. οὗ γὰρ ἂν παρέπτατο. 


φίλαι παρϑένοι, φίλαι, 
πῶς ἂν ἀπέλϑοιμι καὶ 


1001. οἰμῶξι Brunck: οἰμώξει R οἴμωζε uel οἴμωξε Bentley 1002. ἰκετεῦσι 
Brunck: ἱκετεύση R ἱκέτευσο (i.e. -σον) Bentley ἱκέτευε Bothe 1003. δρᾶσ᾽ 
(i.e. δρᾶσι) Voss ante Lenting (Austin per litt.): δρᾶισ' R (δρᾶσ G) δρᾷς (i.e. δρά- 
ow) Biset 1004. ἐπικρούεις G: -κρούσεις R, def. Wilamowitz (Kl. Schr. IV) 
puncto interrogationis posito 1005. μᾶλλο Bentley: μᾶλλον R | βοῦλις; Bothe 
praeeunte Ellebodio (in uers. Lat.): βοῦλις duobus punctis ante τατταταὶ adscriptis 
R | ἰατταταί Faber necnon Bentley: τατταταὶ R ἀτατταταὶ Biset 1006. 
κακοδαίµω R: -Saiuwv R? κακόδαιμον Dindorf | γέρων R! (in ras.): γέρον R? 
(κακοδαίµω) γέρω Velsen 1007. πέρ et ἵνα Brunck: περ et ἵνα R | Ἐενίγ- 
πι (-e- supra -ει- ap. Gelenium scripsit Bentley) Brunck: ξεινίγχι R Ἐενέγκι 
Blaydes 1010. <u’> ἔοικεν dub. Velsen: ἔοικεν R ἔοικεν «p^» οὐ Blaydes 
1011. ὑπεδήλωσε Biset necnon Scaliger: -σεν R 1013. οὖν «νῦν» Biset, def. 
Austin (1987, p. 85): οὖν R οὖν «τοῦτ᾽» Dobree, alii aliter 1014, σώσων G: 
σῶσον (ex σώσον) R? | παρέπτατο R: -έπτετο Brunck (1781 et ad Au. 90) 
1015-21. Parenti continuat Tyrwhitt: Euripidi tribuit R 1015. (Κη.) ὡς 'Av- 
δρομέδα Coulon: nulla nota in R 1016. ἀπέλϑοιμι R: èn- Ellebodius ὑπ- 
Bentley 


1010 


τοῖς 
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(Entra l’Arciere scita che trascina il Parente, stretto nella gogna.) 


ARCIERE 
Qua adesso vocia su all’aria del cielo. 

PARENTE O arciere, ti supplico -- 

ARCIERE Non supplica me tu. 

PARENTE -molla un po’ la vite. 

ARCIERE Va be’, faccio. 

PARENTE Ahi, che male -- ma tu stringi di più. 

ARCIERE Di più ti vuoi ancora? 

PARENTE Ahi ahi, ti venga un accidente! 

ARCIERE  Citto, vecchio malarbetto. Va’, io tiro fuori il stuoino, 
da starti in guardia. (Esce.) 

PARENTE Ecco che bel guadagno -- tutto per Euripide. 
(Guardando verso l'esterno della scena) Ehilà, dèi, Zeus sal- 
vatore, c'è da sperare. Il nostro uomo non mi tradisce, a quan- 
to pare. Mi ha fatto un segno: lui salta fuori come Perseo, e bi- 
sogna che io faccia Andromeda -- tanto più che le catene le ho 
addosso. Chiaro: viene a salvarmi — se no, questo volo non lo 
faceva. (Cantando, nella parte di Andromeda) 


Care vergini a me care, 
come riuscirò a scappare 
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τὸν Σκύϑην λάϑοιμι; 
κλύεις, ὦ προσάδου- 

σα τὰς ἐν ἄντροις; 
κατάνευσον, ἔασον ὡς 

τὴν γυναῖχά μ᾽ ἐλϑεῖν. 


ἄνοικτος óc μ᾽ ἔδησε, τὸν 
πολυπονώτατον βροτῶν. 
μόλις δὲ γραῖαν ἀποφυγὼν 
σαπρὰν ἀπωλόμην ὅμως. 
ὅδε γὰρ ὁ Σχύϑης φύλαξ 
πάλαι ἐφέστηχ᾽ ὀλοὸν ἄφιλον, 
ἐκρέμασέ «με» κόραξι δεῖπνον. 
ὁρᾷς; οὐ χοροῖσιν οὐδ᾽ 
ὑφ᾽ ἡλίκων νεανίδων 
κημὸν ἕστηκ᾽ ἔχουσ’, 
ἀλλ᾽ ἐν πυκνοῖς δεσμοῖσιν ἐμπεπλεγμένη 
κήτει βορὰ Γλαυχέτῃ πρόχειμαι. 
γαμηλίῳ μὲν οὐ ξὺν 
παιῶνι, δεσμίῳ δὲ 
γοᾶσϑέ μ᾽, ὦ γυναῖκες -- ὡς 
μέλεα μὲν πέπονϑα μέλεος, 
ὢ τάλας ἐγὼ τάλας, 
ἀπὸ δὲ συγγόνων ἄλλ᾽ ἄνομα πάδεα - 


1017. λάϑοιμι Ellebodius: λάβοιμι R 1018-9. προσῴδουσα Elmsley teste 
Rogers: προσαιδοῦσσαι R? (ex -ουσσαι, quod habet Σ) πρὸς Αἰδοῦς σὲ Seidler 
ap. Bakhuyzen προσαυδῶσα Brunck προσαυδῶ σε Bothe, prob. iterum Coulon 
(1957, p. 187), alii alia | τὰς R: <&ü>täg Burges (Mittsdörffer, p. 69) ἀὐταῖς Som- 
merstein τὰν Bothe τἄμ᾽ Willems, alii alia 1020. κατάνευσον R: ἀπόπασον X 
(ἀπόπαυσον Seidler teste Bakhuyzen) 1022. Μνη. praefixit R? 1027. È- 
φέστηχ᾽ R: ἐφεστὼς Meineke 1028. ἐκρέμασέ «με» Mittsdórffer (p. 72), 
auctore Mehler (ap. Cobet [ρ. 213]): ἐκρέμασε R ἐκρέμασέν «με» Blaydes -σεν 
Bothe. De textu uu. 1026-8 uid. Jackson, p. 94 1029. ὁρᾷς; Küster: ὁρᾷς' R 
1031. Χημὸν Hermann (1845): ψῆφον κημὸν R 1034-5. ξὺν m. Zanetti: 
Evux.- R 1039a. ἄλλ᾽ Scaliger: ἀλλὰν R ἀλλ᾽ ἂν Zanetti ἀλλ᾽ αὖ uel ἄλλαν 
Casaubon ἄνομ᾽ Blaydes, alii alia 


1020 


1025 


1030 


1035 


1039a 
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di nascosto dallo Scita? 
Mi senti, tu che al canto 

rispondi nell’antro? 
Dimmi sì, fammi tornare 

alla casa, da mia moglie. 


Il crudele mi ha legato 
e io soffro mille doglie. 
Dalla vecchia putrefatta 
sono fuggito, e ora muoio tuttavia. 
Questa guardia della Scizia 
mi sorveglia — me infelice, senza amici: 
cibo ai corvi mi ha sospeso. 
Vedi? Non fra cori 
di ragazze come me 
io qui sto reggendo l’urna, 
ma legata in fitti nodi sono pasto 
al cetaceo Glaucete. 
Non con il canto di nozze 
ma con quello adatto ai ceppi 
compiangetemi, voi donne: 
sventurata è la mia sorte 
— o infelice, me infelice — 
e patisco dai parenti mali indegni. 
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φῶτα λιτομέναν 

πολυδάκρυτον ᾿Αίδα γόον φλέγουσαν, 
αἰαῖ αἰαῖ αἰαῖ È È, 

ὃς ἔμ᾽ ἀπεξύρησε πρῶτον, 

ὃς ἐμὲ κροκόεν τόδ᾽ ἐνέδυσεν: 

ἐπὶ δὲ τοῖσδε τόδ᾽ ἀνέπεμψεν 

ἱερόν, ἔνϑα γυναῖκες. 

ἰώ por μοίρας ἂν ἔτικτε δαίμων: 

ὢ κατάρατος ἐγώ. 

τίς ἐμὸν οὐχ ἐπόψεται 

πάϑος ἀμέγαρτον ἐπὶ κακῶν παρουσίᾳ; 
εἴϑε µε πυρφόρος αἰϑέρος ἀστὴρ... 
τὸν βάρβαρον ἐξολέσειεν. 

οὗ γὰρ ἔτ᾽ ἀϑανάταν φλόγα λεύσσειν 
ἐστὶν ἐμοὶ φίλον, ὡς ἐκρεμάσδην, 
λαιμότμητ᾽ ἄχη δαιμόνι᾽, αἰόλαν 
νέκυσιν ἐπὶ πορείαν. 


EY. χαῖρ᾽, ὦ φίλη παῖ: τὸν δὲ πατέρα Κηφέα, 
ὅς 0’ ἐξέϑηκεν, ἀπολέσειαν οἱ θεοί. 

ΚΗ. σὺ δ᾽ εἶ τίς, ἥτις τοὐμὸν χτιρας πάϑος; 

EY. “Hy, λόγων ἀντῳδὸς ἐπικοκκάστρια, 
ἥπερ πέρυσιν ἐν τῷδε ταὐτῷ χωρίῳ 


1039b. λιτομέναν RE: ἀντομένα uel ἀντομέναν ZU! Recte λιτομέναν cum γοᾶ- 
ode iungit Ellebodius (fol. 84v), postea Fritzsche, adu. Hermann (1845, p. 918 sg.) 
1041. φλέγουσαν Musgrave ad Eur. Or. 1402 (= 1396): φεύγουσαν R φλέγουσα 
Enger χέουσαν Casaubon 1042. αἰαῖ αἰαῖ αἰαῖ È È]: ai αἱ di ai ἐὲ Roi 
ai ai al ë ë G 1044. xgoxdev τόδ᾽ Bergk: κροκόεντ᾽ R | ἐνέδυσεν R: ἀμφ- 
Σ 1047. ἂν ἔτικτε Casaubon, prob. Coulon (1931, p. 13): ἄνετιχτε R 
ἄτεγκτε Ellebodius necnon Biset ἂν ἔτεκε Blaydes ἀνάτεγκτε Zanetti, probb. 
Fritzsche, Coulon (olim) alii. De re cfr. Schreiber (Emend., pp. 330-1) | δαίμων R: 
δαῖμον Burges 1051. τὸν βάρβαρον R, accepit iterum Coulon (1957): καὶ 
tov β. vel τόν τε β. Biset tov δύσμορον Brunck (ex 2) 1054. δαιμόνι᾽ ami- 
cus Fritzschii (= L. Bachmann? cfr. Fritzsche ad loc. et praef., p. Xx): δαιμόνων 
ΕΣ δαιμονῶν Brunck 1056. EY.] ευριΐ ηχω in mg. R? 1058. ᾧχτιρας 
Herwerden: ὤχτειρας R | πάθος; Biset: πάθος R 1059. ἐπικοκκάστρια 
RSu.CMa«. (aliter codd. rell, cfr. Test.), Eust: -κοκκύστρια Biset 1060. 
ταὐτῷ Dindorf (1830): ταυτῷ R 


1039b 


1040/1 


1045 


1048a 
1048b 


1050 


1055 


1060 
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E io supplico quell’uomo effondendo 
tra le lacrime il lamento d’oltretomba 
— ahimè ahimè ahi ahi -- 

lui che prima ogni pelo mi tosò, 

lui che di giallo poi mi abbigliò: 

e per giunta mi ha spedito 

qui nel tempio fra le donne. 

Ahi, qual sorte un dio m'impose! 
Oh, la mia maledizione! 

Chi non guarderà pietoso 

la mia pena di mali piena? 

O se l’astro folgorante del cielo — 
fulminasse questo barbaro! 

Non mi è caro ormai vedere 

l'eterna fiamma del sole: mi hanno appeso -- 
pena divina che mi taglia la gola, 
viaggio precipite verso i morti. 


(Dall'interno si ode la voce di Euripide, che fa la parte di Eco.) 


EURIPIDE Salve, fanciulla mia; e al padre Cefeo che qui ti espo- 
se, diano morte gli dèi. 

PARENTE Chi sei tu, che hai pietà della mia pena? 

EURIPIDE Eco, che ricanto ogni parola come beffa — e l’anno 


1059. Su. η 686 (ἐπικοκκάστρια GM?“ vel -κοκάστρια I vel -καγχάστρια A vel 
-καχάστρια ΕΝ ΡΜ vel. -κοστράτ textu V) (ἀοιδὸς ἐπικοκκάστρια) Eust. p. 
1761,26 
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Εὐριπίδῃ καὐτὴ Ἐυνηγωνιζόμην. 
GAN’, ὦ τέκνον, σὲ μὲν τὸ σαυτῆς χρὴ ποεῖν, 
κλάειν ἐλεινῶς. 


ΚΗ. σὲ δ᾽ ἐπικλάειν ὕστερον. 
ΕΥ. ἐμοὶ μελήσει ταῦτά γ᾽. ἀλλ᾽ ἄρχου λόγων. 
ΚΗ. ὦ Νὺξ ἱερά, 1065 


ὡς μαχρὸν ἵππευμα διώκεις 

ἀστεροειδέα νῶτα διφρεύουσ᾽ 

αἰϑέρος ἱερᾶς 

τοῦ σεμνοτάτου δι’ Ὀλύμπου. 
EY. δι᾽ Ὀλύμπου. 


ΚΗ. τί ποτ᾽ Ανδρομέδα περίαλλα κακῶν 1070 
μέρος ἐξέλαχον; 

ΕΥ. μέρος ἐξέλαχον; 

ΚΗ.. ϑανάτου τλήμων 

ΕΥ. ϑανάτου τλήμων. 


ΚΗ. ἀπολεῖς μ᾽, ὦ γραῦ, στωμυλλομένη. 

ΕΥ. στωμυλλομένη. 

KH. νὴ AU, ὀχληρά γ᾽ εἰσήρρηκας 1075 
λίαν. 

ΕΥ. λίαν. 

KH. ` gëf", ἔασόν µε μονῳδῆσαι, 
καὶ χαριεῖ µοι. παῦσαι. 


EY. παῦσαι. 
KH. βάλλ᾽ ἐς κόρακας. 
ΕΥ. βάλλ᾽ ἐς κόρακας. 


1061. καὐτὴ Biset (ap. Port): καὶ αὐτῆ R 1062. τὸ σαυτῆς Dindorf (1839): 
τοσαύτης Β τὸ σαυτοῦ Bentley 1063. #Adeıv et ἐπικλάειν Brunck: xhai- 
ειν et ἐπικλαίειν R 1065. KH.] ὁ μνησίλοχος ὡς ἀνδρομέδα in mg. R 
1069. EY.] ηχω in mg. R et sic in subsequentibus uersibus 1070. περίαλλα 
Ellebodius necnon Biset: περὶ άλλα R 1073. γραῦ Brunck: γραῦς (o su- 
prascr.) R 1073-4. στωμυλλομένη Brubachiana: στωμυλωμένη (ex -λλ- in 
1073) R 
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scorso in questo luogo stesso collaborai con Euripide nel con- 
corso. Ora, o figlia, devi fare la tua parte: piangere pietosa- 
mente. 
PARENTE E tu rimanda il mio pianto. 
EURIPIDE Questo è affar mio: tu comincia a dire. 
PARENTE O notte sacra, 
quanto è lungo il corso che tu segui 
varcando con il carro il dorso stellante 
dell’etere sacro 
attraverso il venerando Olimpo. 
EURIPIDE Olimpo. 
PARENTE Perché io Andromeda di mali superlativo 
destino ottenni? 
EURIPIDE -- destino ottenni? 
PARENTE Di morte, infelice — 
EURIPIDE - di morte, infelice. 
PARENTE Vecchia, mi strazi con questo balbettare. 
EURIPIDE - balbettare. 
PARENTE Per Zeus, mi scocci a interrompermi 
troppo. 
EURIPIDE — troppo. 
PARENTE Carate, lasciami cantare la monodia, 
fammi un piacere. Smetti. 
EURIPIDE - smetti. 
PARENTE Va’ alla malora! 
EURIPIDE — va’ alla malora! 


1065-7. (© Νὺξ - διφρεύουσα) Schol. Theocr. 2,166 1066-8. (ὡς - αἰϑέρος) 
Su. t 531; Zon. col. 1117 1067-8. (ἄστερ. - ἱερᾶς) Zon. col. 67 (ἀστρο-) et 78 
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KH. τί κακόν; 

EY. τί κακόν; 

ΚΗ. ληρεῖς. 

ΕΥ. ληρεῖς. 
KH. οἴμωζ᾽. 

EY. οἴμωζ᾽. 

ΚΗ. ὀτότυζ᾽. 

ΕΥ. ὀτότυζ’. 
ΤΟ. οὗτος, ol λαλεῖς; 

ΕΥ. οὗτος, oi λαλεῖς; 
ΤΟ. πρυτάνεις καλέσω. 

ΕΥ. πρυτάνεις καλέσω 
ΤΟ. ot κακόν; 

ΕΥ. σί κακόν; 

TO. πῶτε τὸ πωνή; 

ΕΥ. πῶτε τὸ πωνή; 

TO. σίλαλεῖς; 

ΕΥ. σί λαλεῖς; 

ΤΟ. κλαύσαι. 

ΕΥ. χλαύσαι. 
TO. κἀγκάσκις μοι; 

ΕΥ. κἀγκάσχκις μοι; 
ΚΗ. μὰ AU, ἀλλὰ γυνὴ πλησίον αὕτη. 
ΕΥ. πλησίον αὕτη. 


1080. τί κακόν; (τὸ in textu deleto) bis Bentley: τί τὸ κακόν bis R 1083. 
οὗτος bis Brunck: οὔτος et οὗτος R | ol bis Brunck auctore Biset (in Gelenii ed.): 
τί bis R | λαλεῖς bis R: λαλίς bis ΕΣ 1085. ci κακόν; bis RE: τί κακόν; bis 
Coulon 1086. πῶτε τὸ πωνή; bis Bergk: πωτε (ex πρωτε) το πωνη bis R? 
πώτε τὸ πωνή; bis Tyrwhitt πότε τὴ πωνή; bis Blaydes πότε τὸ πωνή; Coulon 
1087. oi λαλεῖς; bis Biset: σὺ λαλεῖς: (ex λαλῖς) bis R 1088. xAavoa bis 
Rogers: κλαύσαιμι bis R κλαύσει bis Brunck κλαύσεμι bis Bentley κλαῦσ᾽ ἄρα 
bis Blaydes 1089. κἀγκάσκις (ie. καὶ ἐγκ-) bis Van Leeuwen: κακκασκι 
bis R κακκάσκη bis Bentley κακκάσκις bis Fritzsche κἀγκάσκι bis Coulon, alii 
aliter 1090. Kn. Zanetti (ex Σ2): Ex. R ὁ χορὸς =! 1091. Ev. Bothe: 
Hy.R 


PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
ARCIERE 

EURIPIDE 
ARCIERE 

EURIPIDE 
ARCIERE 

EURIPIDE 
ARCIERE 

EURIPIDE 
ARCIERE 

EURIPIDE 
ARCIERE 

EURIPIDE 
ARCIERE 

EURIPIDE 
PARENTE 
EURIPIDE 
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Che accidente è? 
— che accidente è? 
Sei matto! 

— sei matto! 
Crepa! 

— crepa! 

Sulla forca! 

— sulla forca! 
(al Parente) Te, cosa parli? 
— te, cosa parli? 
Chiamo pritani. 

— chiamo pritani. 
Te accidenti! 

— te accidenti! 
Dove la voce? 

— dove la voce? 
Te parli? 

- te parli? 
Avrai piangere. 

— avrai piangere. 
Sfotti a me? 

— sfotti a me? 

Ma no, per Zeus, c'é una donna qui vicino. 
— qui vicino. 
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TO. ποῦ or ἡ μιαρά; 


«ΕΥ. ποῦ oC ἢ µιαρά;» 
ΚΗ. καὶ δὴ φεύγει. 

«ΕΥ. καὶ δῇ φεύγει.» 

ΤΟ. ποῖ ποῖ πεύγεις; 

«ΕΥ. ποῖ ποῖ πεύγεις;» 
ΤΟ. οὐ καιρήσεις. 

<EY. OÙ καιρήσεις.» 

TO. ἔτι γὰρ γούζεις; 

EY. ἔτι γὰρ γρύζεις; 
TO. λαβὲ τὴ μιαρά. 

ΕΥ. λαβὲ τὴ μιαρά. 


ΤΟ. λάλο καὶ κατάρατο γύναικο. 


EY. ὦϑεοί, tiv’ εἰς γῆν βαρβάρων ἀφίγμεϑα 
ταχεῖ πεδίλῳ; διὰ μέσου γὰρ αἰϑέρος 
τέμνων κέλευϑον πόδα CL? ὑπόπτερον 
Περσεὺς πρὸς "Αργος ναυστολῶν, τὸ Γοργόνος 
κάρα κομίζων. 

ΤΟ. σί λέγι; τῇ Γόργος πέρι 
τὸ γραμματέο σὺ TH χεπαλή; 


10924. in uu. 10922 et b, 1093, 1094 repetita uerba desunt in R | 'ov' ἡ Brunck: of 
AR 1092b. Κη. Zanetti: post µιαρά paragraphum posuit R | «xai δὴ φεύ- 
yei> ex codicis G uestigiis (i.e. spatium trium litterarum fere) restituit Velsen 
1093. Ex. (i.e. Σκύϑης = To.) Zanetti: paragraphum statuit R | πεύγεις Enger: 
φεύγεις R πεύγις Van Leeuwen | uerba repetita (sed φεύγεις;) impressit Brunck: 
οὐκ αἱρήσεις post φεύγεις (paragrapho interposita) scripsit R 1094. OÙ 
καιρήσεις 2: οὐκ) αἱρήσεις R | uerba in R omissa impressit (sed οὐχ αἱρήσεις;) 
Brunck οὐκ aig- (pro altero où καιρ-) coniecerunt Gannon et Sommerstein auc- 
tore Wilamowitz 1096. λαβὲ bis Dobree: λάβε bis R | τὴ bis Bothe: τῇ et tñ 
R 1098. EY.] evot” ως περσευς in mg. add. R? 1191. ναυστολῶν Ca- 
nini: ναυτολῶν R 1102-3. in mg. inferiore add. R?: om. R | Recte intellexit 
Fritzsche qui ita distinxit et legit: ti λέγι; τῇ Γόργος πέρι τὸ γραμματέο σὺ τῇ 
κεφαλῇ; Primus enim ille animadvertit πέρι pro φέρεις esse positum 1102. 
oi Thiersch: τί R | τῇ Γόργος 2: τη Γοργόνος Β΄ Γοργόνος (τη deleto) Ben- 
tley, qui etiam Γοργόνο (seruato τῇ) proposuit Γοργοῦς Rogers 1103, τῇ X£- 
παλή Bothe, praeeunte Daubuz (κεπαλῇ): τη κεφαλη: R? 


1092 


1092h 


1095 


1100 
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ARCIERE E dove che è, maladetta? 
EURIPIDE — e dove che è, maladetta? 
PARENTE È fuggita. 

EURIPIDE —è fuggita. 

ARCIERE Dove, dove fuga? 
EURIPIDE — dove, dove fuga? 
ARCIERE Non ti godrai. 

EURIPIDE -non ti godrai. 

ARCIERE  Borbotti ancora? 

EURIPIDE - borbotti ancora? 
ARCIERE Ferma maladetta. 
EURIPIDE — ferma maladetta. 
ARCIERE Donna chiacchiera, infama. 


(Appare Euripide, nella parte di Perseo.) 


EURIPIDE O dèi, a quale terra di barbari sono giunto con i san- 
dali rapidi? Attraverso l’etere solcando la via con il piede alato 
muovo verso Argo. Perseo io sono, e porto la testa della Gor- 
gone. 

ARCIERE Cosa tu dice? Gorgo il scrivano tu per la testa? 
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EY. τὴν Γοργόνος 
ἔγωγέ φημι. 

ΤΟ. Γόργο τοι κἀγὼ λέγι. 

EY. ëa, tiv’ ὄχϑον τόνδ᾽ δρῶ καὶ παρϑένον 
ϑεαῖς ὁμοίαν ναῦν ὅπως ὡρμισμένην; 

ΚΗ. © Eéve, κατοίκτιρόν µε τὴν παναϑλίαν: 
λῦσόν µε δεσμῶν. 

ΤΟ. οὐκὶ μὴ λαλῆσι σύ; 
κατάρατο, τολμᾷς ἀποτανουμένη λαλεῖς; 

EY. ὦπαρϑέν᾽, οἰκτίρω σε κρεμαμένην ὁρῶν. 

ΤΟ. οὐ παρτέν᾽ ἐστίν, ἀλλ᾽ ἁμαρτωλὴ γέρων 
καὶ κλέπτο καὶ πανοῦργο. 

ΕΥ. ληρεῖς, ὦ Σκύϑα. 
αὕτη γάρ ἐστιν ᾽Ανδρομέδα, παῖς Κηφέως. 

ΤΟ. σκέψαι τὸ κύστο' μή τι μικκὸν παίνεται; 

ΕΥ. φέρε δεῦρό μοι τὴν χεῖρ᾽, tv’ ἄψωμαι, κόρη. 
φέρε, Exú’: ἀνϑρώποισι γὰρ νοσήματα 
ἅπασίν ἐστιν: ἐμὲ δὲ καὐτὸν τῆς κόρης 
ταύτης ἔρως εἴληφεν. 

ΤΟ. οὗ ζηλῶσί σε. 
ἀτὰρ εἰ τὸ πρωκτὸ δεῦρο περιεστραμμένον, 
οὐκ ἐπτόνησά 0’ αὐτὸ πυγίζεις ἄγων. 

EY. τί δ᾽ οὐκ ἐᾷς λύσαντά μ᾽ αὐτήν, ὦ Σκύϑα, 
πεσεῖν ἐς εὐνὴν καὶ γαμήλιον λέχος; 


1103-4. τῆν Γοργόνος ἔγωγέ φημι Euripidi dedit Thiersch: Ev. ante ἔγωγε habet 
R 1107. KH.] Kn. ὡς ᾽Ανδρομεδα in mg. R? 1107 et 1110. κατοίκτι- 
ρόν ει οἰχτίρω Herwerden: -κτειρὀν et -κτείρω R 1108, μὴ λαλῆσι Brunck: 
μὶ λαλῆς R pi λαλῆσο Bentley λαλῆς σύ γε Faber (p. 816) | σύ; Blaydes: σύ’ R 
1109. λαλεῖς; Coulon coll. uu. 1082 et 1087: λαλᾶς R λαλῖς; dub. Bergk λαλῆς; Kai- 
bel ante Van Leeuwen 1114. κύστο Scaliger: σχυτο R σῦχο Sommerstein | μή 
tt ...; Biset («numquid?» Divus): μῆτι R | μικκὸν Bentley: μικτὸν R | παίνεται; Di- 
vus in uers. Lat. («uidetur?»): -tat R 1115. δεῦρο Biset (in comm. Caldoria- 
nae): δεῦρο δεῦρο RI κόρη Lenting: -ης R 1119. TO πρωκτὸ Biset (ap. Port): 
τῶπρωκτῶξ 1120. ἐπτόνησά o" Bentley («inuiderem» Ellebodius): -όνησας 
R 1122, ἐς Brubachiana: ἔστ᾽ R, ut uidetur (£g t’ G) 


1105 


IIIO 


1115 


1120 


LE DONNE ALLE TESMOFORIE, 1103-1122 121 


EURIPIDE La testa della Gorgone, ho detto. 

ARCIERE Gorgo, dice anch’io. 

EURIPIDE Oh, una roccia ecco vedo e una vergine simile alle 
dee ormeggiata come una nave. 

PARENTE  O straniero, abbi pietà di me sventurata, scioglimi da 
questi nodi. 

ARCIERE No parlare tu. Maladetta: stai che muori, e hai corag- 
gio parlare? 

EURIPIDE © vergine, che pietà vederti appesa. 

ARCIERE Non vergine, ma imbroglione vecchio e rubatore e 
malefattore. 

EURIPIDE Sei matto, Scita. Questa è Andromeda figlia di Cefeo. 

ARCIERE Guarda suo coso; pare da niente? 

EURIPIDE Dammi la mano, fanciulla, voglio toccarla. Senti, Sci- 
ta: ogni uomo ha il suo debole — e io mi sono innamorato di 
questa fanciulla. 

ARCIERE Non ho invidia di te. Ma se si volta per questa parte il 
culo, non dico no che lo metti dentro. 

EURIPIDE Perché non lasci, o Scita, che io la liberi per sposarla 
e la stenda sul letto di nozze? 
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TO. εἰ σπόδρ᾽ ἐπιτυμεῖς τὴ γέροντο πυγίσο, 
τῇ σανίδο τρήσας ἐξόπιστο πρώχτισον. 
ΕΥ. μὰ Ai’, ἀλλὰ λύσω δεσμά. 


ΤΟ. μαστιγῶ σ᾽ ἄρα. 
ΕΥ. καὶ μὴν ποήσω τοῦτο. 
ΤΟ. τὸ χεπαλή 0’ ἄρα 


τὸ ξιπομάχαιραν ἀποκεκόψι τουτοῖ. 

ΕΥ. αἰαῖ, τί δράσω; πρὸς τίνας στρεφϑῶ λόγους; 
ἀλλ᾽ οὐκ ἂν ἐνδέξαιτο βάρβαρος φύσις. 
σκαιοῖσι γάρ τοι καινὰ προσφέρων σοφὰ 
μάτην ἀναλίσκοις ἄν. ἀλλ᾽ ἄλλην τινὰ 
τούτῳ πρέπουσαν μηχανὴν προσοιστέον. 

ΤΟ. μιαρὸς ἀλώπηξ, οἷον ἐπιτήκιζί μοι. 

ΚΗ. μέμνησο Περσεῦ μ᾽ ὡς καταλείπεις ἀϑλίαν. 

ΤΟ. ἔτι γὰρ σὺ τὴ μάστιγαν ἐπιτυμεῖς λαβεῖν; 


ΧΟ. Παλλάδα τὴν φιλόχορον ἐμοὶ, 
δεῦρο καλεῖν νόμος εἰς χορόν, 
παρϑένον ἄζυγα κούρην, 


ἢ πόλιν ἡμετέραν ἔχει 
καὶ κράτος φανερὸν μόνη 
χλῃδοῦχός τε καλεῖται. 


φάνηϑ᾽, ὦ τυράννους 
στυγοῦσ᾽, ὥσπερ εἰκός. 


1123. πυγίσο Thiersch: πυγισο R πύγισο Tyrwhitt 1124. ἐξόπιστο Dau- 
buz: -σϑο R 1125. δεσμά (δέσµα Brubachiana) Ellebodius: δέμας R | pa- 
στιγῶ σ᾽ R: μαστιγῶσ᾽ Iuntina 1126. τὸ κεπαλή c' Brunck: τὸ χεπαλῆς (ex 
καὶ παλῆς) R? 1127. -κεκόψι Brunck: -κεκόψοι (ex -κέκοιψ’) R? -κεκοψο 
G 1129. ἂν ἐνδέξαιτο Kiister (in adn.): ἂν δέξαιτο R ἂν ἀνδέξ- Ellebo- 
dius, alii alia 1132. τούτῳ Zanetti: τοῦτο R 1133. οἷον Brunck: οἷον R 
| ἐπιτήκιξι Anon. Paris. (ap. Rapheleng) necnon Bentley: -τηκίζει R -τήκιζε Bi- 
set (in Ms. Paris. fol. 8ob) 1135. τῇ (Dindorf) μάστιγαν Brunck: τῆ µαστι- 
γᾶν (ex τῆ µαστηγαν) R τὴ μάστιγ᾽ Gv Thiersch | λαβεῖν; Leidensis et Ellebodius 
in uers. Lat. («consequi?»): λαβεῖν R 1138. εἰς] &c R 1139. κούρην 
Hermann (Epit., p. 179): κόρην R 1142. στυγνᾶς MOE post καλεῖται inte- 
riectum del. R 


1125 


1130 


1135 


1137/8 


1139 


στρ.α 


1144 
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ARCIERE Se vuoi troppo, fatti il vecchio: fa’ buco dell’assa e die- 
tro metti in culo. 

EURIPIDE No, per Zeus, scioglierò i suoi legami. 

ARCIERE Botte sarà per te. 

EURIPIDE Non importa: lo farò. 

ARCIERE La testa taglierò te di spadacoltello, questo qui. 

EURIPIDE Ahimè, che fare? A quali parole volgermi? Razza bar- 
bara, che non può capire! Dire finezze nuove agli imbecilli è 
fatica sprecata: bisogna usare un’altra astuzia adatta per co- 
stui. (Esce.) 

ARCIERE Volpe infama, fai scimia con me. 

PARENTE Ricordati, Perseo, che mi lasci nella sventura! 

ARCIERE Ancora hai volere che prendi frustata? (Sž sdraia e si 
addormenta.) 


CORO Pallade amante dei cori 
è legge che io chiami al nostro coro, 
vergine ignara di nozze intatta 


che tiene la nostra città 
e sola ha nome di potenza certa, 
custode delle chiavi. 


Vieni e mostrati, o nemica 
dei tiranni, come è nostra attesa. 
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δῆμός τοί σε καλεῖ γυναι- 
κῶν: ἔχουσα δέ por μόλοις 
εἰρήνην φιλέορτον. 


ἥκετ᾽ εὔφρονες, ἵλαοι, 
Πότνιαι, ἄλσος ἐς ὑμέτερον, 

T A. 3 H 3 , 5 ~ 
οὗ δὴ ἀνδράσιν οὐ ϑέμις εἰσορᾶν 
ὄργια σεμνὰ ϑεοῖν ἵνα λαμπάσι 
φαίνετον, ἄμβροτον ὄψιν. 


μόλετον ἔλϑετον, ἀντόμεϑ᾽, ὦ 
Θεσμοφόρω πολυποτνία: 

εἰ καὶ πρότερόν ποτ᾽ ἐπηκόω 

St ~ > + a € H 
ἤλϑετε, νῦν ἀφίκεσϑ᾽’, ἱκετεύομεν, 
«ἤκετον» ἐνϑάδε χήμῖν. 


EY. γυναῖκες, εἰ βούλεσϑε τὸν λοιπὸν χρόνον 
σπονδὰς ποήσασϑαι πρὸς ἐμέ, νυνὶ πάρα, 
ἐφ᾽ ov’ ἀκοῦσαι μηδὲν ὑπ᾽ ἐμοῦ μηδαμὰ 
κακὸν τὸ λοιπόν. ταῦτ᾽ ἐπικηρυκεύομαι. 

ΚΟ. χρείᾳ δὲ ποίᾳ τόνδ᾽ ἐπεισφέρεις λόγον; 

ΕΥ. ὅδ᾽ ἐστὶν οὖν τῇ σανίδι χηδεστὴς ἐμός. 
ἣν οὖν κομίσωμαι τοῦτον, οὐδὲν μή ποτε 


1150. οὗ δὴ ἀνδράσιν R, acceperat Hermann (Elem., p. 542): οὗ δῆτ᾽ ἀνδρά- 
σιν Burges ἄνδρας ἵν(α) Hermann (Epit., p. 172) ἀνδράσιν Wilamowitz (Gr. 
Versk., p. 592) | οὐ ϑέμις Burges, Hermann (Epit.): οὐ ϑεμιτὸν R, retinuit Her- 
mann (Elem.) οὐ ϑεμίτ᾽ Bothe 1152. ϑεοῖν Cober: ϑεαῖν R 1156. πο- 
λυποτνία Hermann (Epit., p. 172): πολὺ πότνια R 1157. εἰ καὶ πρότερον 
R, acceperat Hermann (Elem., p. 542, adiecto ye post πρὀτ.): εἰ γὰρ πρότερον 
Gelenius xal πρότερον Hermann (Epit, p. 172) εἰ πρότερον Wilamo- 
witz (Gr. Versk., p. 592) 1158. ἤλϑετε Prato: ἤλϑετον R ἤλθετον 
«ἤλϑετε» Reisig (p. 314) | «καὶ» νῦν (deleto praecedenti καὶ) Wilamowitz (Gr. 
Versk., p. 592: idem coniecerant Blaydes ad u. 1159 et Petri, p. 14), prob. Coulon | 
ἀφίκεσϑ’ Reisig (p. 314): -ixeotov R 1159. «ἤκετον» suppl. Prato | &vda- 
δε χἠμῖν Hermann: ἐνθᾶδ᾽ ἡμῖν R ἐνϑάδ᾽ ἐν ἡμῖν Reisig (p. 303) ἐνϑάδε γ᾽ fj 
μῖν Thiersch 1165. οὖν Fritzsche, auctore Biseto (ap. Port): οὖν R 

1166. μή R: µου Bentley, prob. Rogers 


ἀντ.α 


στρ. |} 


1150/1 


1152/4 


ἀντ. [! 


1156 


1160 


1165 
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Ti invoca il popolo 
delle donne: vieni e porta 
pace propizia alle feste. 


Venite benigne con buoni pensieri 

nel vostro bosco, dee venerande: < 
qui non é lecito agli uomini vedere i sacri riti < 
delle due dee, dove alla fiamma delle torce 

mostrate il volto immortale. 


Venite correte — vi supplichiamo, 
o Tesmofore santissime. 

Se mai altra volta sollecite 
veniste, ora tornate, vi preghiamo 
- venite qui fra noi. 


(Rientra Euripide, con una danzatrice e una flautista.) 


EURIPIDE (al Coro) Donne, se volete per il futuro fare la pace < 
con me, ora è il momento. Per parte mia, non parlerò mai più 
male di voi in avvenire: ve lo garantisco solennemente. 

CORIFEA Quale necessità ti fa proporre questo patto? 

EURIPIDE Quest'uomo alla gogna è parente mio. Se posso ri- 
prendermelo, non parlerò mai più male di voi. Ma se non ac- 
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κακῶς ἀκούσητ” ἣν δὲ μὴ πείϑησϑέ μοι, 

ἃ νῦν ὑποικουρεῖτε τοῖσιν ἀνδράσιν 

ἀπὸ τῆς στρατιᾶς παροῦσιν ὑμῶν διαβαλῶ. 
ΚΟ. τὰ μὲν παρ᾽ ἡμῶν ἴσϑι σοι πεπεισμένα: 

τὸν βάρβαρον δὲ τοῦτον αὐτὸς πεῖϑε σύ. 
EY. ἐμὸν ἔργον ἐστίν: καὶ σόν, ὠλάφιον, ἅ σοι 

xa’ ὁδὸν ἔφραζον, ταῦτα μεμνῆσϑαι ποεῖν. 

πρῶτον μὲν οὖν δίελϑε κἀνακάλπασον. 

σὺ è’, © Τερηδών, ἐπαναφύσα Περσικόν. 
ΤΟ. τί τὸ βόμβο τοῦτο; κῶμότις ἀνεγεῖρί μοι; 
EY. ἡπαῖς ἔμελλε προμελετᾶν, ὦ τοξότα. 

ὀρχησομένη γὰρ ἔρχεϑ’ ὡς ἄνδρας τινάς. 
ΤΟ. ὀρκῆσι χαὶ μελετῆσι, οὐ κωλῦσ᾽ ἐγώ. 

ὡς ἐλαπρός, ὥσπερ ψύλλο κατὰ τὸ χῴδιο. 
EY. φέρε ϑοϊμάτιον ἄνωϑεν, ὦ τέκνον, τοδί: 

καϑιζομένη δ᾽ ἐπὶ τοῖσι γόνασι τοῦ Σκύϑου 

τὼ πόδε πρότεινον, ἵν᾽ ὑπολύσω. 
ΤΟ. ναίκι, ναί, 

κάτησο, κάτησο, ναίκι ναί, τυγάτριον. 

οἴμ᾽ ὡς στέριπο τὸ τιττί’, ὥσπερ γογγυλί. 


1167. ἀκούσητ᾽ Elmsley (ad Ach. 295): ἀκούσαιτ᾽ R ἀκούσεσϑ᾽ Hirschig ἀκού- 
σετ’ Bentley 1169. ὑμῶν ante ἀπὸ trai. Wilamowitz (KI. Schr. IV), ut cum 
praecedenti ἀνδράσιν cohaereret (idem iam proposuerat Brunck) 1170. 
ἡμῶν R: ἡμῖν Hirschig 1171. πεῖθε Biset (in comm. Caldorianae): πεῖσαι 
R 1172. Ed. R: Εὐριπίδης ἐν σχήματι προαγωγοῦ γραός Σ, sed cfr. u. 
1177 1173. ἔφραζον ex ἔφρον R 1174. -κάλπασον Hermann (1845), 
coll. Σ: -κόλπασον R -κόλπισον Biset 1176. κῶμότις ἀν- Gelenius (sed xw- 
pò tig dv-): κωμοτίς ἀν- R | -εγεῖρί Fritzsche: -εγείρι R 1177. ever” ὡς 
γραῦς in mg. dextro minio additum est in R, cfr. Σ ad u. 1172 1178. ἔρχεϑ᾽ 
Brunck: ἔρχετ᾽ R 1179. μελετῆσι R: -σιν Velsen | κωλῦσ᾽ Blaydes: κωλύσ᾽ 
R 1180. 1185. 1192. ὡς et ὥσπερ Brunck: ὡς et ὥσπερ R 1181, ἄνω- 
Bev R: ἀνώμεϑ᾽ Allen ἀνῶμεν Maas, alii alia (cfr. Blaydes ad loc. et Austin [1990, 
p. 86]) 1182. τοῖσι Bentley: τοῖς R τοῖσδε Lenting 1184. vat R: 
vaixı? Fritzsche, praeeunte (sed ναικὶ) Bothe 1185-93. Frustula habet 
π’ 1185. στέριπο] στεριπὸ (ex σπεριπο) R? | γογγυλί IT^ (sine accentu), 
coniecerat Enger: γογγύλῃ R -n G 
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cettate, denuncerò ogni vostro intrigo ai vostri mariti, quando 
tornano dalla guerra. 

CORIFEA . Per quanto ci riguarda, sappi che siamo d’accordo. 
Ma questo barbaro devi convincerlo tu. 

EURIPIDE Cipensoio. (Si traveste da vecchia mezzana; poi, alla 
danzatrice) E tu, Cerbiatta, ricordati che cosa devi fare - te 
l’ho spiegato per via. Prima vieni con aria provocante, fa’ la mos- 
sa. (alla flautista) Etu,Tignola, suona un’aria persiana. 

ARCIERE (Destandosi) Cosa questo ronzare? Chi mi fa sve- 
glio? 

EURIPIDE La ragazza voleva fare esercizio, signor arciere. Sta 
andando a danzare da certi signori. 

ARCIERE Che danza e esercizia pure, non impedio io. Come sal- 
ta, come pulce tra pelliccia. 

EURIPIDE Leva il vestitino, carina — così, dall'alto. Siediti sulle 
ginocchia dello Scita e dammi i piedi, che ti tolgo i sandali. 
ARCIERE 8 sì siediti siediti si sì figlietta. Miseria, come sode le 

tettine, pare rape. 


1169. (στρατιᾶς) resp. Phot. s.u. στρατιάν 1174. (ἀνακαλπάζει) Phot. 
Theod. a 1514 cum adn. 1175. Su. t 340 (Περσικόν) Poll. IV 100 (περ- 
σικά) Hesych. 1183. (τὼ πόδε) Hesych. 
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EY. αὖλει σύ, ϑᾶττον ἔτι: δέδοικας τὸν Σκύϑην; 

ΤΟ. καλό γε τὸ πυγή. κλαῦσί γ᾽, ἣν μὴ δον μένῃς. 
ELÈV: καλὴ τὸ σχῆμα περὶ τὸ πόστιον. 

EY. καλῶς ἔχει. λαβὲ ϑοϊμάτιον: ὥρα στι νῷν 


ἤδη βαδίζειν. 
ΤΟ. οὐκὶ πιλῆσι πρῶτά με; 
EY. πάνυ ye φίλησον αὐτόν. 
ΤΟ. ὂ «ὃ 0» nanananal, 


ὡς γλυκερὸ τὸ γλῶσσ᾽, ὥσπερ ᾿Αττιχὸς μέλις. 
τί οὐ κατεύδει παρ᾽ ἐμέ; 


ΕΥ. χαῖρε, τοξότα: 
οὐ γὰρ γένοιτ᾽ ἂν τοῦτο. 
ΤΟ. ναὶ «ναί,» γράδιον, 
ἐμοὶ κάρισο σὺ τοῦτο. 
ΕΥ. δώσεις οὖν δραχμήν; 
TO. ναί, ναίκι, δῶσι. 
ΕΥ. τἀργύριον τοίνυν φέρε. 


ΤΟ. ἀλλ᾽ οὐκ ἔκώδέν. ἀλλὰ τὸ συβήνην λαβέ. 


1186. post σύ et ἔτι interpungit Dobree, cfr. u. 460 κομψότερον ἔτ(ι), u. 1005 
ἔτι μᾶλλο: post ϑᾶττον R 1187. κλαῦσί γ᾽ Bentley: xAavoi (ex -εἴ corr.) γ᾽ 
R χλαῦσι Blaydes in adn., prob. Coulon | ñv Dindorf (1839): ἂν R | post u. 1187 
parepigraphen ἀνακύπτη καὶ παρακύπτι ἀπεψωλημένος tamquam nouum uer- 
sum add. II? (ut uidetur) et R: del. Ellebodius necnon Bentley. Ad rem uid. Jack- 
son, p. 104 sq. 1188. πόστιον Brunck: ποστίον (ex σπο-) R 1189. Eu- 
ripidi tribuit Zanetti: Tw. in mg. R loti G: tiv R 1190. οὐχὶ (Biset) πιλῆσι 
Porson (Aristophanica, p. 222): ti οὐκ ἐπιλήσει R ti οὐκ ἐπίλησε Wilamowitz 
(Kl. Schr. IV) 1191. «ὃ ὃ» suppl. Brunck 1192. μέλις R: μέλι Di 
1194. «vai» Brunck: om. R vaí «xv» Bentley | γράδιον R: γραίδιον Biset γράδιο 
Bothe, prob. Velsen (accepto vai <vai>) 1195. πάρισο σὺ Brunck praeeun- 
te Scaligero (p. 931): κάρισοσ οὐ R (inter ἐμοὶ et κάρισο duae fere litterae [σὺρ] 
erasae sunt in R) 1197. ἔκώδέν Bergk: Ex’ ὠδέν R ἔχω οὐδέν Su. Ex’ οὐδέν 
Enger | τὸ o. R: τὸ del. Bentley | συβήνην ZSu.: συμβήνην R συβίνην (pro σι- 
βύνην = σιγύνην) Brunck coll. u. 1215 σιβύνην Enger alii συβίνη Blaydes 
συβήνη Cantarella | λαβέ Küster: λάβε R 1197-1200. Scythae adscripsit En- 
ger: yü. (yoatc?) ante u. 1198 et ox'. ante ἀκολ. in R. Euripidi priorem u. 1198 
partem, Scythae alteram dant Bentley, Brunck alii 
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EURIPIDE (alla flautista) Suona, sbrigati — hai paura dello 
Scita? 

ARCIERE Bello culetto. (Guardando sotto la sua tunica) Ma- 
lora, tu stai di dentro — fa’ pure, bel vedere per uccelletto. 

EURIPIDE (alla danzatrice) Benissimo. Prendi il vestito, ades- 
so dobbiamo andare. 

ARCIERE Non mi dammi bacio prima? 

EURIPIDE Certo: dagli un bacio. 

ARCIERE © papapapai, che dolce di lingua, come miele attica. 
Perché non dormi insieme di me? 

EURIPIDE Stammi bene, arciere — no, non si può. 

ARCIERE Sì sì, vecchiattina. Fammi in grazia questo. 

EURIPIDE Mi dài una dracma? 

ARCIERE Sisi darò. 

EURIPIDE Allora fuori i soldi. 

ARCIERE Non ho nienta. (Porgendo la faretra) Prendi la fo- 


1187. (πυγή) Hesych. 1197. Phot. (ἔχω οὐδέν pro ἔκώδέν et τὸ omisso et 
συβήνην pro -n), sic Su. 0 1273 (sed λάβε pro λαβέ) (συβήνη) Hesych. 
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ἔπειτα κοµίσι O’ αὖτις. ἀκολούτει, τέκνον. 
σὺ δὲ τοῦτο τήρει TH γέροντο, γράδιο. 
ὄνομα δέ σοι τί ἐστιν; 

ΕΥ. ᾿Αρτεμισία. 

ΤΟ. μεμνῆσι τοίνυν τοὔνομ᾽ ᾿Αρταμουξία. 

EY. Ἑρμῆ δόλιε, ταυτὶ μὲν ἔτι καλῶς nocis. 
σὺ μὲν οὖν ἀπότρεχε, παιδάριον, τουτὶ λαβόν: 
ἐγὼ δὲ λύσω τόνδε: σὺ δ᾽ ὅπως ἀνδρικῶς 
ὅταν λυϑῇς τάχιστα, φεύξει καὶ τενεῖς 
ὡς τὴν γυναῖκα καὶ τὰ παιδί᾽ οἴκαδε. 

ΚΗ. ἐμοὶ μελήσει ταῦτά γ᾽, ἣν ἅπαξ λυϑῶ. 

ΕΥ. λέλυσο. σὸν ἔργον, φεῦγε πρὶν τὸν τοξότην 
ἥκοντα καταλαβεῖν. 

ΚΗ. ἐγὼ δὴ τοῦτο δρῶ. 

TO. ὦ γράδι’, ὡς καρίεντό σοι τὸ τυγάτριον 
κοὐ δύσκολ᾽, ἀλλὰ πρᾶο. ποῦ τὸ γράδιο; 
οἴμ᾽, ὡς ἀπόλωλο. ποῦ τὸ γέροντ᾽ ἐντευτενί; 
ὦ γράδι’, ὦ γρᾶ᾽. οὐκ ἐπαινῶ, γράδιο. 
᾿Αρταμουξία. 
διέβαλλέ p’ ὁ γραῦς. ἀπότρεχ᾽ ὡς τάκιστα σύ. 
ὀρτῶς δέ «σι» συβήνη oti: καταβηνῆσι γάρ. 
οἴμοι, 
ot δρᾶσι; ποῖ τὸ γράδι᾽; ᾿Αρταμουξία. 


1198. κομίσι σ᾽ Enger: κομίζεις R κομιεῖς Biset κοµίσεις ueteres teste Scalige- 
ro, postea Daubuz, alii aliter | αὖτις Anon. Paris. ap. Rapheleng: αὐτοῖς R αὐτό 
Biset αὐτόσ᾽ uel αὐτός Bentley o" αὐτός Enger, alii alia | ἀκολούτει Brunck: 
ἀκουλούτι R (ἀκολούτι G) 1201. Αρτα- Weise (I ed., 1814): ᾿Αρτο- R 
1203. λαβόν Prato: λαβών R 1208. λέλυσο (ex -σον) Β2: λέλυσαι Bentley 
1210. 1212. 1214. ὡς Brunck: ὡς R 1213. γρᾷ᾽ Bentley: γρᾶίο R 1214. 
διέβαλλε R: διέβαλέ ZSu, διεβάλλο («decipiebas») Blaydes (6 γραῦς) µε διέ- 
Bad’ Austin (1995) | w è Rogers: μ᾽ ὁ R w fj Su. w, ὦ (γρᾷ”) Blaydes μού (= pot ὁ) 
Coulon | τάχιστα Brunck: τάχιστα R 1215. «σι» («τι» Hermann 1838, cfr. 
u. 1085) Prato: om. R «σὺ» Bothe «τὸ» Porson (Aristophanica, p. 222) | συβήνη 
"ott priores: σὺ βήνη στι R συβίνη "oe Brunck συβίνη "oo Bothe συβίνη Blay- 
des (eiecto στι), alii aliter | καταβηνῆσι R: καταβινῆσι Brunck alii -βεβινῆσι 
Blaydes -BeBivnoo Coulon κατεβείνησι Sommerstein 1216. οἴμοι extra 
uersum statuit Lenting ita ut trimetrum subsequentem (ot... ᾿Αρταμ.) efficeret: 
οἴμοι... γράδιο scripsit R, ᾽Αρταμουξία extra uersum posito | oí Prato: τι R | 
ὁρᾶσι; Blaydes (in ed. 1842, p. V) ante Enger (Austin per litt.): δράσει; R 
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tera, poi porto dopo. Vieni, figlietta. Tu star guarda il vecchio 
qui, vecchiatta. Che nome ti chiami? 

EURIPIDE Artemisia. 

ARCIERE Memorio il nome allora — Artamussa. (Esce con la 
danzatrice.) 

EURIPIDE Ermes dio dell'inganno, tutto bene per ora — merito 
tuo! (alla flautista) Tu ragazza, tira su la tua roba, e scap- 
pa. Io slego quest'uomo. (al Parente) Tu appena sei libe- 
ro fatti coraggio, taglia la corda subito, fila a casa da moglie e 
figli. 

PARENTE Ci penso io, quando mi hai sciolto. 

EURIPIDE Libero. Tocca a te, scappa prima che torni l’arciere. 
Se ti trova — 

PARENTE  Obbedisco. (Esce. Rientra l'Arciere con la danza- 
trice.) 

ARCIERE O vecchiattina, come graziata la figlietta, niente grane, 
gentila invece. Dove vecchiatta? Ahimè, io morto. Dove il vec- 
chio di qui? O vecchiatta, vecchia, io non d’accordo, vecchia. 
Artamussia! Imbrogliato me la vecchia! Tu in malora svelta: è 
proprio fotera che fottuto ha me. Ohimè, che farsi? Dove la 
vecchiatta? Artamussia! 


1214. (διέβαλε - γραῦς) Su. ὃ 892; Eust. p. 1406,19 


< 
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ΚΟ. τὴν γραῦν ἐρωτᾷς T] φερεν τὰς πηκτίδας; 
το. vai, ναίκι. εἶδες αὐτό; 
ΚΟ. ταύτῃ y’ οἴχεται 
αὐτή τ᾽ ἐκείνη καὶ γέρων τις εἵπετο. 
ΤΟ. χροκώτ᾽ ἔκοντο τὴ γέροντο; 
ΚΟ. Qui ἐγώ: 
ἔτ᾽ ἂν καταλάβοις, εἰ διώκοις Court, 
TO. ὦμιαρὸ γρᾷο. πότερα τρέξι τῆν ὁδό; 
᾿Αρταμουξία. 
KO. ὀρϑὴν ἄνω δίωκε. ποῖ ϑεῖς; οὐ πάλιν 
τῃδὶ διώξει; 'c τοὔμπαλιν τρέχεις σύ γε. 
TO. κακόδαιμον, ἄλλα τρέξι.᾿᾽Αρταμουξία. 
ΚΟ. τρέχε νυν κατ᾽ αὐτοὺς «ἐς» κόρακας ἐπουρίσας. 
ἀλλὰ πέπαισται μετρίως ἡμῖν: 
dot ὥρα δή στι βαδίζευν 
οἴχαδ᾽ ἑκάστῃ. vo Θεσμοφόρω δ᾽ 
ἡμῖν ἀγαϑῆν 
τούτων χάριν ἀνταποδοῖτον. 


1217. f| φερεν Su.: ή φερεν R 1219. αὐτή ... καὶ γέρων Choro continuat 
Zanetti: ΣΚ. ante uersum in mg. et Χορ. ante καὶ γέρον in R | γέρων G: γέρον 
R 1220. th Bothe: τῆ R 1222. γρᾷο et 686 Brunck: γραῦ et 656 R | xó- 
τερα R: -ρο Blaydes, prob. Coulon 1224. διώξει; (Elmsley, ad Ach. 278) ’s 
Cobet: δ᾽ ώξεις' R διώξεις; Zanetti 1225. ἄλλα («alia uia» Divus) Biset: ἀλ- 
λα R ἀλλὰ Bonini | post τρέξι interpunxit Bothe: om. R 1226. κατ’ αὐτοὺς 
«ἐς» Jackson (p. 82): κατὰ τοὺς R «τρέχε νυν» κατὰ τοὺς Brunck κατὰ τάχος 
«ἐς» Bachmann, prob. Coulon, alii aliter 1227. πέπαισται X, ut uidetur: πέ- 
πυσται R πέπαικται Küster et Dübner ad schol. 1228. ὥρα δή "ovt (sed δ᾽ 
noti, ut uidetur) R: ὥρα δῆτ᾽ ἐστι Hotibius (p. 130) ὥρα «xai» δή or Wila- 
mowitz (Kl. Schr. IV) ὥρα «νῦν» δή oc Hermann 1231. ἀνταποδοῖτον 
Brubachiana: ἀνταδοῖτον R ἀνταποδοίτην Biset necnon Daubuz 
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CORIFEA Cerchi la vecchia che portava gli strumenti? 
ARCIERE Sì sì, hai visto lei? 
CORIFEA Sen’é andata da questa parte, e la seguiva un vecchio. 
ARCIERE Con giallo vestito il vecchio? 
CORIFEA Proprio cosi. Forse li prendi, inseguili da questa parte. 
ARCIERE Vecchia infama. Quale strada corro? Artamussia! < 
CORIFEA Corri su diritto. Dove vai? Va’ di lì, voltati — stai cor- 
rendo dall'altra parte. 
ARCIERE  Disgraziato io, di là di corso. Artamussia! 
CORIFEA Corri dunque, vagli dietro, alla malora — buon vento 
Ma abbiamo giocato abbastanza: [ti porti. 
é tempo che ognuna ritorni 
alla sua casa. Che per la nostra festa 
le due dee Tesmofore 
ci rendano la grazia del successo. 


1217. Su. x 1502 (φέρε AM) 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, 
nel commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di 
natura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identi- 
co, sul margine destro del commento. 


1-38. La scena presenta al centro il prospetto di una casa con una 
porta di accesso; sullo sfondo - si suppone - la facciata del Tesmofo- 
rio, il tempio sacro a Demetra e Persefone. L’azione si svolge di pri- 
ma mattina. Dal corridoio del teatro arrivano trafelati due personag- 
gi: uno é il vecchio Euripide, individuato subito dagli spettatori, se 
non dalla maschera, dall’allocuzione del v. 4, l’altro è anch’egli un 
vecchio, chiamato più avanti (v. 1165) κηδεστής («parente»), con de- 
nominazione deliberatamente generica (ved. nota a v. 74), ma fin dai 
tempi antichi identificato con Mnesiloco, il suocero di Euripide (cfr. 
Vita Euripidis 5, I, p. 5,5 Schwartz). I due sono in cammino dall'alba 
e il Parente non manca di lagnarsi del lungo girovagare, di cui non co- 
nosce lo scopo né la meta. Il dialogo, non molto diverso da altri pre- 
senti in altri prologhi (Uccelli, Rane, Pluto), mira a dare informazioni 
sulla situazione drammatica e a caratterizzare entrambi i personaggi. 
Uno è il Parente, che in questa prima parte ricopre il ruolo centrale, a 
lui abituale (cfr. Süss, p. 1), del buffone di turno (bomolochos), una 
magistrale «spalla» di Euripide, e che in seguito, grazie ai diversi ruo- 
li ricoperti, assurge via via a protagonista dell’opera. Dapprima, dun- 
que, nelle vesti dello scurra ignorante e volgare (un po’ come il Salsic- 
ciaio dei Cavalieri o, meglio, lo Strepsiade delle Nuvole), il quale ora 
prende la parola per travisare o banalizzare i discorsi del suo dotto in- 
terlocutore, ora interrompe con scherzi verbali oppure con commenti 
triviali, senza tuttavia, all'occasione, rinunciare a fare sfoggio di una 
vasta cultura e di finezza critica; poi, nelle parti di eroi ed eroine euri- 
pidee, in cui interpreta degnamente i ruoli di personaggi come Pala- 
mede, Elena, Andromeda, sulla falsariga dei modelli tragici. L’altro 
personaggio in primo piano, il grande tragediografo, qui raffigurato 
come un saccente ἀλαζών, «fanfarone» (come il Socrate delle Nuvole, 
il Metone degli Uccelli, l'Euripide degli Acarnesi, l'Agatone delle Te- 
smoforiazuse), chiamato a rappresentare sé stesso, con i caratteri pe- 
culiari della sua poesia, anche altrove criticata da Aristofane e qui 
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presa di mira, prima per presunte astruserie cosmogoniche, poi per le 
innovazioni rivoluzionarie, non esclusi gli aspetti particolari della lin- 
gua e dello stile. Coerentemente con il ruolo loro assegnato, ciascuno 
dei due si serve di un linguaggio vario, ma sempre adeguato alla situa- 
zione drammatica in cui agiscono: così il Parente si esprime di volta 
in volta ora in modo scurrile o volgare, ora semplice o banale, ora raf- 
finato o ricercatamente erudito; Euripide, invece, si serve di uno stile 
apparentemente contraddittorio, che si presenta a volte con toni ele- 
vati e solenni, a volte in forma discorsiva e pedestre, imitando lo stes- 
so suo stile, non alieno dal conservare, soprattutto nelle parti liriche, i 
modi della nobile tradizione corale, ma incline anche a introdurre, 
specialmente nel dialogo, le forme comuni della lingua parlata. 


1, Ὦ Ζεῦ: non è casuale un'invocazione alla divinità suprema da 
parte del Parente, che si è reso conto di essersi cacciato in una situa- 
zione precaria (cfr. v. 71 e ved. Pax 58, 62, Lys. 476 ecc.). Per un’ana- 
loga invocazione iniziale, cfr. Nub. 1 e Pl. 1. χελιδών ... φανήσε- 
ται: l’arrivo delle rondini qui, come altrove (cfr. Egu. 419, Pax 800 
sgg., Au. 714 ecc.), è visto come il segnale dell’approssimarsi della 
primavera. La frase, in realtà, nel nostro contesto, vuole alludere, co- 
me intendeva già lo scoliasta, all'avvento di giorni migliori per le sorti 
del malcapitato viaggiatore. ἆρά ποτε: se doa è garantito dal me- 
tro, al posto del tràdito dea, la preferenza qui accordata a ποτε di- 
pende da una precisa scelta stilistica: la forma enclitica, più che il 
tramandato πότε (quando tandem?), conferisce una maggiore espres- 
sivita all'accorato interrogativo del Parente: num quando? («una buo- 
na volta?», cfr. Kühner-Gerth II, p. 518, nt. 3, e ved. Nub. 1 sg.). Per 
God ποτε, cfr. Pax 1087. 

2. ἁλοῶν: la lezione di R è suffragata dallo scolio (= Suda) e da Fo- 
zio ed è da preferirsi alla correzione del Reiske ἀλύων, accolta, fra gli 
altri, dal Coulon e riproposta da P. Maas: ἀλύω, infatti, verrebbe a es- 
sere usato qui, alla maniera di Omero, con è, invece che, come ci si 
aspetterebbe, con Ὁ (così attestato nei tragici e nello stesso Aristofane, 
cfr. Vesp. 111 e Ach. 690 [uaria lectio]). Circa il significato di ἀλοᾶν, 
l’uso sarebbe in favore del valore transitivo: cfr. Ran. 149 μητέρ᾽ ἠλόη- 
σεν, fr. 932 K.-A. ἆλοᾶν χρὴ τὰς γνάϑους, il nostro scolio (ad loc.) τὸ 
τύπτειν ἁλοᾶν λέγουσιν ἀπὸ τῶν κοπτόντων τοὺς στάχυας, An. 
Bekker I, p. 384,6 sg. ἀλοᾶν: τύπτειν, βάλλειν. καὶ τὸ ϑρύπτειν ἐπὶ 
τῆς ἅλω τὸν σῖτον ecc. Austin (1987, p. 69 e 1990, p. 11), invece, opta, 
con Kaibel, per l'intransitivo («correndo di qua e di là»). ἄνϑρω- 
πος: l'articolo, integrato dal Boissonade in poi, ha qui il valore di bic 
con lieve sfumatura dispregiativa («quest'uomo», per dire «questo sec- 
catore»): cfr. vv. 403 (ἀνήρ), 635 (ἀνήρ), Ach. 479, 494, Nub. 492, 
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1031, Vesp. 918 ecc. ἐξ ἑωδινοῦ: ci si dovevamuovere per tempo, 
dato che le assemblee iniziavano solitamente all'alba: cfr. v. 375 e De- 
mostene (18,169 ... ἅμα τῇ ἡμέρᾳ οἱ μὲν πρυτάνεις τὴν βουλὴν è- 
κάλουν εἰς τὸ βουλευτήριον ...); per Aristofane, cfr. Ach. 19 sg., 
Vesp. 104, $95, Eccl. 20, ἃς, 291, 377 cc. L'espressione ἐξ ἑωϑινοῦ, in 
sostituzione del più comune ἕωθεν, è probabilmente la forma collo- 
quiale in uso (solo qui in Aristofane, ma presente anche in altri com- 
mediografi e in Platone). 

3. τὸν σπλῆνα ... ἐκβαλεῖν: «sputare fuori», «vomitare» la milza 
(= «aver male alla milza») non sembra appartenere al linguaggio me- 
dico né a un comune modo di dire (come, p. es., il nostro «vomitar 
l'anima» per «star male», a proposito, soprattutto, di gravi intossica- 
zioni seguite da persistente vomito); in greco la forma più vicina pare 
quella segnalata da Austin 1990, p. 11 (ma ved. anche Headlam- 
Knox, Herodas, nt. a 4,64), attestata in Plutarco (cfr. de uitando aere 
alieno 831c ἐμοῦντος καὶ λέγοντος tà σπλάγχνα ἐκβάλλειν), in cui, 
però, σπλάγχνα, fisiologicamente parlando, è diverso da σπλήν, che è 
l'organo dove di solito si ripercuote dolorosamente una corsa affan- 
nosa: cfr. Plauto, Merc. 124 perii, seditionem facit lien, occupat prae- 
cordia (detto, appunto, di uno schiavo sfinito dalla corsa). 

4. ωὐριπίδη: un personaggio importante come Euripide in que- 
sta commedia, per chi non lo avesse riconosciuto dalla maschera, che 
per prassi (cfr. Polluce, IV 143 e Pickard-Cambridge, Festivals, p. 
197) ne riproduceva i caratteri essenziali, deve essere individuato il 
più presto possibile dagli spettatori. Così succede, p. es., a Lisistrata, 
nominata al v. 6 dell'omonima commedia, o a Dioniso, che si presen- 
ta da sé nel prologo delle Rane (v. 22) ecc. Quando l'indicazione non 
è significativa né necessaria sotto il profilo drammatico, essa può es- 
sere fatta anche tardi, per personaggi importanti, come p. es., negli 
Acarnesi (v. 406) per Diceopoli, negli Uccelli (v. 644) per Pistetero 
ecc.: il poeta antico scriveva non per futuri lettori, ma per i suoi spet- 
tatori, ai quali importava il ruolo svolto dai personaggi, più che il loro 
nome (cfr. J. Andrieu, Le dialogue antique. Structure et présentation, 
Paris 1954, p. 170); lo stesso accade per personaggi secondari come le 
donne che prendono la parola in assemblea, delle quali, peraltro, si 
conosceranno, per quanto poco importasse, i nomi (ved. note a vv. 
760 e 898). La crasi wò- per ὦ Eù- (forma non contratta, preferita so- 
lo, se non erriamo, dal Kiister) non pare attestata altrove. 


5-21. La parodia delle teorie cosmogoniche euripidee (cfr. v. 13 sgg.) 
è preceduta da un burlesco scambio di battute al limite del nonsense, 
con cui il commediografo si diverte a presentare il Parente nelle vesti 
dello «stupido» della farsa primitiva, il noto μυλλός che finge di non 
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vedere e di non sentire, mentre sente e vede ogni cosa, ma mira nel 
contempo a deridere certi giochi di parole cari a Euripide e ai retori 
del suo tempo. 


5. GM. (à): si tratta del cosiddetto ἀλλά dialogico, con cui si intro- 
duce un'obiezione o una riserva: ved,, in proposito, Kühner-Gerth II, 
p. 288 e in particolare B. Marzullo, «MCr» XXIII-XXIV 1988-89, p. 
15ο ent. 47. 

6. ὄψει παρεστώς: si riferisce a quanto dirà al v. 26, quando in- 
dichera al Parente la porta della casa di Agatone. Per l’espressione si 
rinvia di solito a Euripide, Or. 81 ti σοι λέγοιμ᾽ ἂν ἃ γε παροῦσ᾽ 
ὁρᾶς;, che è da ritenere una pura coincidenza formale (l’Oreste, ol- 
tretutto, è d’età posteriore). Per quanto concerne l’antica terminazio- 
ne attica in -et per la seconda persona del medio-passivo, è noto 
(ved., fra gli altri, Elliott, Acharnians, nt. a v. 385) che in Aristofane 
essa prevale su quella in -y (il contrario in tragedia: cfr. Zacher, p. 
480) ed è costante (questa volta, come nei tragici) in ὄψει e 
βούλει. πῶς λέγεις;: espressione di sapore colloquiale che deno- 
ta, di solito, stupore (cfr. v. 9); frequente in tragedia, particolarmente 
in Euripide nella forma πῶς εἶπας; e πῶς φῇς; (ved. J.T. Allen-G. 
Italie, A Concordance to Euripides, Groningen 1954 [repr. 1971], pp. 
246b e 645b); per Aristofane, cfr. Au. 323 e Ran. 515 πῶς λέγεις; 
Au. 319 πῶς φῄς;, seguita da imperativo in Euripide, Hel. 471 πῶς 
pis; ... αὖϑίς por φράσον e Aristofane, Pl. 268 ... πῶς φῇς; πάλιν 
φράσον μοι. 

7. οὐχ... ὁρᾶν: retorico giro di frase tipicamente euripideo, che 
consiste nella ripetizione di parole all'interno di circonlocuzioni con 
pronome relativo (qui con scambio di ὁρᾶν con ἀκούειν e vicever- 
sa): cfr. Hipp. 345 πῶς ἂν σύ por λέξειας ἁμὲ xor] λέγειν;, Ion 558 
νῦν ὁρᾷς & χρή σ’ ὁρᾶν (cfr. Phoen. 713, Bacch. 924); Antifonte, 87 
B 44, II 348,3 Diels-Kranz νενομοϑέτηται γὰρ ἐπί te τοῖς ὀφϑαλ- 
μοῖς, ἃ δεῖ αὐτοὺς ὁρᾶν καὶ ἃ οὐ δεῖ: καὶ ἐπὶ τοῖς ὠσίν, ἃ δεῖ αὐτὰ 
ἀκούειν xai ἃ où δεῖ; per ulteriore esemplificazione, ved. P.J. Nus- 
sbaumer, Die Figuren des Gleichklangs bei Euripides, Diss. Freiburg 
1938, p. 68. 

8. ἀρία): sottolinea ironicamente una conclusione di genere sillo- 
gistico: cfr. Pax 1240, Au. 91, 1530, Eccl. 462, 672, Pl. 579, 920 e ved. 
Denniston, Gr. Part., p. 45 (2). μ(ε): che la pronuntiatio plena, 
come l'ha chiamata L.E. Rossi («RFIC» XCVII 1969, p. 447), doves- 
se essere una prassi seguita nella recitazione teatrale, soprattutto in 
corrispondenza di pause logiche di un certo peso, é da tempo sottoli- 
neato dai filologi (cfr. Van Leeuwen, Nubes, nt. a v. 214; Raderma- 
cher, Frösche, nt. a v. 1220; Dunbar, Birds, nt. a v. 90 ecc.). Lo prova- 
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no le (sia pur rare) lezioni attestate nei codici (cfr. v. 28 ἄκουε, v. 215 
με, V. $62 ποτε, V. 625 ἔμοιγε) e nei papiri, soprattutto in presenza di 
antilabé, dove si presuppone che un attore pronunciasse per intero 
l'ultima parola, non potendo oltretutto prevedere con quale vocabo- 
lo, se con consonante o con vocale (aspirata oppure no), iniziasse il 
discorso sulla bocca dell'altro personaggio. 

9. πῶς... παραινεῖς; il Parente deve ammettere di non capire il 
senso delle raccomandazioni rivoltegli da Euripide; di qui la stupita 
esclamazione con πῶς, per cui ved. nota a v. 6. δεξιῶς ... λέγεις: 
rivolta a Euripide, la frase può intendersi come ironicamente allusiva 
all'«abilità» retorica del poeta σοφός per eccellenza (cfr. Nub. 418 sg. 
εἰκὸς δεξιὸν ἄνδρα / νικᾶν... τῇ γλώττῃ πολεμίζων), ma anche, forse, 
alla sua «intelligenza», come suggerisce il significato dato a δεξιός in 
Nub. 521, 527 e soprattutto in Ran. 1370, dove Eschilo ed Euripide si 
rivelano entrambi «geniali» nel proporre la prova della bilancia. Per 
l'unione di λέγειν e παραινεῖν, cfr. v. 453. 

II. χωρὶς: «a parte», «diverse» (cfr. Euripide, Her. fur. 104 ἀπ᾿ 
ἀλλήλων diya), ma il termine è usato in senso filosofico, come si può 
arguire dal successivo (v. 14) διεχωρίζετο, dal commento dello scolia- 
sta («ταῦτα τῶν φυσικῶν λόγων») e dalla testimonianza di Platone 
(cfr., p. es., Phil. 44a χωρὶς τοῦ μὴ λυπεῖσϑαι καὶ τοῦ χαίρειν ἡ φύσις 
ἑκατέρου; per ulteriore esemplificazione, ved. Des Places, Lexique II, 
p. 570 sg.). Con χωρίς, nel nostro contesto, si intende spiegare para- 
dossalmente la «diversita» del «non udire» e del «non vedere», non 
senza un’allusione maliziosa alla frequenza con cui il termine ricorre in 
passi sermoneggianti euripidei, come, p. es., in Ade. 528 χωρὶς τό 
τ᾽εἶναι καὶ τὸ μὴ νομίζεται. Per la frase χωρὶς ... (ἐ)στὶν, cfr. Anassa- 
gora, 59 B 6, II 35,15 Diels Kranz, e per la sua equivalenza a χωρισθῆ- 
ναι cfr. το B 6, II 35,16e 59 B8,II 36,14 ibid. αὐτοῖν: per l'uso del 
duale con pronomi neutri, cfr. Au. 1625, Eccl. 1096 e A. Cuny, Le nom- 
bre duel en grec, Paris 1906, p. 234. φύσις: un altro vocabolo non a 
caso messo in bocca a Euripide, che non rimase estraneo alle discussio- 
ni da tempo sorte a proposito del tema φύσις — νόμος, e al quale si at- 
tribuiva la doppia accezione di φύσις come «natura», «essenza» e «ap- 
parenza» (da cui il gioco degli equivoci in Nub. 503 e la banalizzazione 
del vocabolo in Vesp. 1071), per non parlare del significato, pur fami- 
liare al nostro tragediografo, che al termine era stato dato dal pensiero 
filosofico ionico, cioè di un particolare modo di essere di un oggetto, 
insomma della sua «natura» o «carattere», cosi di un uomo (1 ἀνὃρώ- 
που φύσις di Ippocrate), come di una regione (]}Αἰγύπτου φύσις di 
Erodoto). 

12. τοῦ... δρᾶν; il Parente nella sua apparente stupidità riprende 
l'espressione da lui usata al v. 10, volendo deridere, con l'assurda ripe- 
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tizione delle negazioni, la dotta distinzione euripidea. Dell’incon- 
gruenza si avvide già lo scoliasta, che con tutta serietà, in uno dei suoi 
tanti pedestri commenti, puntualizzava: ἀντὶ τοῦ εἰπεῖν τοῦ ἀχού- 
ειν καὶ δρᾶν εἶπε τοῦ μήτ᾽ ἀκούειν und’ ὁρᾶν. εὖ LOB’ ὅτι: «sap- 
pilo bene», cioè «proprio così!», in tono ironicamente rassicurante 
(cfr. Pax 373; in tono di minaccia, cfr. Au. 1408 e PL 889), con il valore 
avverbiale cristallizzatosi in δηλονότι (per cui ved. Kithner-Gerth II, 
p. 368, nt. τ); ved. anche εὖ οἶδ᾽ ὅτι (cfr. Lys. 154, Ran. 601 ecc.). Per 
l'uso in genere della frase (εὖ) οἶδ᾽ ὅτι e per il suo carattere colloquia- 
le, in particolare, ved. Stevens, p. 29 e A.C. Moorhouse, ET O/4A and 
OYAE EIS. Cases of hiatus, «CQ» XII 1962, p. 239 sgg. 


13-21. Ha inizio qui, con una studiata distorsione dei termini e dei 
concetti originali, una spassosa parodia delle teorie scientifiche for- 
mulate qua e là da Euripide sotto l'influsso di fisici e filosofi contem- 
poranei, difficilmente identificabili (si è pensato a Diogene di Apollo- 
nia, ad Anassagora, a Empedocle, ad Archelao ecc.), nonché di sofisti 
(probabilmente Protagora e Prodico), i quali si occuparono (cfr. Pla- 
tone, Prot. 315c) περὶ φύσεώς τε καὶ τῶν μετεώρων. Per un'analoga 
parodia, cfr. Nub. 387 sgg. 


13. διεκρίθη: «furono distinte», s'intende, le due azioni del. 
l'eudire» e del «vedere»; anche διακρίνεσθαι sembra termine de- 
sunto dal linguaggio dei filosofi, in particolare di Anassagora, in cui 
ricorre frequentemente (cfr. 59 B 8, II 36,10 Diels-Kranz e passim), di 
Empedocle (cfr. 31 A 49, I 292,28 zbid.), di Epicarmo (cfr. 23 B ο, I 
200,9 ibid.), al quale probabilmente si riferisce Euripide, com'è con- 
fermato da un frammento cosmologico del Crisippo (cfr. fr. 839,10 
sgg. N.?) e da altre note allusioni (ved., fra gli altri, Her. fur. 104 e 
Bond, Heracles, nt. ad loc.). τότε: qui nel valore di πάλαι, come 
non di rado nei tragici (ved. LSJ, s.u., 1): cfr. Equ. 483, Pax 694, Lys. 
1023, Eccl. 830 ecc. 

14. Aì&no: Etere è qui la divinità naturalistica, già nota a Esiodo 
(cfr. Theog. 124 sgg.), ma diffusasi soprattutto, come entità sovranna- 
turale, nel pensiero e nell'arte dei pensatori successivi, compresi i tra- 
gici, in particolare Euripide, che ne fa menzione in diversi luoghi del- 
la sua opera: basti pensare al passo citato del Crisippo, dove Γαῖα e 
Αἰϑήρ sono invocati come creatori di ogni essere vivente e degli stes- 
si dèi, oppure al fr. 484,1 sgg. N.? della Melanippe saggia, nel quale si 
legge che, dopo la separazione di οὐρανός (= αἰϑήρ) e γαῖα, furono 
generate tutte le cose, oppure al fr. 330,2 N.? della Danae, dove si af- 
ferma che «quello che chiamiamo Etere», d’estate e d’inverno «fa vi- 
vere e morire». È probabilmente in questa frequente ricorrenza di 
Etere e nel ruolo divino conferitogli, sia pure per influsso di Diogene 
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di Apollonia o di Anassagora (analogie sono state spesso segnalate 
con entrambi), che να cercata l'origine della parodia di Aristofane, la 
quale, in verità, vien fatta già in tempi ancora più antichi, se è vero 
che nelle Nuvole il Coro, in un inno famoso, invoca Etere come pe- 
γαλώνυμον .. πατέἐρ(α), ... σεμνότατον, βιοϑρέμμονα πάντων (v. 
569 sgg.); essa continuera anche dopo, in questa stessa nostra com- 
media (cfr. v. 272), e specialmente nelle Rane, dove Etere, per bocca 
dello stesso Euripide, è invocato come il primo dei suoi dei privati (i- 
διῶται eoi), anzi, addirittura, come suo «nutrimento» (v. 891 sg.). 
A ciò s’aggiunga la ricorrente identificazione di Etere con Zeus (an- 
che questa, forse, suggerita da Diogene, che però parla solo e sempre 
di ἀήρ, non di al Mo), come, p. es., nei frr. 877,2; 941,3; 985 Ν.Α, ein 
Ion 1079, Tro. 884 sgg., nonché la destinazione dell'etere a dimora 
del padre degli dèi, la quale provoca (ved. nota a v. 272) l’ironica 
menzione del commediografo (per ulteriore documentazione ved. W. 
Nestle, Untersuchungen tiber die philosophischen Quellen des Euripi- 
des, «Philologus» Suppl. VIII, Berlin 1899-1901, p. 577 sgg. e E. 
Rohde, Psiche II, trad. it., Bari-Roma 1970, p. 585 sgg.). διεχω- 
ρίζετο: «si divise», s'intende dalla Terra, generando insieme a essa 
tutti gli esseri viventi, come si legge nel citato frammento della Mela- 
nippe saggia, dove si dice: ... οὐρανός τε γαῖα T’ ἦν μορφῇ μία: / ἐπεὶ 
è ἐχωρίσϑησαν ἀλλήλων δίχα / τίκτουσι πάντα ... δένδρη, πετεινὰ 
Χτλ.. («cielo e terra una sola forma avevano, ma, quando tra loro si 
scissero, generarono tutte le cose... alberi, uccelli ecc.»). Quanto al 
termine qui usato, è superfluo notare che (δια)χωρίζειν, come il pre- 
cedente διακρίνεσθαι (v. 13), è mutuato dal linguaggio dei filosofi 
(cfr. p. es. Anassagora, 59 B 6, II 35,15 Diels-Kranz e passim); è fre- 
quente in Euripide, assente negli altri due tragediografi. 

15. Ἐυνετέκνου: «generò insieme», scil. «con la Terra». Evvrex- 
νοῦν è un prezioso neologismo, coniato non senza intenzioni parodi- 
che da Aristofane (si tratta di un tipo di composti caro ai ditirambo- 
grafi), in sostituzione del comune τεχνοποιεῖν (cfr. scolio ad /oc.), 
probabilmente sul modello esiodeo del semplice texvoùv, ben noto ai 
tragici, particolarmente a Euripide (cfr. p. es. Hel. 1146). 

17. ἀντίμιμον ἡλίου τροχῷ: espressione sofisticata, di sapore filo- 
sofico (cfr. F. Ritsche, «RhM» XVII 1862, p. 460); prezioso nella sua 
rarità l'epiteto composto ἀντίμιμος, coniato da Aristofane e ripreso in 
contesto analogo dallo Pseudo-Eratostene (cfr. Katasterismi fr. 13, in 
Mythographt Graeci III 1, p. 16,7 sgg. Olivieri, Lipsiae 1897), a propo- 
sito del carro inventato dal mitico Erittonio a imitazione del carro del 
Sole (τῇ τοῦ ἡλίου ἀντίμιμον ἐποιήσατο διφρείαν). 

18. ἀκοὴν δὲ χοάνης: «auditus infundibula» (Brunck); la ricerca- 
ta, oscura espressione, qui forse non involontaria, messa sulla bocca 
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di Euripide come anticipata chiosa di ὦτα, è stata variamente corret- 
ta, ai fini di una maggiore semplicità e chiarezza, ma i rimedi di volta 
in volta suggeriti non hanno convinto. Si è preferito, perciò, tornare 
alla lezione del codice sulla linea indicata da Brunck, che riconosceva 
una forma di enallage cara ai tragici e a titolo di esempio adduceva 
Eschilo, Pers. 94 ed Euripide, Hec. 432 (ai quali si può aggiungere 
Eschilo, Prom. 900 ἀλατείαις πόνων). διετετρήνατο: l’uso della 
forma ionica (cfr. Lautensach, p. 203,6), col medio al posto dell’atti- 
vo, più che «to produce a burlesque effect», come vorrebbe W.G. 
Rutherford, The New Phrynichus, Hildesheim 1968 (London 1881), 
Ρ. 77, mira, a mio parere, a sottolineare, anche formalmente, i debiti 
di Euripide verso il pensiero filosofico ionico. 

19. Il Parente non capisce o, meglio, da bravo buffone, finge di 
non capire (lo aveva fatto ancora più sfacciatamente nei versi prece- 
denti con il gioco del «tacere» e dell'«udire») la dotta disquisizione 
euripidea, infarcita di termini filosofico-scientifici, e di rimando inter- 
loquisce alla sua maniera, meccanicamente e insensatamente. Una 
tecnica comica collaudata che, al di là della critica al pensiero di Euri- 
pide, mira a suscitare l’ilarità del grosso pubblico, puntando soprat- 
tutto sugli effetti umoristici degli equivoci verbali (ved., p. es., vv. 
874-876 Πρωτέως ~ Πρωτέας, 1101-1104 Γοργόνος ~ Γόργος, 
Nub. 234 sg. xdodapa, ecc.). 

20. vi τὸν Ai’ ἡδομαί: il compiacimento (ironico) del Parente è 
sottolineato, come spesso (cfr. Dillon, p. 138), da una imprecazione, 
che l’attore avrà indubbiamente espresso sulla scena con la dovuta 
enfasi verbale e gestuale. Il Parente è il personaggio che nella comme- 
dia, soprattutto nel prologo, giura o impreca di più, non tanto per av- 
valorare, con la testimonianza di una divinità, una affermazione o un 
diniego (sarebbe inopportuno in casi come ai vv. 206, 254, 569 e simi- 
li), quanto, piuttosto, per adoperare un intercalare naturale, che è 
proprio del linguaggio popolare: la divinità più frequentemente chia- 
mata in causa è Zeus, talora anche dopo il travestimento; poi viene 
Eracle (v. 26), poi Posidone (v. 86), invocato solitamente da persone 
attempate come lui; quindi, in coerenza con il ruolo che si accinge a 
svolgere, il Parente giura (nel corso della depilazione) su Demetra (v. 
225), una delle due «Venerande Dee», immediatamente prima nomi- 
nate, poi (durante le altre fasi del travestimento), su Afrodite (v. 254) 
e su Artemide (vv. 517 e 569); tornato uomo, riprende a imprecare 
per Zeus (v. 745), nonché per Apollo (v. 748). Una volta, però, capita 
che (e anche questo fa parte del gioco comico), dimentico del proprio 
ruolo, «sbagli» divinità e, dopo essersi impegnato a imitare fedelmen- 
te la voce femminile, se ne esca con un'imprecazione (v. 269) ad 
Apollo (lo stesso si verifica nelle Ecclesiazuse con due donne distratte 
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che, nelle vesti di uomini, giurano l'una sulle due dee [v. 155], l'altra 
su Afrodite [v. 189]). 

21. olov ... ξυνουσίαι: maliziosa questa dotta sentenza messa sul- 
la bocca di uno che finora ha fatto sfoggio di completa stupidità e di 
crassa ignoranza. A parte gli effetti comici ottenuti con le singole bat- 
tute, che risalgono al repertorio o agli schemi della farsa tradizionale, 
qui si ha a che fare con una tecnica non insolita in Aristofane che, 
sempre per suscitare il riso, arna assegnare a persone umili o grossola- 
ne vocaboli ricercati, frasi altisonanti, citazioni poetiche, giudizi criti- 
ci (ved., infra, oltre alla performance del servo di Agatone, i vv. 134 
SEB., 153, 275 SB. 694 SEE, 752, 769 sgg., 850 ecc.). La sentenza in- 
tende essere una burlesca allusione (cfr., fra gli altri, Rau, p. 160) al 
famoso verso σοφοὶ. τύραννοι τῶν σοφῶν ξυνουσίᾳ di incerta pater- 
nità fin dai tempi antichi, come appare dallo scolio e da varie fonti, 
che, com'é noto, sono divise, nell'attribuzione, tra Sofocle ed Euripi- 
de (le testimonianze al completo sono ora raccolte in Sofocle, TrGF 
IV, F 14 Radt, ma ved. anche K.-A. III 2, p. 179). yé πού; nesso 
fortemente asseverativo: cfr. Pax 828, 1047, Eccl. 1035, e ved. Denni- 
ston, Gr. Part., p. 494. Per οἷόν yé xov cfr. Eupoli, fr. 342 Κ..Α. e nt. 
ad loc. 

22. πῶς ἂν οὖν;: la frase, qui ironicamente supplichevole, ha sa- 
pore tragico (cfr. Eschilo, Supp. 505, Euripide, Hipp. 654 [e Barrett, 
Hippolytos, nt. a v. 598], Andr. 1165, Supp. 558, Ion 543, Iph. Taur. 
98, Hel. 298, Or. 778), come esplicitamente dichiarato in Equ. 17 sgg. 
πῶς ἂν οὖν ποτε / εἴποιμ᾽ ἂν αὐτὸ δῆτα κομψευριπικῶς; / «πῶς ἂν 
σύ por λέξειας ἁμὲ xor] λέγειν; » (= Hipp. 345). 

22-3. πῶς ... ἐξεύροιμ(ι): «come potrei imparare...» col suo aiu- 
to, sembra dire il Parente, che nella circostanza cerca di adeguarsi al 
linguaggio elaborato e sottile del suo dotto accompagnatore. 
ἐξευρίσκειν è della terminologia filosofica ed è presente in Aristofa- 
ne anche altrove, in particolare nelle Nuvole (cfr. vv. 137 e 228, ma 
ved. anche Vesp. 1053), sulla bocca del saccente discepolo di Socrate 
(ved. scolio a Nub. 228 e M.L. Nevola, «MCr» XXIII-XXIV 1988- 
89, p. 230 sg.). 

23. πρὸς ... τούτοισιν: si riferisce alle «belle cose» insegnategli 
nello sproloquio cosmologico precedente; per il valore ironico di 
ἀγαϑός, cfr. Pax 370, Pl. 651 ecc. ὅπως: nota il forte enjambe- 
ment, un fenomeno, in verità, non raro in Aristofane con congiunzio- 
ni (ved. White, p. 53); per le Tesmoforiazuse, cfr. v. 160 (ὅτι), 579 
(iva), 599 (ὅπου), 847 (ὅπως), 1013 (ὅτι), 1166 (un ποτε). 

24. προσμάϑοιμι: ripresa non casuale del precedente μάϑοις 
(nonché di προσ-, v. 20), che rafforza la correzione di Ellebodius- 
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Wellauer più che quella di προσμάϑω di Tyrwhitt, ora approvata dal 
Gannon (Essay, p. 79 sgg.). 

25. δευρὶ: Euripide indica al Parente la porta della casa di Agato- 
ne, al centro della scena, πρόσεχε τὸν νοῦν: frase d'uso comune, 
particolarmente nei prosatori, qui probabilmente con valore pre- 
gnante («attentissimis animis audire»), come, p. es., più avanti, al v. 
381 (ved. nt. ad loc.) o in Nub. 635 Σω. καὶ πρόσεχε τὸν νοῦν. Στρ. i- 
604, dove il ruolo di Socrate corrisponde, con le dovute distinzioni, a 
quello di Euripide, mentre il ruolo svolto da Strepsiade presenta ana- 
logie con quello del Parente. ἰδού; «eccomi», un interiezione col- 
loquiale, comune anche in tragedia (cfr. Stevens, p. 35), per significa- 
re un condiscendente assenso, non privo di sopportazione (cfr. v. 
255, Ach. 583, Nub. 255, Ran. 200-1, 483, 644, Eccl. 132 ecc.). 

26. ὁρᾷς τὸ ϑύριον τοῦτο: è la prima indicazione del luogo in 
cui si svolge l'azione, a beneficio degli spettatori, i quali di li a poco 
vedranno uscire, da quell'uscio, prima il servo di Agatone, quindi lo 
stesso suo padrone (v. 96). La porta é un elemento importante della 
scena greca: per Aristofane, bastino Ach. 395 sg., Nub. 132 sg., Pax 
179, Ran. 35 sg., Eccl. 976 sgg. Anche qui, la situazione richiama 
quella di Nub. 92 ὁρᾶν τὸ ϑύριον τοῦτο ... ;, opportunamente men- 
zionata dai commentatori, nonché di Ran. 460 sgg., dove però l'ac- 
cento è posto sul motivo tipicamente comico del «bussare» (oltre i 
passi citati, cfr. P/. 1097). Per l'uso del diminutivo che, come nel pas- 
so ricordato delle Nuvole (ma ved. anche P/. 1098), ha una sua comi- 
ca espressività di simpatia vezzeggiativa (in entrambi i casi l'accatti- 
vante approccio é in vista della richiesta di un favore), ved. Dover, 
Clouds, nt. a v. 92, e Collected Papers I, p. 262, nt. 16. νὴ τὸν 
Ἡρακλέα: l'imprecazione è da unire col successivo οἶμαί ye (ved. 
nota a v. 206, νὴ Aia). Quanto alla sinizesi di -έα, questo pare l'unico 
esempio certo in Aristofane (cosa che, forse, indusse Dindorf a pro- 
porre la correzione in -îj); il caso di Ran. 863 Πηλέα è dubbio. 

27. οἶμαί γε: pronunciato con tono di malcelato stupore, quasi 
per reazione alla provocatoria domanda di Euripide, in tema di «ve- 
dere». Una reazione, ovviamente, di breve durata, con un immediato 
ritorno del rassegnato Parente al suo naturale ruolo di scurra. 

28. σιωπῶ τὸ ϑύριον: da notare la «soluzione» dattilica nel quin- 
to piede (solo cinque volte nelle Tesofortazuse). 

29. ᾿Αγάϑων: è il poeta tragico Agatone, il più noto in Atene do- 
po la grande triade, anche se ancora in giovane età al tempo delle Te- 
smoforiazuse. Egli svolge qui un ruolo non molto diverso da quello 
svolto da Euripide negli Acarnesi (vv. 393-489), dove Diceopoli si ri- 
volge al poeta; qui i ruoli sono invertiti, essendo Euripide a chiedere 
aiuto, sia pure per altri motivi, ad Agatone; ma il risultato non cam- 
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bia, poiché Aristofane coglie l'occasione per associare nella canzona- 
tura maestro e discepolo -- tale è il loro rapporto —, persino nel mo- 
do, piuttosto inconsueto, di attendere alla composizione delle loro 
rispettive opere. Euripide, infatti, creava i suoi personaggi, se l’inter- 
pretazione corrente è esatta, stando «con i piedi per aria» (ἀνα- 
βάδην, Ach. 411), con l'inevitabile conseguenza di crearli zoppi; 
Agatone, per parte sua, portava indosso abiti muliebri, in perfetta 
coerenza con le sue teorie estetiche (cfr. v. 148 sgg.). È sembrato a 
qualcuno (ved. Mazon, Schmid-Stáhlin, Lévéque) che l'inserimento 
di Agatone nell'azione drammatica delle Tesmoforiazuse sia super- 
fluo o, quanto meno, «subsidiär» (Gelzer), ma, a prescindere dalle 
ragioni strettamente artistiche che giustificano la sua presenza nel 
prologo con le continue scurrilità alimentate dalla sua «diversità», 
non pare dubbio che Agatone sia un falso scopo per colpire in lui il 
personaggio che era il vero bersaglio dell'intera commedia, cioe Eu- 
ripide: a questo fine Aristofane mette sulla bocca di Agatone un can- 
to, nel quale sono presentati, in mirabile parodia, i caratteri salienti 
dell'arte ditirambica, che influenzó in vario modo la composizione 
letteraria di entrambi i tragediografi. Un'altra rapida menzione di 
Agatone — implicita conferma dello scarso interesse di Aristofane per 
lui personalmente - ricorre in Ran. 84 (ἀγαϑὸς ποιητὴς xoi ποϑει- 
νὸς φίλοις), dove essa è stata generalmente intesa, non a torto, come 
un'espressione di pietoso rimpianto per un bravo poeta, pur dileg- 
giato in passato, ormai scomparso; altri ha interpretato φίλοι in sen- 
so erotico (ved., in proposito, P. Totaro, I/ bianco Arignoto, «Eika- 
smos» II 1991, p. 154) e ha visto nel verso (in netto contrasto con 
l'apprezzamento positivo per l'artista) una rinnovata allusione mali- 
gna alla paXaxia di Agatone, che i suoi «amanti» avrebbero rim- 
pianto dopo la sua partenza in Macedonia, avvenuta dopo il 408 
a.C. ὁ κλεινός: «il famoso»: è qui detto con ironia, come talora 
in tragedia (cfr. Sofocle, E/. 300; Euripide, E/. 327, Or. 17, Her. fur. 
38 e Bond, Heracles, nt. ad loc.), a giudicare, se non altro, dagli sforzi 
compiuti dal Parente per individuarlo, ma in considerazione anche 
del fatto che, se le nostre informazioni sono ben fondate (cfr. scolio 
ad loc.), Agatone aveva iniziato da poco la sua attività teatrale, non 
prima del 416, anno nel quale riportò la sua prima vittoria (all’età, 
cioè, di circa trentuno anni). κλεινός è parola amata da Euripide, 
non infrequente in Aristofane, che però la usa in parodia e in passi li- 
rici o di tono elevato (cfr. Ach. 1184, PL 772 ecc.). 

30. è τραγῳδοποιός: ved. ν. 88 τὸν τραγῳδοδιδάσκαλον e nota 
ad loc. ποῖος οὗτος ᾿Αγάϑων;: è una sconfessione del precedente 
κλεινός attribuito da Euripide ad Agatone, ma anche un'altra denun- 
cia della stupidità del Parente. Il quale, in verità, mostra di conoscere 
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anche troppo bene il personaggio mentre formula i suoi maliziosi in- 
terrogativi: «forse quello bruno?», oppure: «forse il forzuto?», oppu- 
re: «forse quello barbuto?», o anche quando, poco dopo, gli indirizza 
volgari insulti (vv. 59-62) o interrompe con parole scurrili l'altisonan- 
te presentazione del suo schiavo (vv. so e 57). La situazione richiama 
alla mente ancora una volta gli Acarzesi per un passo, nel quale un 
servo si presenta in scena a nome del noto generale Lamaco, e Diceo- 
poli, non diversamente dal Parente delle Teszzoforzazuse, chiede con 
sprezzante stupore (v. 963): ὁ ποῖος οὗτος Λάμαχος ...; («e chi è co- 
desto Lamaco...?»). L’interrogativa con ποῖος introduce non di rado 
la richiesta di ulteriori notizie, accompagnata per lo più da un moto 
di incredula meraviglia, se non di sarcasmo (ved. nota a v. 874), se- 
condo un modo espressivo proprio dell’attico parlato; cfr., oltre Ach. 
963, Ferecrate, fr. 155,20 sg. K.-A. e ved., per ulteriore esemplifica- 
zione, Headlam-Knox, Herodas, nt. a 6,48. 

31. ἔστιν τις ᾿Αγάϑων ...: questa battuta, espressa in forma inter- 
rogativa, è, insieme alla frase precedente e alla seguente, assegnata già 
da Eufrosino Bonini (nell'anno 1516) al Parente, il quale, dopo un at- 
timo di esitazione, chiederebbe con aria scettica: «esiste un Agatone 
simile?». In questo caso, si tratterebbe di un comune uso di τις con 
nomi propri, quale è dato riscontrare, p. es., in Vesp. 181, Pax 912, 
Au. 512 e altrove (cfr. LSJ, s.u. tus, A II 6), Se, invece, la frase è mes- 
sa in bocca a Euripide, come ritengono (più giustamente, a nostro av- 
viso) Brunck, Velsen, Van Leeuwen e altri, il pronome τις ha valore 
ridondante, tipicamente attico, attestato spesso in Aristofane (e qui 
stesso, più oltre, al v. ότι ἀναίσχυντός «τις» e αἱ v. 752 φιλότε- 
κνόςτις EL φύσει), cioè: «Agatone è...». La frase, presentata in forma 
asseverativa, è seguita, più che da una pausa di riflessione, da una sor- 
ta di aposiopesi, che sembra immaginata dal poeta per provocare la 
successiva, ironica interrogazione del Parente: «quello bruno?». Il to- 
no ironico con cui il Parente formula le sue domande non fu compre- 
so, a quanto pare (cfr. scolio ad /oc.), dagli antichi commentatori, fra 
cui gli scolari di Aristarco e Didimo, i quali credettero veramente che 
la persona, presentata come «il bruno», «il forzuto», fosse il poeta 
Agatone. La rettifica a questo fraintendimento, che Van Leeuwen at- 
tribuisce a un materiale errore d'interpretazione delle parole di Ari- 
starco, venne, come si legge nello stesso scolio, da un anonimo gram- 
matico, identificato con Simmaco, il quale non solo ha utilizzato il 
commentario di Didimo, ma ne ha talora, come qui, corretto le spie- 
gazioni (cfr. Boudreaux, p. 156 sg.). 6 μέλας ...;: «quello bru- 
no?», detto con malcelata ironia (ved. scolio ad /oc.) di uno che, come 
ben sapeva il Parente, risulterà essere, piuttosto, λευκός, cioè «bian- 
co», il colore proprio degli effeminati (ved., p. es., Euripide, Bacch. 
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457 sg.). Per il colore «nero», che era per i Greci contrassegno della 
virilita, come confermato dal successivo καρτερός, cfr., fra gli altri, 
Eccl. 428, fr. 596 K.-A.; Demostene, 21,71 ἰσχυρός τις ἦν, µέλας, 
Suda A 713 ὅλον δι᾽ ἡμέρας ἐχλιαίνετο πρὸς τὸν ἥλιον ὥστε µελαν- 
θῆναι ὡς ἀνήρ. 

32-3. Anche qui c'è discordanza fra gli editori nell’ assegnazione 
delle battute, già compromessa da vecchi interventi sullo stesso codi- 
ce, che porterebbero ad attribuire a Euripide persino l'affermazione 
che egli non avrebbe visto mai Agatone. Il Coulon, seguendo un sug- 
gerimento di Zuretti, assegna οὐχ ἑόρακας x. al Parente, il quale, 
senza neppure attendere di sapere quale aspetto almeno avesse que- 
st'«altro», insisterebbe a chiedere, sullo stesso registro: «forse il bar- 
buto?». Noi preferiamo la soluzione prospettata a suo tempo da Eu- 
frosino Bonini nell’editio princeps, e ripresa in seguito dal Bentley in 
poi, con cui si restituisce a Euripide la frase in questione, previa cor- 
rezione di ἑόρακα in ἑόρακας. Insomma il Parente, dopo avere mali- 
gnamente domandato se Agatone fosse «il bruno», «il forzuto» e do- 
po aver sentito che non si trattava di quello, ma di un altro, alla 
richiesta di Euripide se non avesse mai visto il nostro personaggio, in- 
siste imperturbato per sapere se fosse «quello con una gran barba», e 
alla rinnovata richiesta se l’avesse mai visto, decide alla fine di rispon- 
dere: «No, davvero, per quanto ne so io». Così Euripide è messo in 
condizione di pronunciare, secondo un uso stilistico caro ad Aristofa- 
ne, la sarcastica battuta conclusiva, destinata a suscitare l’ilarità del 
pubblico: «Magari glielo hai messo dietro: e non lo sai», cioè senza 
guardarlo neppure in faccia, come fanno gli invertiti. 

33. ἑόρακας:: l'iterazione della domanda, se la precedente corre- 
zione è giusta, ricorda, almeno nella forma, la situazione delle Rane, 
dove Eschilo, al termine della parodica imitazione dei cori euripidei, 
chiede, una prima volta, all'avversario (v. 1322): ὁρᾷς τὸν πόδα τοῦ- 
τον; (equivocando tra «piede» metrico — cioè l'anapesto - e il suo 
proprio piede), quindi, alla risposta affermativa di Euripide, ripete: ti 
δαί; τοῦτον ὁρᾷς:, probabilmente accompagnando la frase con una 
vistosa pedata (cfr. Radermacher, Frésche, nt. ad loc.). Per l'uso delle 
forme ἑώρ-/ἑόρ- in Aristofane, ved. Fritzsche, nt. ad loc. e, per lo 
scambio nella tradizione manoscritta, cfr. Au. 1573 (ἑόρ- Ve“ E: 
ἑώρ- VP* cett) e Pl. 1045 (ἑόρ- RER: ἑώρ- VO). 

34. μὰ τὸν Ai’ οὔτοι γ(ε): comeal v. 20, la particella ye e l'impre- 
cazione stessa mirano a enfatizzare la negazione οὔτοι. A causa della 
rarità del nesso οὔτοι ye la maggior parte degli editori, compreso il 
Coulon, ha preferito, dal Meineke in poi, correggere οὔτοι in οὕπω. 
Ma οὔτοι, difeso ora da Austin (1987, p. 70), è normale nei giura- 
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menti (ved. v. 533), anche se di solito non preceduto, ma seguito da 
uá (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 543 sg.). 

35. βεβίνηκας: Euripide si lascia sfuggire una battuta piuttosto 
pesante, una delle poche da lui pronunciate nel corso del prologo (in 
genere meno volgari e meno esplicite: ved. vv. 222, 239, 263). Come 
se non bastasse la maligna accusa della omosessualità passiva di Aga- 
tone, ritenuta più spregevole di quella attiva (egli, secondo le fonti 
[cfr. TrGF I, 39T15 Snell], era παιδικά di Pausania), qui si insinue- 
rebbe che si prostituiva con tale facilità da non voler vedere i suoi oc- 
casionali partners né farsi vedere, ricorrendo anche al travestimento, 
oppure che, più verisimilmente, come pensa Dover (Omosessualità, 
p. 146), i suoi convegni amorosi avessero luogo al buio. A proposito 
della «volgarità» usata da Euripide, è stato più volte osservato (ved., 
per ultimo, Dover, Linguaggio, p. 369) che qui, come altrove, sulla 
coerenza o sulle caratteristiche dei personaggi è prevalso l’interesse 
artistico per la battuta in sé. Per il valore di βινεῖν = corre, futuere, 
ved., fra gli altri, Komornicka, Sur le langage, p. 69 sg. e Bain, Six 
Verbs, p. 54 sgg. 


36-8. La situazione riecheggia, soprattutto sotto il profilo formale, la 
scena di Ach. 239 sgg., dove il Corifeo rivolge l’invito ai coreuti a os- 
servare il silenzio e a farsi da parte, poiché Diceopoli sta per uscire di 
casa al fine di procedere ai riti del sacrificio. 


36. ἐκποδών: l'espressione è tipica delle scene cosiddette di «ori- 
gliamento», che ricorrono più frequentemente nel teatro romano che 
in quello greco (cfr. Fraenkel, Elementi, p. 135 sgg.), con la dif- 
ferenza, però, che «in tragedia chi origlia non fa commenti...; in com- 
media chi origlia commenta la scena» (Cassio, p. 56 sg.). πτήσσειν è 
usato in poesia per indicare l'«appostarsi» per un'imboscata, a volte 
anche per paura (cfr. Od. XIV 474; Euripide, Andr. 753, Bacch. 1035 
ecc.), ma spesso è specifico dell’«acquattarsi» degli animali, soprat- 
tutto volatili, in preda a spavento: cfr. Vesp. 1490, Au. 777, Lys. 770 
ecc. ἐξέρχεται: una delle solite indicazioni sceniche con cui si 
annuncia l’entrata di un personaggio: cfr. vv. 70 e 95, con ἐξέρχε- 
σϑαι, e 66, con ἐξιέναι; cfr., in particolare, Ach. 240 ϑύσων γὰρ 
ἁνήρ, ὡς ἔοικε, ἐξέρχεται, quindi, ancora con ἐξέρχεσϑαι, Equ. 
234, Pax 1265, Lys. 5, 1107; con προσέρχεσϑαι, Equ. 146, 234, 691, 
Vesp. 1324; con προστρέχειν, ved. v. 572. La terminologia relativa ai 
verbi di «entrata» e «uscita» é stata esaminata a suo tempo gia da 
Droysen, p. 3 sgg., e successivamente da altri, fra cui è da ricordare 
Bieber, Extrances, specialmente p. 279 sg. 

37. μυρρίνας: rami di mirto venivano bruciati sul fuoco di appo- 
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siti bracieri per solennizzare, con fumi odorosi, la cerimonia religiosa; 
per il mirto, pianta sacra a Demetra e ad Afrodite, ved. nota a v. 448. 

38. προϑυσόμενος: il preverbio προ-, più che il valore di ὑπερ-, ha 
qui il senso di πρότερον (cfr. scoli ad loc. e ad Pl. 660, nonché IG II? 
1635,37 tà προθύματα τῆς ἑορτῆςε ved. L. Ziehen, Die Bedeutung von 
προϑύειν, «RhM» LIX 1904, p. 406), cioè «prima» dell'esibizione di 
Agatone, che con comica amplificazione é assimilata a un rito sacro, 
con relativo privilegio del sacrificio (cfr. J. Casabona, Recherches sur le 
vocabulaire des sacrifices en Gréce des origines à la fin de l'époque classi- 
que, Aix-en-Provence 1966, p. 106), il quale aveva carattere non solo 
preparatorio, ma anche propiziatorio. ἔοικε: l'espressione restrit- 
tiva, non priva di sarcasmo, é dovuta forse al fatto che, per una perfor- 
mance poetica, si adotta un rituale proprio di una cerimonia sacra. 
L’omissione di ὡς, già notata dallo scoliasta, è eccezionale (un solo altro 
esempio, neppure sicuro, in P/. 1098). ποήσεως: πόησις è qui nel 
valore di ποίημα, cioè «composizione poetica», come in Erodoto, II 2 3 
e 82, dove ricorre per la prima volta (cfr. anche Rar. 907 e 1366), piut- 
tosto che «poesia», come, p. es., in Ran. 868. 


39-62. Il brano é una descrizione in chiave parodica dell'apparizione 
di Agatone, qui assimilata all'epifania di un dio (cfr. anche Ach. 238 e 
Nub. 263), e, al tempo stesso, una felice caricatura della decantata 
eleganza di linguaggio (καλλιέπεια) del giovane tragediografo, suc- 
cessivamente presa di mira, nella forma e nei termini, anche da Plato- 
ne (cfr. Symp. 194e-197e, nonché 198b). 


39. εὔφημος... ἔστω: rituale (ved., fra gli altri, Wilamowitz, Hera- 
kles, nt. a v. 1188 e Kleinknecht, p. 151, nt. 1) è l'invito a osservare il 
silenzio prima di una cerimonia sacra o di una teofania, al fine di non 
disturbare la divinità invitata. Qui, come spesso in Aristofane, c'e in- 
tenzionalmente parodia, come si comprende dal suo iperbolico indi- 
rizzo a «tutta la gente», che in realtà si riduce ai soli Euripide e Pa- 
rente. La formula è una variazione di quelle solitamente usate: cfr. v. 
295 e Au. 959 (εὐφημία στω), Ach. 237 e 241, Pax 434 (εὐφημεῖτε), 
Vesp. 868 (εὐφημία ... ὑπαρχέτω) ecc. (εὐφημεῖν χρή in Equ. 1316, 
Nub. 263, Pax 1316, Ran. 354). 

40. στόμα συγκλῄσας: cfr. Euripide, Hipp. 498 συγκλῇσεις στό- 
μα; associati εὐφημεῖν e στόμα κλείειν in Egu. 1316 (parod.). Per la 
forma attica xAq- (cfr. Meisterhans-Schwyzer, p. 36 sg. e Lautensach, 
p. 217), ved. nota a v. 421-3 e Fozio, Lexicon, s.u. xAfjoau οἱ ἀρχαῖοι 
λέγουσιν οὐ κλεῖσαι, καὶ κλῇδα' οὕτω καὶ οἱ τραγικοὶ καὶ Θουκυ- 
δίδης. Gli editori, che qui, dal Dindorf in poi, accettano la correzio- 
ne, negli altri passi aristofanei oscillano fra -y- ed -ει-: cfr. Ach. 479, 
Equ. 1316, Vesp. 198, 334, 601, 719, 775, Pax 101, Au. 1262, Eccl. 


< 
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355, 420, Pl. 206. ἐπιδημεῖ: il verbo, comune nella prosa (solo 
qui in Aristofane, assente nei tragici), è usato nel valore di οἰκεῖ 
(«abita») ed è talora adoperato per indicare specificamente la dimora 
di una divinità, in particolare di Apollo (cfr. Callimaco, Apoll. 13). Le 
Muse - dice il servo con la solita enfasi - non hanno bisogno di essere 
invitate a presenziare alla cerimonia, perché nella casa di Agatone es- 
se ci vivono: cfr., in particolare, Aristofane, fr. 348 K.-A. μήτε Mov- 
σας ἀνακαλεῖν ... ἐνθάδε yao εἶσιν, ὥς φησιν ὁ διδάσκαλος. Plato- 
ne, forse, si ricordò di questi versi quando in un noto epigramma (fr. 
14 Diehl) disse: «Le Cariti, cercando di avere un tempio che non pe- 
risse mai, trovarono l’anima di Aristofane». 

41. θίασος Μουσῶν: l’espressione è stata variamente intesa. Nella 
sua accezione specifica e più diffusa, θίασος designa il corteggio al se- 
guito di una divinità, in particolare di Dioniso, ma in accezione generi- 
ca indica anche una associazione o un gruppo di persone, legate o no 
fra loro da pratiche cultuali. A questa interpretazione sembra aderire 
la traduzione di Van Daele, con cui concordiamo; l'uso iperbolico del 
termine (non questa o quella Musa, ma uno «stuolo» di Muse), nonché 
la risonante ricorrenza di forme in -wv con omoteleuto multiplo confe- 
riscono ai vv. 41-2 un’enfasi particolare, che non poteva non provocare 
il sonoro commento del Parente (βομβάξ). 

41-2. μελάϑρων τῶν δεσποσύνων: termini di tradizione aulica: 
μέλαϑρα è vocabolo omerico, ma caro anche ai tragici, particolar- 
mente a Euripide; in Aristofane ricorre ancora un paio di volte, sem- 
pre in contesto paratragico (ved. v. 874 e Au. 1247); equivale di soli- 
to, per sineddoche, a δόμος ο δῶμα, ma sulla bocca del devoto 
ϑεράπων può valere «tempio», o addirittura «dimora celeste», come 
in Euripide, Hec. 1101; δεσπόσυνος (qui = τοῦ δεσπότου, come in 
Timoteo, fr. 791,125 Page) è attestato per la prima volta, come so- 
stantivo (= δεσπότης), in Tirteo, e, come aggettivo, in commedia solo 
qui (forse un’eco di Eschilo, Choeph. 942 δεσποσύνων δόμων) e in 
Anassandrida, fr. 42,33 K.-A. 

42. μελοποιῶν: è genitivo plurale accordato con Μουσῶν (cfr. 
Rau, p. 101), piuttosto che, come ritengono i più, participio connesso 
con θίασος; si tratta di un termine tecnico, sinonimo di ἀοιδός e 
ποητής (cfr. Ran. 1250, detto di Eschilo), adatto a designare l’attività 
drammatica di Agatone e la sua nuova forma di poesia lirico-musica- 
le, in cui il µέλος prevaleva sul λόγος (nello stesso senso ricorre µελο- 
ποεῖν al v. 67 e, più tardi, in Ran. 1328, dove il verbo è usato con ri- 
ferimento all’arte innovativa di Euripide). 


43-8. Al solenne invito rivolto... ai presenti, segue un altro ieratico 
appello alla natura nelle sue varie componenti, perché taccia anch’es- 
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sa, mentre l'illustre aedo si accinge al canto. I commentatori richia- 
mano opportunamente l'inizio dell’ Inno a Helios di Mesomede, con 
analogo annuncio per l'imminente epifania di Apollo (cfr. Mus. 
Script. Gr., p. 462 εὐφαμείτω πᾶς αἰϑήρ, / γῆ καὶ πόντος καὶ πνοαί 
πτλ.), e altri autori, per i quali il modello formale è Alcmane con la fa- 
mosa descrizione della quiete notturna (ved. nota a v. 46). 


43. ἐχέτω ... αἰϑήρ: motivo comune, cfr. Az. 776 sgg., Euripide, 
Bacch. 1084 sg. (e Dodds, Bacchae, nt. ad loc.); Limenio, Paean. 
Delph. 2,8 sgg. (Collectanea Alexandrina, ed. LU. Powell, Oxford 
1925, p. 149); Luciano, Tragodopodagra 129; Mesomede, Hymn. 2,1 
sg.; in contesto magico, cfr. Teocrito, 2,33 (e Gow, nt. ad /oc.), e 
PGM 7,320. νήνεμος αἰ θήρ: nesso omerico (cfr. I/. VIII 556), ri- 
preso da Luciano cit., e, con lieve variazione, dallo stesso Aristofane 
(Au. 778 νήνεμος αἴϑρη). Per νήνεμος, cfr. anche Eschilo, Ag. 740 
νηνέμου γαλάνου, Euripide, Hel. 1456 πέλαγος νήνεμον (codd.); 
qui, però, l'allusione è certamente rivolta ad Agatone, come fa capire 
la citazione platonica di νηνεμίαν ἀνέμων (Symp. 197c; cfr. E. Nor- 
den, Die antike Kunstprosa I, Leipzig-Berlin 1909, p. 74 sg.). 

44. χῦμα ... μὴ κελαδείτω: per il concetto, cfr. Eschilo, Ag. 565 
sg. πόντος ... ἀκύμων ... εὔδοι, Callimaco, Apoll. 18 εὐφημεῖ καὶ 
πόντος; per la zunctura κῦμα πόντου (variazione della formula omeri- 
ca κῦμα ϑαλάσσης), cfr. Pindaro, fr. *1 36a Maehler; Eschilo, Prom. 
1048; Euripide, Or. 343 sg. ecc. Il termine κελαδεῖν è di stampo epi- 
co-lirico, ma è frequente anche in Euripide; per Aristofane, cfr. Nub. 
284 (lyr.), Pax 801 (parod.), Ran. 385 e 1527 (lyr.). 

45. βομβάξ: l'insolente interruzione (detta a parte o no), che in- 
frange comicamente il rituale silenzio, esprime l'accoglienza riservata 
dal Parente alle parole altisonanti del servo, il quale, comunque, conti- 
nua imperterrito nella sua declamazione. βομβάξ, come il successivo 
βομβαλοβομβάξ, è interiezione onomatopeica di sorpresa (cfr. scolio 
ad loc.) con cui di solito si mira a mettere in ridicolo ció che si viene di- 
cendo (cfr. Esichio, s.u. βομβάξ, Suda β 370, s.u. βομβάζειν); è pro- 
priamente usata in relazione al rimbombo provocato dalla caduta di 
oggetti o corpi pesanti (come... le parole pronunciate dal δεράπων), 
dal tuono, dal mare in tempesta, dal fragore di strumenti a fiato. Per la 
terminazione in -ἀξ, cara alla commedia, cfr. v. 945, Equ. 1 (e Van 
Leeuwen, nt. ad loc.), Lys. 924; Plauto, Pseud. 365 bombax ecc. 

46. πτηνῶν ... κατακοιμάσϑω: la descrizione della quiete nottur- 
na della natura, contrapposta o no all'inquietudine di un essere urna- 
no, è divenuta, dopo Alcmane, un topos della letteratura antica e mo- 
derna (ved., fra gli altri, C. Prato, «Alcmane», in Enciclopedia 
Virgiliana I, Roma 1984, p. 86 sg.). 


154 COMMENTO, 47-51 


47. ὑλοδρόμων: neologismo probabilmente coniato sul modello 
di composti poetici in -δρομος, come, p. es., ὀρειδρόμος (Pindaro, 
Pae. 7,6 Maehler). 

49. ὁ καλλιεπῆς ᾿Αγάϑων: il personaggio, di cui si era preannun- 
ciata solennemente l'apparizione, non è altri che Agatone ὁ καλ- 
λιεπής (lett. il poeta «dalla bella loquela»), il degno discepolo di colui 
che della εὐέπεια si era fatto banditore nel suo insegnamento, Gor- 
gia. C'è nella denominazione lo stesso spirito ironico che si avverte 
nella lettura del passo platonico, in cui Socrate sembra lodare il for- 
malistico discorso di Agatone su Eros (Symp. 198bc), e nella lode 
pronunciata dal Parente al termine dell’esibizione di Agatone stesso 
(v. 130 sgg.). Non cosi la intese Filostrato quando scrisse: ὅν (scil. 
᾿Αγάϑωνα) fj κωμῳδία σοφόν τε xat καλλιεπῆ οἶδε (Vitae sophista- 
rum 1 9,1, p. 208,26 Kayser e ved. TrGF I, 39T 16 Snell). καλλι επής è 
neoformazione aristofanea, foggiata probabilmente, più che su noti e 
illustri modelli omerici o pindarici (cfr., p. es., per ἡδυεπής, Il I 248 
e Pindaro, Nem. 7,21), sull'esempio dei vari, artificiosi, se non bizzar- 
ri, composti con καλλ-, coniati da Euripide (un elenco in Breiten- 
bach, p. 64, ma cfr. anche v. 855). 

so. πρόμος: nella mente dell'estasiato servo è Agatone il «capo- 
scuola», il promos, con significato derivato dall'accezione militare e 
politica (epico-tragica) di «condottiero», ma dal Parente inteso come 
«colui che si mette in vista» per attirare l'attenzione della gente (cfr. 
Jocelyn, p. 37). μῶν βινεῖσθαι;: βινεῖν è appropriato (ved. Hen- 
derson, Mac. Mus., p. 152 e Bain, Six Verbs, p. 59), anche per rappor- 
ti omosessuali (cfr. v. 35, Equ. 1242 [βινέσκειν], Lys. 1092). 

51. tig ὁ φωνήσας;: il servo, come in precedenza (cfr. v. 46) ave- 
va proseguito senza far caso all'interruzione, finge anche qui di non 
sentire, anzi, di sentire soltanto la voce, non le esatte parole pronun- 
ciate dal Parente (motivo abbastanza sfruttato, sulla scena comica e 
nell'antica farsa), e, interrotta per un attimo la solenne presentazione, 
rivolge, con estrema serietà e non senza fastidio, la sua domanda: 
«Chi ha parlato?». Per quanto riguarda la frase, si tratta di una comu- 
ne perifrasi, ellittica della copula, tipica dello stile euripideo (cfr. J.T. 
Allen-G. Italie, A Concordance to Euripides, Groningen 1954 (repr. 
1971], p. 425 b sg.), ma nobilitata dal poetico φωνεῖν. νήνεμος: 
la comica risposta del Parente riprende l'aulica espressione del v. 43 
(ved. nota ad ἰος.). Per la ripresa, a piccola o grande distanza, di frasi 
o espressioni, più o meno acconciamente adattate, con intenti pole- 
mici o scherzosi, cfr. vv. 49-60, 57-63, 58-60, 249-250, 295~332~ 
352, 435-463, Equ. 151-172, Au. 968-985, 1004-1020, Lys. 115-6- 
131-2, Ran. 1182-1195, Pl. 585-6-592, 981-987-8, 1126-1136- 
1142. 
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52. δρυόχους... ἀρχάς: il poeta è alle prese con la composizione 
di un «dramma», di cui, come qui si dice, egli pone le basi (ἀρχαί), 
alla maniera di un carpentiere navale. Come nella costruzione di uno 
scafo si provvede, in primo luogo, a sistemare i δρύοχοι (lett. «soste- 
gni») su cui poggiare il fasciame, così, in poesia, si attende prelimi- 
narmente a porre le fondamenta sulle quali erigere l’opera artistica. 
Per l'immagine cantieristica, basti il rinvio all'ampio commento di 
Eustazio (ad Od., p. 1878,62 sgg.) e, per le operazioni relative alla co- 
struzione di una nave nel mondo antico, è da vedere ora P. Janni, I/ 
mare degli antichi, Bari 1996, in particolare p. 48 sg. Sulle δράµατος 
ἀρχαί, ved. nota a vv. 101-29. 

53. Χάμπτει ... ἐπῶν: come nel precedente verso la composizione 
letteraria veniva paragonata al lavoro cantieristico, così in questo verso 
e nei successivi la metafora si indirizza verso il campo delle costruzioni 
edili in genere, poi degli artigiani del legno in particolare. Ciò è chiara- 
mente spiegato dagli scolî, che, da un lato, fanno derivare il linguaggio 
del v. 53 ἀπὸ τῶν οἰκοδομούντων («dai costruttori edili»), dall'altro lo 
riconducono, per il v. 54, a quello ἐπὶ τεκτόνων («dei falegnami»): es- 
sendo tali immagini bene attestate sin dall'età arcaica (cfr. Taillardat, 
P. 442 sg. e, per Aristofane, ved. Pax 749 sg.), non c’è motivo di pensa- 
re a errori degli antichi commentatori, come hanno creduto gli inter- 
preti moderni, i quali riportano il nostro v. 5 3 ancora all'ambito della 
carpenteria navale: le ἀφῖδες, infatti, corrisponderebbero a quelle ta- 
vole di legno, dette «coste», che, convenientemente incurvate, erano 
collocate l'una accanto all'altra per rinforzare i fianchi della nave nelle 
sue parti più basse. Senonché, l'operazione di connettere le coste alla 
chiglia non era eseguita - ce lo insegna ora Janni, I/ mare cit., p. 53 sg. — 
all'inizio della costruzione, come esige il paragone con l'impostazione 
dell'opera artistica, ma alla fine, dopo il completamento del guscio 
esterno. Per quanto riguarda l'impiego di materiale ligneo, di vario 
genere, nell'erezione di edifici pubblici e privati (οἰκοδομικὴ ὕλη), noi 
siamo ampiamente informati dalle fonti antiche e dalle stesse opere di 
poeti e prosatori (ved., per tutti, A. Orlandos, Les materiaux de 
construction et la technique architecturale des anciens Grecs, I° Partie, 
Paris 1966, pp. 1 sgg. e 49 sgg.), cosi che la metafora letteraria e mu- 
sicale di κάμπτειν (ved. nota sg.) potrebbe riferirsi al lavoro di adat- 
tamento del legno alle varie necessità di rivestimento di colonne, di 
ornamento della facciata, di sistemazione di basi ecc. Per le ἀψῖδες 
di legno, in particolare, ved. Daremberg-Saglio, s.u. structura, p. 
I 540. κάμπτει: κάμπτειν (cfr. LSJ, s.u., I) si dice propriamente 
del «piegare», «curvare» materiale ligneo, p. es., il «cerchio» di una 
ruota (cfr. I/. IV 486), qui metaforicamente usato per indicare 
i modi nuovi, non chiaramente definibili, di un indirizzo musicale 
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promosso dai ditirambografi, che mirava a sostituirsi, anche nel dram- 
ma, alla semplicità e alla regolarità delle ἁρμονίαι tradizionali. Tale in- 
dirizzo incontrò la forte opposizione dei commediografi che ne ridico- 
lizzarono i principi e gli esponenti di primo piano: già nelle Nuvole 
Aristofane si scagliava contro i ditirambografi, da lui gratificati del- 
l'epiteto di ἀσματοκάμπται («aggiustacanti») e assimilati alla feccia 
della città (v. 332 sgg.); quindi Ferecrate, in un noto passo del Chirone 
(fr. 155 K.-A.), se la prende prima con Cinesia, artefice di ἐξαρμόνιοι 
καμπαί, poi con Frinide (già beffeggiato dallo stesso Aristofane per il 
suo κάμπτειν καμπήν [Nub. 969]), ritenuto il precorritore delle idee 
rivoluzionarie del caposcuola Timoteo e autore anch'egli di caratteri- 
stiche xapzai (che gli meritarono il nomignolo di Ἰωνοκάμπτης), infi- 
ne con Timoteo stesso, responsabile di avere distrutto e seppellito la 
Musica da lui portata su «sentieri di formiche» (cfr. v. 99). Ulteriori 
notizie sull'argomento, ampiamente trattato dalla critica, in Borth- 
wick, Notes, p. 70 sg. e in A. Andrisano, Aristoph. Nub. 969 sgg., 
«MCr» XXIII-XXIV 1988-89, p. 192 sgg. ἐπῶν: ἔπη qui col valo- 
re omerico (cfr. Od. VIII 91) di μέλη: cfr. v. 67 μελοποεῖν e v. 99 
μελῳδεῖν. 

$4. τορνεύει: dal significato proprio del lessico dei falegnami 
(ved. scolio ad loc.) di «lavorare al tornio», il termine passa (cfr. Ra- 
dermacher, Frösche, nt. a v. 799 sgg.) a quello di «tornire», «limare» 
un’opera letteraria. Dal tono parodico di tutto il passo è lecito pensa- 
re che Aristofane, come Platone (cfr. Phdr. 234e, ma ved. anche Ora- 
zio, Ars 441), intendesse criticare non la cura formale in sé, ma 
l’espressione eccessivamente elaborata, artificiosa e a effetto, cara ai 
sofisti, se è vero che personalmente mostrava scarsa simpatia per quei 
giovincelli che componevano opere a migliaia (cfr. Ran. 89 sg.) e, co- 
me pare, menava vanto di scrivere anch'egli ore rotundo alla maniera 
del criticato Euripide (cfr. fr. 488 K.-A.). κολλομελεῖ: «incolla» i 
«versi», con immagine desunta, ancora, dal linguaggio dei τέχτονες 
(«falegnami»), gli artigiani del legno per eccellenza (cfr. Orlandos, 
Les materiaux cit., p. 48), e adattata ai μέλη (come chiaramente speci- 
ficato nel composto coniato per l'occasione). La metafora del κολλᾶν 
ritorna, ovviamente con connotazione negativa, a proposito del meto- 
do di lavoro dei sofisti in Platone (Phdr. 278e). L’inusitata forma del 
composto, con l'inversione dei termini usati (κολλομελεῖν invece di 
"μελοκολλᾶν, come nel successivo μελοποεῖν [v. 67], in Yvapocv- 
πεῖν [v. 55] e in μελῳδεῖν [v. 99]), è forse allusiva ad analoghe biz- 
zarre neoformazioni care ai ditirambografi. 

55-7. “GL... καὶ ... xai: l'esposizione delle idee nella forma tipica 
del cosiddetto «stile xai» acquistava, nella colorita recitazione 
dell'attore, indubbi effetti comici, quali si riscontrano, p. es., nella vi- 
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vace allocuzione della Corifea, v. 792 sgg. κἂν ... κἂν ... κἂν (sull'ar- 
gomento, ved. S. Trenkner, Le style καὶ dans le récit attique oral, As- 
sen 1960, pp. 4 sg. e 20). 

55. γνωμοτυπεῖ: «conia sentenze», un'altra neoformazione, de- 
sunta dal linguaggio metallurgico (cfr. τύπος), con la quale si mira a 
criticare in Agatone la sofistica passione per le sentenze. I] composto 
(cfr. P. Huart, ΓΝΏΜΗ chez Thucydide et ses contemporains, Paris 
1973, p. 113) è probabilmente coniato sul modello di μελοτυπεῖν, at- 
testato in Eschilo, Ag. 1153 (ved. Fraenkel, Agamemnon, nt. ad loc.), 
ma dovette piacere ad Aristofane, se lo si ritrova, sotto forma di ag- 
gettivo, in Nub. 952 e Ran. 877 (γνωμοτύπος), nonché in Equ. 1379 
(Ὑνωμοτυπικός). κἀντονομάζει: lett. «e usa un nome invece di 
un altro» (cfr. scolio ad /oc.), volendo forse alludere, più che alle anti- 
tesi, come s'intende di solito, all'antonomasia vera e propria. E un 
tropo assai comune nei poeti, particolarmente in Euripide (cfr. Brei- 
tenbach, p. 180 sgg.), con il quale un nome proprio o comune (cfr. H. 
Lausberg, Handbuch der literarischen Rhetorik. Eine Grundlegung der 
Literaturwissenschaft, Stuttgart 19903, p. 300 sg.), anche di luogo, 
città ecc., è sostituito da corrispondenti perifrasi preziose, per lo più 
di tono alto: cfr. vv. 110 Σιμουντίδι γᾷ (= Ἰλίῳ oppure Τροίᾳ), 118 
γόνον ... Λατοῦς (= "Αρτεμιν), 120 ᾿Ασιάδος (scil. κιθάρας), e fr. 
592,35 KA (= Agatone, TrGF I, 39F15 Snell) ἐκφέρετε πεύκας 
(= δᾷδας) xav ᾽Αγάδωνα. 

$6. κηροχυτεῖ: dal significato proprio di «versare cera liquefatta» 
(p. es., in uno stampo di legno, per riprodurre oggetti d'uso comune, 
come immaginette di divinità ecc.), il verbo passa a esprimere metafo- 
ricamente (cfr. Ippodamo in Stobeo, IV 1,94 (II, p. 31,10 Hense] é- 
πιτηδεύματα πλάσσει καὶ, χηροχυτεῖ τὰν ψυχάν) l'azione del «pla- 
smare» le grezze parole secondo le esigenze dell’arte. Anche questo 
composto è neoformazione aristofanea. γογγύλλει; mai altrove 
attestato, il verbo indicherebbe, nel nostro passo, l’atto con cui il poe- 
ta «arrotondava», cioè dava forma rifinita alle parole o alla frase (ved. 
nota a v. 54 τορνεύει) e richiama alla mente gli στρογγύλα ῥήματα 
(«parole appropriate») di cui si servono i νεανίσκοι ῥήτορες («giova- 
ni oratori») contro i carbonai di Acarne, vecchi Maratonomachi co- 
stretti a subire le loro trappole verbali (cfr. Ach. 685 sgg. e Starkie, 
Acharnians, nt. ad loc.). γογγύλλειν, recuperato dal Porson a spese 
dell ellenistico (ametrico) γογγυλίζευν, è uno dei tanti verbi in -ύλλω, 
coniati o riusati dai commediografi per la loro espressività: cfr. vv. 
461 e 1073 sg. (στωμύλλω), 852 (κοικύλλω). 

57. xoavevet: la metafora, attestata solo qui e desunta dall'atto 
dal versare con un imbuto (χοάνη, cfr. v. 18 sg.) il metallo fuso 
nell’apposito stampo (ved. Pausania, VIII 14,8 ed Esichio, s.u.), allu- 
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de, come il precedente κηροχυτεῖ, all'impegno messo dall'artista per 
dare la forma migliore ai suoi pensieri. Qui probabilmente, più che a 
ripetere il concetto, mira a propiziare il successivo, scurrile intervento 
del Parente e a porre burlescamente fine alla sequenza, enfatizzata da 
rime e omoteleuti, dei paroloni declamati dal fido servo di Agato- 
ne. λαικάζει l'atto del χοανεύειν, con cui si conclude l’affettata 
e fumosa descrizione del lavoro artistico di Agatone, suggerisce al Pa- 
rente, con la lubrica, offensiva battuta (un analogo esempio in Eq». 
167), un'allusione alla pratica della fellatio («il calare come in un im- 
buto»), usata sia dalle prostitute, sprezzantemente chiamate talora 
λαικάστριαι (cfr. Ach. 537), sia dagli invertiti passivi, che a volte so- 
no a quelle assimilati (cfr. Ach. 79 λαικαστής). Com'è stato opportu- 
namente osservato, «la forma dell'imbuto induce piuttosto a pensare 
alla cavità orale cui segue la strettoia dell'esofago» (Ciriello-Imperio, 
p. 91), e non all'ano dell'omosessuale, come intendeva lo scoliasta (v. 
62), che evidentemente pensava a una scherzosa minaccia di pedicatio 
da parte del Parente. La rettifica all'antica interpretazione, accolta 
anche in tempi moderni, fu per la prima volta suggerita da A.E. Hou- 
smann (Praefanda, «Hermes» LXVI 1931, p. 408, nt. 2), successiva- 
mente riproposta con acconcia documentazione da Jocelyn, pp. 12- 
66, più recentemente ancora ribadita e illustrata da Bain, Six Verbs, p. 


74 588. 
58. ἀγροιώτας: forma di nobile tradizione a fronte di quella 
più comune della prosa ἀγρεῖος «villano» (cfr. v. 160). ϑριγκοῖς: 


nella esaltata immaginazione dello schiavo, il palazzo (ved. v. 41), in cui 
lavora il suo padrone, non può mancare di un «recinto» (come, p. es., la 
reggia di Ulisse, il cui cortile è recintato da muro e «cornicioni», 
ϑριγκοῖς [Od. XVII 267], o quella di Proteo περιφερὲς ϑριγκοῖς [Eu- 
ripide, Hel. 430]).Questo significato, già presente nello scolio, potreb- 
be aver provocato, con il valore metaforico di ϑριγκός come «chiostra» 
dei denti (cfr. Ippocrate, Epistulae 23 [IX, p. 392 Littré]), l'osceno gio- 
co verbale con la bocca di Agatone e del servo, nella quale, dopo avere 
«lisciato e sbattuto» per bene i due impudenti personaggi, il Parente 
«imbucherebbe» il suo membro. Ma l’interpretazione del passo, per sé 
stessa difficile anche per la scarsa documentazione dell'anatomico 
δριγκός, si è ulteriormente complicata dopo la pubblicazione del nuo- 
vo Archiloco (196A, 14 West), in cui è attestato l’uso del termine in 
questione inteso per lo più nel senso dell'organo genitale femminile 
(evidentemente, con funzione analoga all’ano di Agatone), con la con- 
seguente possibilità di accreditare, per il passo aristofaneo, insieme alla 
fellatio, l'opinione di una rinnovata, scherzosa minaccia di pedicatio 
(ora difesa anche da Austin [1990, p. 14]). 

60. τοῦ καλλιεποῦς: non casuale, ma carica di ironia la ripresa, a 
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distanza (ved. nota a v. 51 νήνεμος), del solenne epiteto attribuito ad 
Agatone dal suo fido servo. «κατὰ»: la preposizione indichereb- 
be qui la zona «ubi motus desinit, sive quo aliquid tendit» (Sobolew- 
ski, Praepos., p. 131), cioè in bocca, ove si tratti di zrrumatio (ο fella- 
tio), oppure nell'ano, qualora si tratti di pedicatio. Insieme a Pax 525 
κατὰ τῆς καρδίας sarebbe, questo, l'unico esempio in cui la preposi- 
zione regge — se si può dire cosi — una parte del corpo, non toccata in 
superficie, ma penetrata (cfr. Poultney, Syntax, p. 173) e, forse, per 
tal motivo, si é dubitato della genuinita di xata (ved. app. crit.). 

61. ξυγγογγύλας: il confronto con il passo di Lys. 975, dove i due 
verbi hanno per oggetto Mirrina, fa ritenere, come non a torto osserva 
Austin (1990, p. 14), che a essere «lisciato e sbattuto» non sia, come ge- 
neralmente si pensa, il membro, ma il servo insieme al suo padrone. 

62. τουτὶ τὸ πέος: l'attore accompagnava le sue parole indicando 
con gesto plateale il vistoso fallo di cuoio, di cui (cfr. scolio a Nub. 
538 e Pickard-Cambridge, Festivals, p. 234, nt. 2) erano dotati i per- 
sonaggi maschili (ved. nota a v. 155). Per l'aprosdoketon del membro 
virile, assai sfruttato in commedia, cfr. Ach. 1216, Nub. 734, Vesp. 
1342, Pax 899, Lys. 979, 1012 ... τὸ πέος ἐπιδείξας τοδί ecc. 

64. ὦ δαιμόνιε: «brav'uomo», espressione colloquiale, tipica del- 
la commedia, ignota ai tragici. Euripide si rivolge al servo, non al Pa- 
rente, come intende Van Daele (seguito, fra gli altri, da E. Brunius- 
Nilsson, Δαιμόνιε, Uppsala 1955, p. 91); l'apostrofe ha qui, come 
altrove (cfr. Nub. 38, 1138), tono confidenziale e bonario, più che ca- 
rattere di deferenza e rispetto, come ritiene Sommerstein (ved. nt. ad 
loc.), o, come più spesso (cfr. Equ. 860, Nub. 38, 816, Vesp. 962, 967, 
998, Ran. 44, 835, e ved. T. Wendel, Die Gesprächsanrede im griechi- 
schen Epos und Drama der Blütezeit, Stuttgart 1929, p. 23 sg.), di suf- 
ficienza o degnazione, che nella circostanza conveniva poco a Euri- 
pide. ἔα χαίρειν: colloquialismo frequente in commedia, nei tra- 
gici e in Platone (cfr. Stevens, p. 26), dove di solito esprime, come 
qui, rifiuto o noncuranza di quanto affermato in precedenza. Per la 
prosodia di ἔα, che è in prevalenza bisillabo (ved. nota a v. 26), non è 
qui possibile decidere (nonostante Elmsley [Acharnenses, p. 127] e 
Lautensach (p. 122], che sono in favore di un'interpretazione mono- 
sillabica) se ci sia o no sinizesi (lo stesso dubbio al v. 176). πάσῃ 
τέχνῃ; qui equivale a παντὶ τρόπῳ (cfr. Au. 549) ο πάσῃ δυνάμει 
(cfr. scolio ad ἰος.), ed è forse formula colloquiale usata per rafforzare 
(sia in senso positivo che negativo), con idea di urgenza, preghiera e 
comando; probabilmente è d’origine forense, ma è comune anche ne- 
gli storici: cfr. Lisia, 19,11; Erodoto, I 112,1; Tucidide, V 18,4; 47,2; 
Senofonte, Ar. IV 5,16 ecc. Per Aristofane, cfr. v. 430, Lys. 300 (e 
Wilamowitz, Lyszstrate, nt. ad loc.). 
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66. μηδὲν ἱκέτευ(ε): detto con aria di sufficienza, se non di noia. 
Per l’incisione del dattilo in prima sede, rara in tragedia (ved. Euripi- 
de, Or. 2, Bacch. 285 e Ricerche sul trimetro dei tragici greci: metro e 
verso, a cura di C. Prato-A. Filippo-P. Giannini-E. Pallara-R. Sardiel- 
lo, Roma 1975, in particolare p. 112, nt. 269), cfr. vv. 168 e 335. 
αὐτὸς: cfr. Lys. 1106 sg. ἀλλ᾽ οὐδὲν ἡμᾶς ... δεῖ καλεῖν: αὐτὴ γὰρ 
ἐξέρχεται (ved. anche P/. 965 e Kühner-Gerth I, p. 653 c). In effetti, 
Agatone uscira di li a poco (v. 95). 

68-9. κατακάµπτειν.... οὐ ῥάδιον: una battuta di significato non 
molto chiaro. Può darsi che il composto voglia riprendere, senza so- 
stanziale cambiamento di significato (cfr. v. 46 καταχοιµάσϑω = xot- 
μάσϑω, v. 61 συγγογγ. = v. 56 γογΥ., V. 774 διαρρ. = v. 771 di pw) il 
verbo semplice κάμπτει («piega» = «cerca di piegare») usato al v. 53, 
per puntualizzare che il lavoro compiuto (o in via d'essere compiuto) 
da Agatone necessitava, a causa della «durezza» dello stile ditirambi- 
co e della «frigidità» (ved. nota a v. 170 ψυχρός) personale dell’arti- 
sta, di essere portato al sole, dove le forme del suo discorso potevano, 
al calore dell'astro, essere plasmate più docilmente. 

7ο. Nell’assegnazione delle battute torniamo alla indicazione del 
Ravennate, in contrasto con i moderni editori, che hanno preferito la 
correzione dello Scaligero. Il Parente, dopo il tempestivo intervento 
di Euripide, era stato «lasciato perdere» dal servo, il quale, ancora 
una volta, si premura di annunciare al tragediografo l’arrivo immi- 
nente di Agatone; a questo punto si rifà vivo, e, quasi per preparare il 
suo successivo intervento o per avvertire gli altri della sua presenza, 
esclama: «E io cosa faccio?». Euripide lo rabbonisce, invitandolo a 
pazientare; quindi, con tono tragico, si rivolge a Zeus per conoscere, 
per così dire, le sue intenzioni, in realtà per anticipare al Parente l’an- 
nuncio del destino che lo attende. Quanto al servo, è verisimile che, 
come accade spesso per tali uscite cosiddette «implicite» (cfr. J. An- 
drieu, Le dialogue antique. Structure et présentation, Paris 1954, p. 
200), esca di scena per non ricomparirvi più. ὡς ἐξέρχεται: dopo 
queste parole il servo esce definitivamente di scena; per la frase, cfr. 
v. 36 ed Eccl. 936. 

71. ὦ Ζεῦ ... διανοεῖ;: parodia tragica: cfr. Sofocle, Oed. tyr. 738 
ὦ Zed, ti µου δρᾶσαι βεβούλευσαι πέρι, Euripide, fr. 700 Ν.7 ὦ 
Φοῖβ(ε) ..., τί ποτέ μ᾽ ἐργάσῃ; (dal Telefo?, cfr. scolio ad loc.), Equ. 
1240, Pax 58 ti ποτε βουλεύει ποιεῖν;. 

72-3. πυδέσθαι ... tovti;: il Parente si adegua all'alto tono usato 
da Euripide e gli si rivolge, a sua volta, in modo tragico: cfr., p. es., 
Euripide, Hipp. 909 sg. τί χρῆμα ... πάσχει;... πυϑέσϑαι βούλομαι 
σέϑεν πάρα. Per il nesso πυϑέσϑαι βούλομαι, ved. Nub. 482. 

74. χοῆν: con il valore di χρή (ved. nota a v. 777). κηδεστὴν 
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ἐμόν: qui (e al v. 210) è Mnesiloco che indica come suo κηδεστής 
(«genero»?) Euripide, mentre al v. 1165 è il tragediografo che chiama 
lui κηδεστής («suocero»?); il generico significato di affinis, «imparen- 
tato» da matrimonio (come spiegano i lessicografi, ma ved. anche 
KOINON AIMA. Antropologia e lessico della parentela greca, a cura 
di E. Avezzù e O. Longo, Bari 1991, p. 210), è presente al v. 584, do- 
ve Clistene nomina il Parente come κηδεστής di Euripide. E tale va- 
lore certamente volle dare Aristofane al vocabolo, che in tempi suc- 
cessivi (presumibilmente in epoca tardo-romana) fu identificato tout 
court con Mnesiloco, dalle fonti biografiche indicato come il suocero 
del grande tragediografo. Lo stesso accadde all’anonimo schiavo de- 
gli Acarnesi che negli scolî (ad Ach. 395) è assimilato a Cefisofonte, il 
servo di Euripide (cfr. Satiro, Vita Euripidis, fr. 39, col. XII 25 sgg. 
Arrighetti), nato in casa e malignamente presentato come suo colla- 
boratore. Lo stesso, in certo modo, occorse al servo προλογίζων dei 
Cavalieri, di cui negli scolî (ma ved. anche hypothesis II) si legge che 
rappresentava, a quel che sembrava (ἔοικεν, p. 32b,14 Diibner), De- 
mostene, nonché alla madre di Serse, indicata però negli stessi codici 
(e negli scolî) come Atossa (cfr. Eschilo, Pers. 159), ma giustamente 
corretto in βασίλεια dal Wilamowitz in poi. 

75. κακόν... προπεφυραμένον: προφυρᾶν propriamente è «im- 
pastare» (cfr. Ippocrate, de uictu 2,40 μάζα προφυραϑεῖσα); ricorre 
ancora, con immagine efficace (con λόγος), in Au. 462. Per le metafo- 
re culinarie in Aristofane, cfr. vv. 162, 429 e ved. Taillardat, 
p. 441; per la perifrasi del participio perfetto con eipi, cfr. Schwyzer 
I, p. 812. 

76-7. τῇδε... Εὐριπίδης: il tono è tragico, anzi euripideo (Nauck 
riteneva la frase derivata dal Telefo, cfr. N? p. 580, ma ora ved. anche 
C. Austin, Comicorum Graecorum fragmenta in papyris reperta, Bero- 
lini et Novi Eboraci 1973, nt. a fr. 151,263 [2 Menandro, Mis.]), non 
solo sotto il profilo lessicale (cfr. τῇδε ὑήμέρᾳ, variazione poetica del 
comune τήµερον, che ricorre ai vv. 71, 83, 181, 585), ma anche dal 
punto di vista stilistico (ved. la perifrasi ἔστι ζῶν per ζῇ, l'uso della 
terza persona invece della prima, l'antitesi, frequentissima in Euripi- 
de, delle nozioni di «vivere» e «morire»). Per il solenne annuncio, cfr. 
Au.1072 sgg. 

77. ἔστ(ι)... ζῶν: per la perifrasi del participio presente con copu- 
la, cfr. Sofocle, Oed. tyr. 1045, Phil. 412 (ved. Sophokles, erklart von 
F.W. Schneidewin und A. Nauck VIII, Anhang von E. Bruhn, Berlin 
1963 [= Berlin 1899], $ 108, nonché B.L. Gildersleeve, Syntax of Clas- 
sical Greek from Homer to Demosthenes I, Groningen 1980, p. 81 sg.), 
e Aristofane, Ran. 36, Eccl. 1094. Εὐριπίδης: per l'uso della terza 
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persona (= ἐγώ), che ben si adatta alla solennità dell’annuncio, cfr. 
Sofocle, Az. 864; Menandro, Mis. 263 e Kiihner-Gerth I, p. 88, nt. 5. 

78-80. ἐπεὶ ... ἐπεὶ: per la ripetizione della congiunzione causale, 
probabilmente d'origine colloquiale, ved. Sobolewski, Synt., p. 138 e 
Van Leeuwen, Lysistrata, nt. a v. 1183. 

79. οὔτε ... ἕδρα: nel secondo giorno delle Tesmoforie (cfr. vv. 
375-6), in coincidenza con il rituale digiuno (ved. Introduzione, p. 
XXIII sg.), ogni attività pubblica era sospesa. 

80. τρίτη .., f] μέση: come apprendiamo dallo scolio, già dai tem- 
pi antichi ci si chiedeva come, in una festa che durava tre giorni, quel- 
lo «di mezzo» potesse risultare «terzo». Se, infatti, le Tesmoforie ave- 
vano luogo in Pianepsione (ottobre-novembre) dall’ı al 13 del mese, 
il giorno «di mezzo» avrebbe dovuto essere il secondo, non il terzo, 
com'è nel Ravennate. La soluzione dell'enigma è fornita dallo stesso 
scolio, dal quale si viene a sapere che, a un dato momento, il giorno 
10, quello cioè precedente l’inizio della festa in Atene, cominciarono 
a svolgersi celebrazioni analoghe (in forma di preludio) ad Alimunte 
(villaggio costiero situato al capo Kolias, poco distante dal Pireo, do- 
ve esisteva un Thesmopbhorion, cfr. Pausania, I 31,1, e ved. Bescht, p. 
382; Frazer II, p. 398 sg; Hitzig-Blümner I, p. 328 sg.), per cui, chi, 
come nel nostro caso, indicava quale «terzo» il secondo giorno della 
festa, evidentemente includeva nel computo anche la giornata di Ali- 
munte (così sapevano, fra gli altri, Esichio [s.u. τρίτη] e Fozio, Lexz- 
con [s.u. ϑεσμοφόρια], che parlano di quattro giorni di festeggia- 
menti); chi, invece, lo indicava come µέση, non considerava ufficiale 
quella giornata e, di conseguenza, la escludeva dal computo. Dal te- 
sto a noi pervenuto, dunque, è lecito arguire che al tempo di Aristofa- 
ne il preludio di Alimunte, probabilmente già assorbito (per ragioni 
politiche? cfr. Nilsson, Feste, p. 317) dalle celebrazioni del centro vi- 
cino più importante, avesse provocato lo slittamento di una giornata 
nel computo delle Tesmoforie ateniesi, ma che, come accade (si pensi 
alla conservazione, nel calendario romano, di denominazioni impro- 
prie come September, October ecc., attribuite in origine all'anno di 
dieci mesi), l'indicazione del secondo giorno (= Nesteia, cfr. scolio e 
vv. 949, 984) come «terzo» restasse immutata, anche se contraddetta 
dal corrispondente termine μέση. Alcuni filologi (come, p. es., Enger, 
nt. a v. 80, p. 19 sg. e Deubner, p. 52 sg.) accolsero favorevolmente le 
indicazioni dello scolio; altri, i più numerosi (da Biset a Kiister, 
Brunck ecc.), preferirono superare la contraddizione col presupporre 
uno svolgimento di cinque giorni, con un «terzo» quindi corrispon- 
dente esattamente alla μέση. Altri studiosi o editori (come Nauck 
[ved. app. crit, ad /oc.] e Van Leeuwen), insoddisfatti dell'una e 
dell'altra soluzione, optarono per una correzione, piuttosto drastica, 
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del testo tràdito (ved. app. crit.), che ha avuto notevole successo pres- 
so i moderni editori, fra cui Coulon. Opportuno ci pare il recente in- 
tervento di Austin (1990, p. 15), che con persuasivi argomenti ha pro- 
ceduto alla difesa della lezione manoscritta. Per l'aferesi o, meglio, 
elisione all'inverso («prodelisione»), ved. nota a v. 217. 

82-5. Euripide anticipa qui quanto di li a poco dirà direttamente 
ad Agatone (v. 181 sgg.), quasi con le stesse parole. 

83. κάν Θεσμοφόροιν: scil. τῷ ἱερῷ (cfr. vv. 964 e 1046 e ved. 
nota a v. 278). 

84. En’ ὀλέϑρῳ: cfr. vv. 81 e 181 sg. tui] ti δή;; espressione col- 
loquiale, talora di tono affettivo, che ricorre spesso in Aristofane, sia 
nella forma semplice τιή (cfr. Equ. 127, 731, Pax 927), sia in quella 
rafforzata (cfr. Vesp. 1155 e Pax 1018). Sull'accentazione di τιή (tiñ, 
tin), ved. Eustazio, ad Il., p. 907,14 sgg. van der Valk, e nt. ad loc. 

ἃς. ὁτιὴ ... λέγω: per la ripresa dell'interrogativa diretta con la 
corrispondente forma indiretta (τιή--ὁτιή), cfr. Kühner-Gerth II, p. 
517, nt. 1 e, per la nostra commedia, vv. 203 (πῶς- ὅπως), 252 sg. 
(τἰ-δ τι), 483 (ποῖ--ὅποι), 603-5 (τίς-ἥτις). τραγῳδῶ ... αὐτάς: 
usato assolutamente, τραγῳδεῖν indica propriamente il mestiere del 
poeta tragico (cfr., p. es, Nub. 1091); qui è coordinato con κακῶς 
λέγω e, insieme a questo, regge l'accusativo αὐτάς: «perché le metto 
in tragedia e parlo male di loro»; ved., p. es., Pax 146 sgg., dove la fi- 
glia di Tereo raccomanda al padre di badare a non cadere giù dal cie- 
lo, se non vuole rompersi le gambe e diventare così oggetto delle tra- 
gedie (euripidee). 

86. δικαἰ«αν» àv πάϑοις: «te lo meriteresti», è solo una battuta 
per far ridere, perché, come prima il Parente aveva dimostrato senza 
esitazione il suo solidale interessamento per le sorti di Euripide, così 
poco dopo (v. 93 sg.) gli esprimerà il suo compiacimento per l'inge- 
gnoso piano da lui ideato, e più oltre, dopo il rifiuto di Agatone, di- 
chiarerà la sua disponibilità a prestarsi lui stesso (cfr. v. 212). Circa il 
testo tramandato da R, metricamente zoppo, rispetto ad altre soluzio- 
ni (ved. app. crit.), ebbe ragione Wilamowitz (Herakles, nt. a v. 681) a 
leggere, al suo apodittico modo, δικαίαν, evidentemente pensando a 
un comunissimo errore di aplografia. In effetti δικαίαν sottintende 
un vocabolo come πληγήν (più che πάϑησιν, desunto, come suggeri- 
va Kabel, dal successivo πάϑοις), che è ellissi comunissima negli au- 
tori (ved. it. «buscarle», «prenderle»): cfr. Nub. 972, Au. 1018 ed 
Erodoto, III 64,3; Eschilo, Ag. 1386; Sofocle, E/. 1415, Oed. Col. 544 
e Jebb, nt. ad /oc; Platone, Leg. IX 854d, 879e, 882b; Demostene, 
19,197; Eroda, 3,77 e Headlam-Knox, Herodas, nt. ad loc.; Teocrito, 
14,35; per δικαίαν, cfr. Nub. 1379 sg, Menandro, Epitr. 248 sg. ecc. 
La frase, senza ellissi, ancora in Menandro, Epitr. 221 sg. δίκαια ... 
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πάσχω («ben mi sta!»). Sempre utile il vecchio L. Bos, Ellipses Grae- 
cae, ed. G.H. Schaefer, Lipsiae 1808, p. 385 sgg., dove, oltre che per 
scrittori tardi, il fenomeno è registrato per Terenzio, Heaut. 402 diu 
etiam duras (scil. plagas) dabit. 

87. ἀτὰρ: come spesso in Aristofane (cfr. Ach. 448, Nub. 30, 801, 
Vesp. 147, 1141, 1514, Pax 177, Au. 69, 144, 648, Eccl. 358, PI. 749, 
1111; ved. anche vv. 207, 215, 1119, nonché Denniston, Gr. Part., p. 
52 sg.), la particella avversativa introduce qui l'improvviso passaggio 
ad altro argomento. tiv(a) ... μηχανὴν ...: è una prima allusione 
all'accusa, mossa anche altrove a Euripide, per la sua grande abilità 
nel τεχνάζειν (cfr. v. 94), nel trovare, cioè, espedienti ingegnosi e 
nell'ordire trame d'ogni genere, con particolare riferimento ai motivi 
della «salvazione» e, più in generale, all’organizzazione dei suoi 
drammi di intreccio. ἐκ ταύτης: il dimostrativo sottintende πλη- 
γῆς («botta», «percossa»), implicito nel precedente δικαίαν (ved. 
Prato, «Note», p. 696). 

88. τραγῳδοδιδάσκαλον: qui usato nel valore di τραγῳδοποιός 
(cfr. ν. 30), allo stesso modo che διδάσκαλος sta talora per ποιητής: 
cfr. Ach. 628, Pax 738, Au. 912 e ved. Perusino, Aristofane poeta, p. 
140. 

89. εἰς Θεσμοφόροιν: dai tempi di Porson gli editori hanno giu- 
stamente preferito nei comici, anche contro la indicazione dei mano- 
scritti, la forma attica εἰς, riservando l’uso di ἐς ai casi di incompati- 
bilità metrica (per la nostra commedia, cfr. vv. 657 ἔσελ-; 1122 ἐς 
εὐνῆν; 1149 ἄλσος ἐς [-1156 -ρω πολύ]), di aferesi (cfr. v. 1224), di 
formule, come ἐς κόρακας (v. 1079), concordemente conservato o 
corretto (da eig) anche nei papiri dai filologi (ved., fra gli altri, Ko- 
ster, Autour, p. 241 sg.). ti dedoovi’; εἰπέ μοι: cfr. Equ. 741 ei- 
né por, ti δρῶν; e Nub. 900 εἰπέ, ti ποιῶν:. 

90. χᾶν: cioè καὶ ἃ dv, secondo la corretta interpretazione di J. 
Markland (Euripidis Supplices, Lipsiae 1882, nt. a v. 364 [= 374], p. 
96): in effetti Euripide sapeva bene che le donne avevano inimente di 
eliminarlo ed egli sperava che qualcuno andasse a parlare in sua dife- 
sa nell'assemblea delle donne, per difenderlo con le parole adatte. Lo 
chiederà egli stesso poco dopo, ma invano, ad Agatone (v. 184 sgg.), e 
sarà il Parente che alla fine si dichiarerà disposto a farlo (v. 212). Sul- 
la base di tali condizioni, la limitazione, posta da Euripide nel testo 
tradito, con κἂν δέῃ... Leg, ove occorresse...»), sarebbe, in certo mo- 
do, priva di senso (in proposito, ved. Sobolewski, Synt., p. 161, e 
Coulon, Essai, p. 82). 

93. πομψὸν: come vuole il contesto, l'aggettivo è usato in senso 
ironico e ha quindi un valore piü vicino a «ingegnoso», «sottile» (co- 
me, p. es., al v. 460, in Au. 195 e in Equ. 18 [ved. scolio ad /oc.]) che a 
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«raffinato», «elegante», che é poi la sua accezione originaria (cfr. P. 
Chantraine, «REG» LVIII 1945, p. 93). Il significato peggiorativo del 
termine, equivalente a πανοῦργος (ved. Esichio, s.u., ed Erotiano, p. 
53 Nachmanson), si impose a seguito dell’uso che ne fecero i sofisti 
(cfr. G.C. Greene, Scholia Platonica, Haverford 1938, p. 447), ai qua- 
li (ved. nota a v. 49) si rimproverava l’eccessiva cura della forma a sca- 
pito della verità dei contenuti. Per l’uso del vocabolo in Euripide, 
l’unico dei tre tragici in cui ricorra, cfr. Cyc. 315, Supp. 426, Tro. 651, 
frr. 16,2; 188,5 ΝΖ; per Aristofane, cfr. Nub. 649 e Starkie, Clouds, 
nt. ad loc.; per la comica neoformazione χομψευριπικῶς, ved. scolio 
a Equ. 18. 

94. ἡμέτερος ὁ πυραμοῦς: «nostra è la palma», diciamo in italiano, 
invece di «nostra è la torta», com’é detto qui con metafora culinaria, de- 
sunta dall'usanza di assegnare come premio una focaccia di pane ab- 
brustolito e miele a chi avesse danzato più a lungo in una festa notturna. 
Lafrase, di sapore proverbiale, è pronunciata con comica iattanza. 

95. ᾿Αγάϑων ἐξέρχεται: comune indicazione scenica per l'arrivo 
di un nuovo personaggio, qui ovviamente pronunciata con enfasi par- 
ticolare, in considerazione dell’individuo e dell’azione drammatica in 
corso. Per il verbo di «uscita», ved. nota a v. 36. 

96. οὗτος οὑκκυκλούμενος: «quello che viene avanti sul carrel- 
lo». Per quanto concerne la questione dell’ ἐκκύκλημα (piattaforma 
girevole per portare sulla scena un interno), non é questa la sede per 
affrontare l'argomento, che é stato oggetto di specifiche ricerche e di 
animate discussioni (esemplare la trattazione in Newiger, Ekkyklema, 
P. 173 sgg). La maggior parte degli studiosi ritiene che nel nostro 
passo sia senza dubbio attestato l'uso di siffatta macchina che, rotan- 
do su sé stessa, portava sotto gli occhi degli spettatori quanto accade- 
va all'interno di una casa, ma qui il ricorso al termine tecnico, a no- 
stro avviso, sembra piuttosto mirare a deridere proprio l'uso (anzi 
l'abuso, come denunciava lo scoliasta di Euripide, Hipp. 171 (II, p. 
27 Schwartz]) di uno dei più spettacolari espedienti cari al nostro tra- 
gediografo. In tal caso, il valore da dare a ἐκκυκλεῖσϑαι sarebbe 
quello di «essere spinto fuori» in scena, ovviamente su un semplice 
lettuccio (cfr. v. 261 κλινίς), passando attraverso la porta di casa (co- 
si Pickard-Cambridge, Arnott, Russo ecc.). La tesi di un'esclusione 
dell'impiego della speciale macchina per presentare agli spettatori 
l'interno della stanza ci pare confortata, oltre tutto, dalla considera- 
zione di un particolare scenico non rilevato, se non erro, dai com- 
mentatori. Quando Euripide, terminato il lavoro di depilazione sul 
volto mascherato del Parente, si accinge a cauterizzare gli altri peli 
del malcapitato, ordina che qualcuno gli porti ἔνδοϑεν («da dentro» 
casa) una fiaccola oppure una lucerna (v. 238), con cui portare a com- 
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pimento la delicata operazione. Come si spiegherebbe un tale ordine, 
se sulla scena fosse stata «rotata» mediante 1) ἐκκύκλημα la stanza con 
i suoi mobili e le sue suppellettili? 

98. Κυρήνην δ᾽ ὁρῶ: è il gioco dell'«identificazione», una forma 
comica di presentazione di un personaggio, che compare per la prima 
volta sulla scena, mediante l'assimilazione a qualche individuo ben 
noto nell’ambiente per particolari vizi o difetti: cfr., p. es., Ach. 117 
sgg., Nub. 355, Au. 831, e ved. note a vv. 235 e 571 sg. Cirene era 
un’etera famosa per la sua versatilità amatoria, e per questo sopran- 
nominata Δωδεκαμήχανος (propriamente «dalle dodici trovate», 
cioè «dalle mille posizioni» erotiche da lei sfoggiate [cfr. scolio a Ran. 
1328]). La iperbolica battuta mirava a colpire in primo luogo la effe- 
minatezza di Agatone, ma il confronto con il luogo delle Rane (v. 
1327 sg.) ha fatto pensare non a torto a una critica della «dissolutez- 
za» ritrnica e musicale del lirismo di Agatone (ved. nota a v. 263), nel 
momento in cui egli si accingeva a darne un significativo specimen 
(cfr. Gelzer, Epirrb., p. 163,2; Borthwick, Notes, p. 69 ecc.). Si tratta, 
in effetti, della stessa critica che muove a Euripide Eschilo, il quale 
paragona la varietà e molteplicità dei suoi canti agli ᾿Αφροδίτης σχή- 
ματα della meretrice, per prendersi burla di certi aspetti tecnici della 
«nuova musica» che Euripide aveva introdotto nei suoi cori, in parti- 
colare nelle monodie (cfr., fra gli altri, D. Restani, Aristoph. Ran. 
1327 s.: una parodia di ambito musicale?, «GFF» VI 1984, p. 99 sgg.). 
Un assaggio, per così dire, del modo di scrivere di Agatone è già, al- 
meno sotto il profilo formale, negli ultimi quattro versi (prima dell’in- 
no), pronunciati dai due interlocutori, che per l'occasione fanno sfog- 
gio di omoteleuti e antitesi, in onore del discepolo di Gorgia che sta 
per entrare in scena. 

99-100. Lo scoliasta informa che tra la fine del dialogo e l’inizio 
del canto alcuni ritenevano che si dovesse scrivere μινυρισµός («gor- 
gheggio»), per segnalare l'intervento musicale dell'auleta, come acca- 
de in analoghi casi di παρεπιγραφαί (note sceniche fuori testo): fra 
questi, il più vicino sembra quello di Az. 222, dove il codice riporta 
sopra il verso l'indicazione scenica αὐλεῖ, con riferimento all'upupa 
che si accinge a cantare (v. 226). Da qui l'ipotesi di alcuni studiosi 
(ved., fra gli altri, Weissmann, p. 25, e Koster, Ad Artst. Thesm., p. 95 
sg.), secondo i quali cisi troverebbe dinanzi a una nota originale, do- 
vuta allo stesso poeta e caduta nel corso del tempo. Ma per la que- 
stione in generale, ved. note a vv. 129 e 276. 

99. oiya: perl'invito al silenzio «sacro», ved. nota a v. 39. με- 
λῳδεῖν ... παρασκευάζεται: cfr. Au. 226 μελῳδεῖν αὖ παρασχευ- 
άζεται (detto dell'upupa) e 1381 παῦσαι μελῳδῶν (rivolto a Cinesia). 
Cfr. anche Euripide, fr. 188,2 N.? παῦσαι μελῳδῶν. αὖ: fra le va- 
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rie congetture avanzate al posto dell’errato div di R (un nutrito elenco 
in Austin [1987, p. 72 sg.]), questa di aù, proposta già in età umanisti- 
ca, ha riscosso i maggiori suffragi. L’obiezione sollevata dal Meineke 
(Vindic., p. 145), secondo il quale «nihil... modulatus erat Agatho», si 
può superare legando at «di nuovo», non a μελῳδεῖν, ma a παρα- 
σκευάζεται; in altri termini, come poco prima si dice che il servo di 
Agatone «esce... per procedere al sacrificio... prima dell’esibizione 
poetica» (del padrone), secondo l’enfatico annuncio di Euripide (vv. 
36-8), così ora è detto che Agatone, il quale fa il suo ingresso in scena, 
«si accinge a sua volta a cantare il suo inno». La difficoltà ad accettare 
l'uso di ad con riferimento a un'azione menzionata sessantatré versi 
prima, anche senza vederci una ripresa ironica (quasi a mettere sullo 
stesso piano la performance poetica di Agatone con i preliminari sacri- 
fici di rito eseguiti dal suo schiavo), può essere superata con questa 
considerazione: l'avverbio αὖ (accompagnato da ἄλλος ο ἕτερος, op- 
pure no, ove si tratti, come qui, di un’azione contrapposta, non sempli- 
cemente successiva) ricorre anche altrove, come, p. es., al v. 459 sg., 
dove il Coro, riprendendo il commento da lui stesso pronunciato a 
proposito del discorso di Mica (vv. 383-433), dichiara enfaticamente, a 
distanza di venticinque versi, nei confronti del discorso della fioraia 
(vv. 443-58), che costei ἕτερον αὖ τι λῆμα τοῦτο κομψότερον ἔτ᾽ 
ἢ τὸ πρότερον ἀναπέφηνεν. Parimenti, lo stesso Coro, più oltre, alla 
notizia che un uomo si è infiltrato di nascosto in mezzo alle donne, in- 
vita a cercarlo per scoprire ὅπου λέλτηῃϑεν ἡμᾶς κρυπτὸς ἐγκαϑήμενος 
(v. 599 sg.), e, una volta scopertolo, esorta, a un intervallo di sessanta- 
cinque versi, a cercare ancora, per vedere εἴ τις ἐν τόποις ἑδραῖος 
ἄλλος αὖ λέληϑεν div (v. 6644 sg.); lo stesso può dirsi di Equ. 902-949 
sg., Vesp. 15-28 (per ripetizioni ο riprese distanziate, ved. anche nota a 
v. 51 νήνεμος). Quanto allo scambio, nella minuscola, tra αὖ e ἄν, ben 
segnalato dai filologi (Brunck, Markland εςς.), e, in genere, tra v e v, 
ved. Coulon, Essai, p. 13. 

100. pvounxog ἀτραπούς: la zoologica espressione «sentieri di 
formica» (per cui cfr., fra gli altri, O. Keller, Die antike Tierwelt II, 
Leipzig 1913, pp. 416-21 con relative fonti) alluderebbe alle inflessio- 
ni capricciose (quelle che tecnicamente erano indicate col termine 
καμπαί, ved. nota a v. 53) che contrassegnavano la «nuova musica» 
dei ditirambografi, qui paragonate, appunto, al tortuoso zigzagare 
delle formiche (cfr., fra le fonti antiche, Plutarco, de sollertia anima- 
lium 968a-b; Eliano, Nat. An. VI 43 e, peri moderni, ved. M. Davies- 
J. Kathirithamby, Greek Insects, London 1986, p. 42). A Timoteo in 
particolare rimprovera ἐπτράπελοι µυρμηχίαι («stravaganti sentieri 
di formiche») il commediografo Ferecrate in un noto frammento (155 
K.-A.), in cui la Musica (personificata) descrive con linguaggio colori- 
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to gli oltraggi a lei rivolti dai ditirambografi più famosi (sull’argomen- 
to, largamente trattato da filologi e musicologi, ved., in particolare, 
Borthwick, Notes, p. 69 sgg. e Restani, p. 178 sg.). διαμινυρίζε- 
tau: l'arietta intonata da Agatone sull’aüAdg, al suo ingresso in scena, 
dà al Parente l'impressione di un tono languido e molle (ved. nota a 
vv. 130-2), tipico di canzoncine ioniche sussurrate da cortigiane e 
prostitute, di cui a Eccl. 877 sgg. διαμινυρίζεσϑαι e διαμινύρεσϑαι 
(ved. app. crit.) sono entrambi Papax, ma il primo, tramandato daR e 
conservato dal Coulon, é, anche a nostro avviso, preferibile per moti- 
vi lessicali (le neoformazioni in -(&o sono care ad Aristofane, ved. no- 
ta a v. 617) e metrici (-μινῦ- in Vesp. 219 e Au. 1414, nonché in 
Eschilo, Ag. 1165, Sofocle, Oed. Col. 671 ecc., non -uv9-, come 
nell'emendamento di Dawes -μινύρεται, approvato da Brunck, Van 
Leeuwen, Rogers ecc.); per il tribraco + anapesto, cfr. Nub. 663 (se- 
conda sede), Au. 1283 (prima sede), Eccl. 315 (seconda sede), Pi. 
IOII (quarta sede) e ved. White, p. 5o. 


101-29. L'Inno di Agatone. Come preannunciato dal dotto servo, Aga- 
tone compare finalmente sulla scena per eseguire il componimento li- 
rico riguardante il δρᾶμα, di cui egli in precedenza aveva posto le ἀρ- 
xai (lett. «basi», ved. nota a v. 52). Si tratta probabilmente, come è 
stato proposto da alcuni studiosi (Dearden, Póhlmann ecc.) -- ma le 
ipotesi avanzate sono anche per altre soluzioni — di un canto corale ti- 
pico di Agatone, il cosiddetto ἐμβόλιμον, cioè un canto, più o meno 
avulso dal contesto teatrale, che Euripide accolse nei suoi drammi più 
tardi. Può darsi che Aristofane, nel farne la parodia, abbia avuto sotto 
gli occhi, come pensava Wilamowitz (Gr. Versk., p. 341), qualche 
esemplare originale del giovane drammaturgo (si pensi, per analogia, 
alla caricatura del lirismo euripideo in Ran. 1331-63); certo egli si sarà 
ben guardato dal mettere in caricatura un'arte, che, pur con tutte le al- 
terazioni e le esagerazioni consentite a un commediografo, non rispec- 
chiasse, almeno sotto il profilo linguistico e musicale, le caratteristiche 
che la contraddistinguevano agli occhi del pubblico ateniese più pre- 
parato. Così si spiegano i riecheggiamenti di forme tipiche dell’inse- 
gnamento retorico-sofistico, in particolare di Gorgia, alla cui scuola 
Agatone si era formato, e le parodiche imitazioni dei modi metrico-rit- 
mici introdotti dai ditirambografi nonché dalla «nuova musica», che 
ebbe a svolgere un ruolo di primaria importanza nell'espressività 
dell'immagine poetica. Per limitarsi ad alcuni di tali aspetti formali, si 
ricorderanno artifici retorici come assonanze, omoteleuti, rime (cfr. 
Vv. III Sg, 116 sg.), ricercate perifrasi (cfr. v. 108), antonomasie (cfr. 
vv. I IO, 120, 129), composti inusitati, tra cui i famosi διπλᾶ dei diti- 
rambografi, comicamente imitati da Aristofane (cfr. Nub. 320 sg.) e se- 
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veramente criticati da Aristotele (cfr. Poet. 1459 a 9 e Rhet. 1406 b 2, e 
ved. vv. 114, 118, 122), termini e costrutti rari, talora inediti (cfr. v. 
103a [e ved. Wilamowitz, Isyll., p. 157], vv. 126-8 [ved. Austin 1990, p. 
16]), antitesi (ved. nota a vv. 146-7) ecc. L'inno non sembra un testo 
definitivo pronto per la rappresentazione, ma una «prova» teatrale, di 
tipo privato, qual é, per esempio, raffigurata in un cratere proveniente 
da Ruvo di Puglia (400 circa a.C.), dove é presente l'autore di un dram- 
ma satiresco attorniato da attori (cfr. Trendall-Webster, p. 28 sg.). Cid 
giustificherebbe la forma «economica» in cui si sviluppa il canto ame- 
beo, intonato da Agatone che, vestito da donna, svolge da solo entram- 
be le parti, impersonando alternativamente la Corifea e il Coro (per 
l'importanza di tale osservazione, ved., soprattutto, Roemer, Zur Kri- 
tik, p. 648). In passato s'era pensato che il Coro potesse essere formato 
dal θίασος Μουσῶν, di cui al v. 41, oppure da coreutitragici istruiti da 
Agatone in vista di un concorso drammatico, oppure, ancora, dalle 
stesse matrone partecipanti alle feste Tesmoforie, o, infine, da un πα- 
ραχορήγημα, un coro supplementare, che cantava dietro le quinte, alla 
maniera di Ran. 209 sgg. ecc. (una tesi, quest'ultima, avanzata a suo 
tempo già dal Fritzsche e successivamente riproposta da Fraenkel, ma 
quasi unanimemente scartata dai critici, dal Mazon [p. 127 sg.] al 
Newiger [«Gymnasium » LXXII 1965, p. 253]). 

L'inno si apre con una sorta di preludio (vv. 101-3) intonato da 
Agatone, che, improvvisato ἔξαρχος (cfr. Ran. 383 sgg. e, soprattutto, 
Euripide, Hipp. 58 sgg.), invita le immaginarie donne del Coro a mu- 
nirsi delle torce rituali e a dare inizio al canto, danzando in onore delle 
dee Tesmofore: nell'ambito del duetto lirico questo é l'unico esplicito 
accenno a quella che era l'occasione della rappresentazione stessa, im- 
maginata in coincidenza con la celebrazione della festa in onore di De- 
metra e Kore (un altro accenno, ma di controversa interpretazione, si 
può ravvisare, a nostro giudizio, nel tradito πατρίδι di v. 103). Lo stes- 
so Agatone poi, assunte le parti del Coro, chiede retoricamente a quale 
divinità dedicare la festa (vv. 104-6), e risponde nei modi caratteristici 
degli inni sacri (cfr. Euripide, Hipp. 58 sgg. cit. eot ἄδοντες ἕπε- 
ote; Aristofane, Ach. 1231 ἕπεσϑέ νυν ἄδοντες ecc.), invitando a ren- 
dere onore prima ad Apollo (vv. 107-10), quindi ad Artemide (vv. 114- 
5), cosa che il Coro immediatamente esegue (vv. 111-3 e 116-8). E poi 
la volta della loro madre Leto, invocata insieme all'asiatica κιθάρα — lo 
strumento musicale caro ad Agatone, qui ‘oct causa elevato a rango di- 
vino -, allaquale è dedicatala successiva partedel canto, prima a nome 
del Coro (vv. 123-5), quindi del suo ἔξαρχος (vv. 126-8), con reiterate 
lodi finali per Apollo. Si tratta, in ultima analisi, di un comune ὕμνος 
χλητικός (inno di invocazione), privo, ovviamente, di ogni afflato reli- 
gioso, anzi pervaso da uno spirito dissacrante, che ben si addice a un 
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componimento destinato a parodiare, oltre che la lingua, la musica 
molle e corrotta importata dalla Ionia. 


101-2. ἱερὰν ... λαμπάδα: la torcia fa parte del rito delle Te- 
smoforie (cfr. v. 1152) ed è «sacra», probabilmente nel ricordo del 
pellegrinaggio di Demetra, che andava alla ricerca di Persefone, aven- 
do in mano, di notte, la fiaccola accesa (cfr. h. Cer. 48); per l'uso di 
ἱερός, cfr. Ran. 1525 λαμπάδας ἱεράς; 456 φέγγος ἱερόν (codd.) e 
qui, più avanti, v. 948 ἱεραῖς ὥραις. 

τοι. Χϑονίαιν: scil. ϑεοῖν (cfr. vv. 285, 948, 1152), cioè Demetra 
e Persefone (cfr. Erodoto, VI 134,1; VII 153,2, Euripide, Her. fur. 
615 ecc.). Χδονίαιν è correzione necessaria al posto del tràdito Xto- 
viag, ma non sembra un dativus commodi (da unire a δεξάμεναι), 
come talora si è supposto, perché, come osserva Coulon, Essaî, p. 63, 
ci sarebbe un chiaro contrasto con la seguente domanda τίνι δαι- 
µόνων ὁ κῶμος; (v. 104 sg.), bensì un genitivo retto da ἱεράν (come, 
p. es., più avanti, al v. 948 e in Equ. 301, Ran. 445, 1300, PL. 937; in 
proposito, ved. Schwyzer-Debrunner II, p. 118 f). Per l'interpreta- 
zione di Χϑονίαιν come genitivo, ved. Gannon, Essay, p. 90 sg. 

103a-b. ξὺν ἐλευϑέρᾳ πατρίδι: è un'espressione troppo impor- 
tante nel nostro contesto perché ci si possa rinunciare, per ragioni me- 
triche o altro, in favore di congetture via via proposte dai filologi, corn- 
presa quella fortunata di πραπίδι, accolta, fra gli altri, dal Coulon. Se 
le Tesmoforiazuse furono presentate, come noi riteniamo, al concorso 
lenaico del 411, l'allusione a una ἐλευδέρα πατρίς (in pericolo!) non 
poteva essere casuale, in un momento in cui in città si sapeva già, a 
quanto pare, delle trame ordite a Samo, d'intesa con i Persiani, dai ge- 
nerali ateniesi e da Alcibiade. Di tale situazione, meno vaghi accenni -- 
avvertiva già Velsen — sembra di ravvisare nei successivi versi 331-51 e 
ai vv. 352-71. La conservazione del tràdito πατρίδι apparve «insensa- 
ta» al Wilamowitz, sostenitore convinto, come la maggior parte degli 
editori, della rappresentazione dionisiaca della commedia, non poten- 
dosi chiamare «libera» una città su cui incombeva la minaccia di una 
rivoluzione oligarchica (ved. Isy//., p. 156), e «incomprensibile» sem- 
brò anche al Coulon (Essai, p. 96), il quale pensava egli stesso allo spet- 
tacolo del marzo-aprile del 411. Se la nostra interpretazione é esatta, 
Evv avrebbe qui valore temporale («mentre la patria è libera», cfr. LSJ, 
s.u. σύν, A 5) e il suo uso (al posto di ἐπί) si spiegherebbe con un'in- 
tenzionale elevatezza di dizione (cfr. Iltz, p. 33), oppure avrebbe, piü 
probabilmente, come preferiva Bachmann (p. 109), senso modale-cau- 
sale («quando nunc patria libera est»), che ricorre, p. es., al v. 716 ξὺν 
ἀδίκοις ἔργοις, al v. 1034 sg. γαμηλίῳ μὲν οὐ Εὺν παιῶνι, in Nub. 604 
e Au, 1722. 
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103b. χορεύσασϑε βοάν: «danzate il canto», allo stesso modo 
che in Ran. 247 sg. χορείαν ... ἐφθεγξάμεσθα «cantammo danzan- 
do» (ma cfr. anche v. 960 sg. μέλπε xai. γέραιρε φωνῇ, nonché v. 985 
sg. ἀνάστρεφ᾽ εὐρύϑμῳ ποδί: τόρευε πᾶσαν ᾠδήν). La iunctura è 
propria dell'alta poesia, come mostra l'esempio di Eschilo, Ag. 31 
φροίμιον χορεύσομαι (ma per il semplice χορεύω = «danzo cantan- 
do», ved. TAGL, s.u., col. 1584). 

104. τίνι ... κῶμος: esordio solenne che riecheggia Pindaro, Οἱ. 
2,2 Sg. tiva ϑεόν, ... κελαδήσομεν; (cfr. Orazio, Carm. I 12,1 sg. e 
Luciano, Tragodopodagra 75). 

105. εὐπίστως: hapax, probabilmente coniato su εὔπ(ε)ιστος 
(cfr. Sofocle, Az. 151); per il giro di frase (con ἔχει), cfr. Euripide, 
Ion 247 sg. τὸ μὲν σὸν οὐκ ἀπαιδεύτως ἔχει / ... ἐλϑεῖν. δὲ: con 
valore di γάρ, come spesso da Omero in poi, cfr. Denniston, Gr. 
Part., p. 169 (i), e ved. anche v. 804. τοὐμὸν: scil. λῆμα oppure 
ἦϑος, una perifrasi di tipo retorico, corrispondente a un pronome 
personale (i.e. ἐγώ), cara a Euripide, soprattutto al plurale: cfr. Med. 
739, Andr. 195, 235, Her. fur. 165, Ion 615, Hel. 1194, Phoen. 775, 
Or. 296 e ved. Kühner-Gerth I, p. 267, nt. 2. 

107. Gye νυν ὄλβιζε povog: è il primo invito rivolto al Coro per- 
ché, dopo le due divinità invocate nel contesto delle feste Tesmoforie, 
glorifichi Apollo, il dio delle arti musicali. Per il testo, decisivo (ved., 
comunque, Austin 1987, p. 73) è stato l'intervento di Fraenkel (Beob., 
p. 113 sgg.), il quale ha eliminato l'invito alle Muse che il Coulon, sulla 
scia di Wilamowitz (Isy//., p. 156), aveva introdotto nell’inno religioso. 
Normale nel linguaggio cultuale l'«attacco» dye vvv (cfr. v. 947 dye 
vuv... taiowpev, Ran. 182 ἄγε νυν... κελαδεῖτε ecc.). ὀλβίζειν è tipi- 
co verbo tragico equivalente a ὄλβιον εἰπεῖν oppure καλεῖν (cfr. v. 
118) e ricorre solo qui, in Aristofane. Per ὄλβιος, ved. nota a v. 129 
ὄλβιε. povog: nel senso di «canto», come, p. es., in Nub. 313, 
1030, Lys. 1295 (ved. anche Euripide, Alc. 344, Med. 196 ecc.). 

108. ῥύτορα τόξων: variazione preziosa degli epici τοξοφόρος 
(cfr. v. 970), ἑκάεργος (cfr. v. 972a), &xnfóXoc, comuni attributi di 
Apollo e Artemide; da notare, in particolare, il ricercato ῥύτορα (lett. 
«lanciatore»), suggerito probabilmente da Eschilo, Sept. 318 (ma = 
«difensore»). Per l'intera frase, cfr. Callimaco, Apoll. 99 ἑκηβολίην 
χρυσέων ... τόξων. Non meraviglia quest'accenno alle «virtù» guerrie- 
re del dio (anche se poco appropriato nel contesto dell'inno), al quale 
il Coro risponderà con la lode delle sue «virtù» musicali: entrambe 
erano attribuzioni tradizionali di Apollo, se è vero che egli stesso, ap- 
pena nato, aveva chiesto alle dee dell'Olimpo la «cetra» e i «dardi» 
(cfr. b. Ap. 131, e ved. anche $. Merc. 515), l'una per dilettare, gli altri 
per punire. 
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109-10. ὃς ... γᾷ: piuttosto insolito, ma proprio per questo non 
inatteso in un artista come Agatone, il riferimento all’attivita di «co- 
struttore» svolta da Apollo, del quale si sa che era solito erigere da sé 
i templi destinati al suo culto (cfr. b. Ap. 247 sgg., 258 sg., 287 sg. 
294 sg.) e che, con Posidone, partecipò alla edificazione delle mura di 
Troia (cfr. IL VII 452 sg.; Pindaro, Ol. 8,31; Euripide, Andr. 1009 
sgg., Tro. 4 sgg. ecc., fino a Virgilio, Geor. III 36 e oltre). ἱδρύσα- 
to ... γύαλα: se la frase equivale a τὴν Ἴλιον ἐτείχισεν, come intende- 
va lo scoliasta, abbiamo qui un’ulteriore testimonianza dei fini paro- 
dici che si prefiggeva Aristofane col porre in bocca ad Agatone un 
artificioso preziosismo linguistico: γύαλ.ον, infatti, che è termine alto, 
proprio della poesia epico-lirica, significa comunemente, come risulta 
in particolare da Euripide, ora «cavità», ora «caverna», ora «valle», 
non mai, a quanto pare (ved., tuttavia, Stevens, Andromache, nt. a v. 
1093), «recinto», «muro di cinta», come si richiede nel nostro passo e 
come spiega Esichio, il quale, accanto al generico significato di xot- 
λον, registra, probabilmente con allusione al nostro testo, l'inusitato 
valore di περίβολ.ς. 

110. Σιμουντίδι γᾷ: cioè Ἰλίῳ, un altro caso di antonomasia (cfr. 
v. 55 e nota ad loc.), che sembra un’eco di Euripide, Hec. 642 td Σι- 
μουντίδι γᾷ. Indicare una città dal fiume che la bagna è un uso anti- 
co: cfr. Strabone, VIII 387 οἱ μὲν .., οἱ δ᾽ ἀπὸ ... ποταμοῦ τινος ... 
Τροία δὲ Σιμουντίς e ved. Kannicht, Helena, nt. a vv. 1-3 (con ricca 
esemplificazione). Per l'assenza dell'articolo τᾷ, probabilmente non 
casuale (cfr. anche v. 109 χώρας, v. 110 γύαλα, v. 120 κρούματα, v. 
124 κίϑαριν, v. 126 φάος, v. 127 ὄμμασι), non si può escludere 
un'intenzione parodica, trattandosi di un vezzo stilistico caratteristico 
di Agatone, attestato anche nei suoi frammenti superstiti. 

III. χαῖρε... ἀοιδαῖς: è nel rituale delle preghiere rivolgersi di- 
rettamente alla divinità, invitandola a godere o a rallegrarsi, come dei 
sacrifici, cosi delle danze e dei canti a lei dedicati dall'orante: per il 
concetto, cfr. v. 129 (ἄγαλλε), vv. 313-4 (λιτόμεϑα ... ἐπιχαρῆναι), v. 
977-81 (ἄντομαι ... χαρέντα), v. 992a (τερπόμενος) e ved. Nub. 274, 
Au. 1743, Ran. 244. 

112-3. Φοϊβ(ε)... προφέρων: versi oscuri che hanno dato luogo a 
varie interpretazioni, fra cui la più convincente ci sembra quella di 
Rogers (ma ora ved. anche Austin 1987, p. 74): «Gioisci di splendidi 
canti, / Febo, e nella gloria della poesia / produci il sacro premio». 

112. εὐμούσοισι τιμαῖς: si tratta, appunto, degli «onori» (per 
τιμή, ved. nota a v. 286 πολυτίµητε) dei melodiosi canti dedicati alla di- 
vinità. εὔμουσος, raro in poesia, è un composto coniato da Euripide 
(cfr. Iph. Taur. 145 sg.), non a caso ricorrente solo qui, in Aristofane. 

114-6. tav... ἀγροτέραν: riprende la parola Agatone per associare 
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nella preghiera ad Apollo la sorella, prima, e la madre, subito dopo. å- 
γροτέρα è l'attributo più frequente assegnato all'Artemide ellenica, in 
connessione sia con i monti e le selve da lei frequentate (cfr. v. 114), sia 
con ἄγρα, la «caccia», che era l’attività a lei più gradita: cfr. I. XXI 
471; b. Dian. (XXVII) 4 sg; Saffo, fr. 44 A (a)9 Voigt (= Alceo, fr. 
304,9 Lobel-Page); Bacchilide, 5,123; 11,37; Pindaro, Pyth. 9,6 (Cire- 
ne = Artemide) ecc.; per Aristofane, cfr. v. 320 (ϑηροφόνη), Egu. 660 e 
Lys. 1262, dove Artemide, oltre che come «cacciatrice» (σηροκτόνε), è 
invocata ancora come «campestre» (ἀγροτέρα). Artemide «cacciatri- 
ce» era oggetto di culto in tutta la Grecia, in particolare ad Atene nel 
quartiere di Agre (cfr. Pausania, I 19,6 e ved. Bescht, p. 33 1; Frazer II, 
Ρ. 203 sgg.; a Megara insieme ad Apollo ἀγραῖος). Perla prima sillaba 
lunga di ἀγροτέραν, cfr. vv. 131, 360, 395, 463, 679, 719, 1149, 1156, 
1184; per altre ricorrenze aristofanee, cfr. Εφη. 1058, Nub. 513, Vesp. 
1232-3, Pax 1074 e ved. Parker, p. 92 sg. ` 

115. Geioat(e): al v. 107 ὄλβιζε ε al v. 128 ἄγαλλε, con la nota 
alternanza (tragica) di plurale e singolare (cfr. Kühner-Gerth I, p. 87 
B), sia nel caso che ci si rivolga al Coro, sia che questo parli in suo 
proprio nome. 

117. ἕπομαι κλῄζουσα: il «Coro» passa a invocare indirettamen- 
te la divinità (cosi anche al v. 123; cfr. vv. 972 e 1136 sg.), mentre in 
precedenza (v. 111) l'aveva apostrofata nella rituale forma della se- 
conda persona («Du-Anrede», cfr. Kleinknecht, p. 19). ἔπομαι è qui 
usato assolutamente nel senso di «seguo», «accetto l'invito», «obbe- 
disco», che probabilmente é derivato, come suggerisce Fraenkel 
(Beob., p. 114, nt. 1), dalla lingua parlata (da qui la sua frequenza in 
Platone, cfr. Des Places, Lexique, s.u. ἔπεσῦαι). Per la frase ἕπομαι 
x\ntovoa, cfr. Euripide, Hipp. 58 sg. ἔπεσϑ᾽ ἄδοντες. Per l'alto 
(omerico e pindarico, ma caro altresi a Euripide, che lo usa anche nel 
dialogo) κλῄζειν (= ὑμνεῖν, ved. scolio ad Au. 1745), cfr. Au. 921, 
950, 1745. 

118. yóvov ... Λατοῦς: antonomasia di Artemide, frequente in 
Euripide: cfr. Hipp. 64 sg, 1092, 1285 ecc; ved. anche v. 321 Λατοῦς 
ἔρνος. Per il femminile γόνος (ved. anche v. 535 φϑόρος), cfr. Euri- 
pide, Iph. Aul. 793 τὰν κύκνου ... γόνον e ved. H. Weil, Sept tragédies 
d'Eurtpide, Paris 1879, p. 374, Kühner-Gerth I, p. 273, nonché 
Schwyzer-Debrunner II, p. 614. ὀλβίζουσα: la (ricercata) asso- 
nanza con il precedente χλήζουσα, cui ὀλβίζουσα è asindeticamente 
connesso, indebolisce la proposta di correzione avanzata dal Fraenkel 
(ved. app. crit.). 

119. ἀπειρολεχῆ: l'attributo della «verginità» è per Artemide to- 
pico: cfr. vv. 115 (κόραν), 971 (ἁγνήν) e Lys. 1263 (παρσένε), non- 
ché, con altri epiteti, b. Dian. (IX) 2, (XXVII) 2; Pindaro, Pyth. 2,9; 
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Eschilo, Supp. 149 sg.; Sofocle, E/. 1239; tale prerogativa era stata 
chiesta dalla dea al padre Zeus in eterno (cfr. Saffo, fr. 44 A (a) Voigt; 
Callimaco, Dian. 6). Il composto è un neologismo aristofaneo, conia- 
to sul modello di più antiche forme in -λεχής (come, p. es., ὀρειλεχής 
di Empedocle, 31 B 127, I 362,14 Diels-Kranz, κοινολεχής di Sofo- 
cle, E/. 97 ecc.), che avranno ampio sviluppo in età ellenistica. 

120. χρούματά ... ᾿Ασιάδος: nell'espressione si cela (cfr. Etymo- 
logicum Magnum, p. 153,32) una parodia dell’Eretteo (fr. 370 N.” = 
fr. 64 Austin) di Euripide, ammiratore, com'è noto, dell'«asiatico» 
Timoteo e delle sue rivoluzionarie innovazioni musicali. κροῦμα è 
propriamente il «tocco» della corda con il plettro, da cui il «tono», la 
«melodia» da esso provocata (ved. it. «toccata»). ᾿Ασιάς (i.e. χίϑα- 
ots, cfr. v. 124; Euripide, Hyps. frr. 1 III 9 e 64 II τοι Bond; Cyc. 443 
e fr. 370 N.?) indica, con dotta antonomasia, la cetra da concerto, im- 
portata dalla Lidia, a opera di Terpandro (cfr. Test. s1ab Gostoli). 

121. παράρυϑμ᾽ εὔρυϑμα: l'espressione è di difficile interpreta- 
zione, anche per il suo asindeto ossimorico. Fra le varie soluzioni pro- 
poste (ved., fra gli altri, Sommerstein, nt. ad /oc.), due ci sembrano le 
più plausibili: 1) se con ποδί, che immediatamente precede, si vuole 
alludere ai movimenti della danza (cfr. v. 985 εὐρύθμῳ ποδί), i κρού- 
pata παράρυϑμα ed εὔρυϑμα («tocchi dissonanti e armoniosi») po- 
trebbero significare i suoni emessi dalla cetra, ora in contrasto ora in 
accordo con le evoluzioni stesse dei danzatori; 2) se, invece, con ποδί 
ci si riferisce al «piede» metrico (cfr. Ran. 1323), il senso della frase 
sarebbe - e ciò ci pare più probabile — che la musica, nell'esecuzione 
del citaredo, rendeva εὔρυϑμον ciò che nelle parole era metricamen- 
te παράρυϑμον. La prova sarebbe ironicamente offerta dagli stessi 
termini usati, nei quali, come osservava Wilamowitz (Isy/., p. 157), si 
ha un diverso trattamento prosodico della sillaba -ρυϑμ- (παρά- 
ρῦϑμα e εὔρῦϑμα). 

121-2. Φρυγίων ... Χαρίτων: codesto accenno alla tonalita frigia, 
usata anche in tragedia, deve intendersi qui, più che nel senso voluto 
da Platone, adattata, cioè, ad azioni pacifiche e non violente (Resp. 
399b), in quello indicato da Aristotele, per il quale l'armonia frigia in- 
fluenzava negativamente gli ascoltatori, eccitandone orgiasticamente 
sentimenti e passioni (Po/. VIII 7,1342 b 1). Come acutamente osserva 
F. Perusino (Anonimo [Michele Psello], La tragedia greca. Edizione 
critica, traduzione e commento di..., Urbino 1993, p. 62), non si può 
escludere qui un’allusione maliziosa al ruolo avuto in proposito da 
Agatone, il quale impiegò anch'egli dopo Sofocle, che la introdusse 
per primo, l'armonia frigia nella tragedia (cfr. scolio a Thesm. 121). 
Sull'argomento ora si può vedere A. Gostoli, «L'armonia frigia nei 
progetti politico-pedagogici di Platone e Aristotele», in Mouszke. Me- 


COMMENTO, 121-126 175 


trica, ritmica e musica greca in memoria di G. Comotti, a cura di B. Gen- 
tili e F. Perusino, Pisa-Roma, p. 133 sg., particolarmente p. 143 sgg. 

122. διανεύματα: un accusativo «interno» (ved. nota a v. 1054), 
come apposizione al pensiero precedentemente espresso, secondo un 
costrutto tipico della lirica e in particolare della tragedia (cfr. Schwy- 
zer-Debrunner II, p. 617 y; Bruhn, Anhang [cit. a v. 77], 5 7; Wila- 
mowitz, Herakles, nt. av. $9 e Barrett, Hippolytos, nt. a vv. 752-7). Per 
quanto concerne il testo, Coulon, che nell'edizione aveva conservato la 
lezione riportata da R διανεύματα, ha successivamente (cfr. 1937, p. 
58) optato per la fortunata congettura del Bentley δινεύματα, un ter- 
mine d'uso tardo, su cui, nonostante la spiegazione dello scoliasta, so- 
no stati espressi fondati dubbi (ved. ora le puntuali precisazioni di L. 
Perilli, Le teorie del vortice nel pensiero antico. Dalle origini a Lucrezio, 
Pisa 1996, p. 161). Ma, a nostro avviso, codesto διανεύματα è, nella 
sua ricercata formazione (è attestato solo qui ed è, come avverte Dover 
[Linguaggio, p. 367], che pure propende per δινεύµατα, l’unico voca- 
bolo in Aristofane che inizia con δια- e finisce con -μα), uno di quei ca- 
ratteristici διπλᾶ ὀνόματα cari ai ditirambografi e ad Agatone, del cui 
stile Aristofane intendeva appunto fare la parodia. 

123. σέβομαι: variazione del precedente κλῄζω (v. 117), proba- 
bilmente qui preferita per favorire il gioco verbale con ἕπομαι (zbzd.) 
e per sottolineare l'iperbolica ammirazione riservata alla cetra, madre 
degli inni, venerata al pari di Leto, madre di Apollo. ἄνασσαν: 
insolito per Latona quest’epiteto, attribuito molto più frequentemen- 
te ad Artemide (cfr. v. 971) e a Demetra (da Omero ad Aristofane). 

124. Nope: forma omerica del classico strumento a corda, la 
kithara, di origine asiatica, affine alla lira (cfr. v. 138) e alla phorminx 
(cfr. v. 127), ma di dimensioni più grandi. Per la forma in -ις, cfr. AL 
ceo, fr. 41,15 Voigt; Pindaro, Pyth. 5,65; Timoteo, fr. 791,231 Page 
κίϑαρις ἐξανατέλλει, Euripide, Hyps. 1. III το Bond. ματέρ᾽ 
ὕμνον: comune personificazione (pindarica? ved. Muecke, A Portrait, 
p. 48) di un oggetto concreto come la cetra (così, p. es., l'aulo, Mov- 
σῶν ϑεράπων (Euripide, EI 717]), ma qui con riferimento al ruolo 
primario assegnato allo strumento caro ad Agatone e ai ditirambogra- 
fi in generale. 

125. ἄρσενι βοᾷ: comico senza dubbio e non casuale, sulla bocca 
del muliebre coro che risponde all’effeminato corifeo e agisce all'in- 
terno di un «dramma femminile» (v. 15 1), questo accenno alla «viri- 
lità» dei canti. 

126-8. Versi, forse, deliberatamente ambigui, se non oscuri, come 
se con essi si intendesse rispecchiare i caratteri del linguaggio diti- 
rambico, in particolare di Timoteo. Probabilmente, qui si vuole dire 
che, grazie al suono della cetra e al canto del Coro, non pit disarmo- 
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nici come prima, ma in perfetto accordo, ne viene (ἔσσυτο, aoristo 
gnomico) agli occhi divini un lampo (di gioia). Ma le interpretazioni 
proposte sono varie, come mostrano, p. es., le tesi avanzate da un lato 
da Wilamowitz (Isyll., p. 157) e Coulon (1937, P- 454 SJ, dall'altro 
da Austin, che giustamente prende le difese della correzione di Nietz- 
sche ὑμετέρας (F. Nietzsche, Werke, 4. Band, München 1937, p. 32) 
contro il tràdito ἡμετέρας (v. 127). I vv. 126-8, come suggerito da 
Bentley e ribadito da Wilamowitz, debbono essere assegnati alla Co- 
rifea, la quale, a differenza del Coro che parla nella prima persona, si 
rivolge a esso anche in seconda persona (cfr. v. 115 ἀείσατε). 

126. τᾷ: più che a βοᾷ, l’articolo-pronome sembra doversi legare, 
come proponevano già i vecchi commentatori (Küster, Brunck ecc.), 
al termine meno vicino κίϑαριν. φάος: forma tragica di φῶς, usa- 
ta da Aristofane in parodia (cfr. Ach. 1185) o in passi lirici (cfr. Equ. 
973, Au. 1748 e Ran. 1529). 

127. δι᾽ αἰφνιδίου ὀπός: intenderei αἰφνίδιος «improvvisato», 
pit che «entusiastico» (Nietzsche) ο «ispirato» (Taillardat). ὀπός, stili- 
sticamente pit elevato, equivale qui al precedente Bog («canto»). II co- 
strutto διά + genitivo, qui usato per indicare la causa efficiente (cfr. 
Poultney, Syntax, p. 154 sg.), è una variazione del precedente dativo 
TG, cui è coordinato (te), secondo i modi dello stile ditirambico (cfr. 
Bachmann, p. 120). Da notare in αἰφνιδίου ὀπός l'epico iato, con 
-ov finale, una forma poco frequente nello stesso Omero (ved. P. 
Chantraine, Grammatre homérique I, Paris 1973, p. 89). 

129. xalo(e): si noti la conclusione «anulare» (cfr. v. 111 χαῖρε), 
qui formula di congedo, usuale, com'è noto, alla fine di un inno (cfr. ῥ. 
Ap. 545, b. Merc. 579, b. Ven. 292 ecc. e Pindaro, nei peani). ὄλβιε: 
epiteto riservato, soprattutto in inni religiosi, alla divinità, dispensatri- 
ce di ὄλβος, cioè di felicità e prosperità (cfr. Eschilo, Supp. 526 [Zeus]; 
Euripide, Hipp. 1440 [Artemide]; Aristofane, Lys. 1286 [Era]). Dopoil 
v. 129 sileggein R, in mezzo al rigo, l'annotazione ὀλολύζεις corretto 
in -ter (γέρων) già nel lemma dello scolio e nella Suda (che premette 
l'articolo a γέρων), e successivamente da alcuni filologi (Ellebodius, 
Kiister, nonché Brunck). Si tratta di una parepigraphe (nota scenica 
fuori testo), una delle non numerose attestate nel Ravennate (ved., nella 
nostra commedia, ai vv. 99, 276 e 1187b, poi anche in Ach. 113 sg., Au. 
222, Ran. 1263 e, forse, 171). Koster (Ad Arist. Thesm., p. 98) la consi- 
dera un’annotazione antica, in contrasto con una tendenza manifesta- 
tasi gia alla fine del secolo scorso (E. Schinck, K. Holzinger ecc.) e riba- 
dita di recente da Taplin (Did Greek, p. 128 sgg.), secondo cui tali 
indicazioni non sono da ricondurre al poeta, ma a grammatici di eta 
successiva (ved., però, nota a vv. 99-100). Anche nel caso in questione 
la nota non sarebbe originale, come riteneva Koster, ma sarebbe stata 
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apposta molto più tardi, propiziata, probabilmente, dall’ironico com- 
mento formulato dal Parente a proposito dell'inno di Agatone (cfr. sco- 
lio ad loc.). 

130-2. ὡς 780... µανδαλωτόν: l'ironica esclamazione del Parente 
sembra riferirsi, anche in considerazione della terminologia usata, più 
agli aspetti ritmico-musicali dell’inno (cfr. Borthwick, Notes, p. 61) 
che a quelli stilistici. I ritmi ionici hanno in sé qualcosa di µαλθακόν 
τε καὶ ἀναβεβλημένον καὶ χαῦνον (Anonimo Ambrosiano, in Arec- 
dota uaria, p. 228 Studemund), secondo il carattere degli Ioni d’ Asia, 
notoriamente molle e delicato (di Ἰωνικὰ μελύδρια si fa menzione in 
Eccl. 883). Per le allusioni musicali si è pensato (cfr. Lévéque, p. 148 
sgg., ma ved. anche Mureddu, I/ poeta, p. 92 sgg.) a una innovazione 
di Agatone, che (cfr. Plutarco, Quaestiones conuiuales 645 de) associò 
per primo il cromatico al diatonico, al fine di accentuare la dolcezza 
languida e la molle sensualità insita nella famosa, proverbiale ᾿Αγα- 
ϑώνιος αὔλησις («l'agatonica melodia dell’aulo»). Non si può esclu- 
dere neppure, data la persistenza del motivo della effeminatezza di 
Agatone, una ennesima allusione maliziosa alla voce languida del gio- 
vane. Per la «dolcezza» del suono dell’aulo, cfr. Saffo, fr. 44,24 Voigt 
αὖλος δ᾽ ἀδυ[μ]έλης, della phorminx o della lira, Pindaro, Ol. 6,96; 
7,11; 10,93. πότνιαι Γενετυλλίδες: l'invocazione, ovviamente, è 
in tono umoristico. Le Genetillidi sono divinità per lo più associate o 
identificate con Afrodite, e presiedevano principalmente alla procrea- 
zione (ved. scolio ad /oc.); avevano un proprio luogo di culto al capo 
Kolias (cfr. Pausania, I 1,5 e ved. Beschi, p. 257 sg.; Frazer II, p. 36). 
Πότνια è epiteto comune di molte dee, in particolare di Atena (ved. 
vv. 700 e 1149). 

131. θηλυδριῶδες: aggettivo raro, coniato probabilmente su ϑη- 
λυδρίας («persona effeminata»), attestato in Erodoto (VII 153,4); ri- 
corre un'altra volta soltanto, in uno scolio a Euripide, Andr. 757 (II, 
p. 300 Schwartz), per definire negativamente «il modo di parlare del- 
le donne», che Peleo rinfacciava ad Andromaca. Qui il termine é rife- 
rito al languido genere melodico dell'arte di Agatone. κατεγλωτ- 
τισμένον; «che sa di baci lascivi» (cfr. scolio a Nub. 51); altra 
metafora, espressa con un composto coniato anche questo da Aristo- 
fane (cfr. Nub. 51 sg., dove il vocabolo ricorre in unione a Γενετυλλί- 
δες), per qualificare, sempre in tono sprezzante, i nuovi modi dell’ar- 
te ditirambica, la quale aveva introdotto in Grecia le melodie lascive 
degli Asiatici al posto delle arie tradizionali. Per l'assenza della cor- 
reptio attica nella seconda sillaba, ved. nota a vv. 114-6; per la predile- 
zione aristofanea verso i verbi in -iLw, cfr. v. 617 καρδαμίζεις e nota 
ad loc. 


132. µανδαλωτόν: attestato solo qui in Aristofane (ma ved. anche 
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Ach. 1201 ἐπιμανδαλωτόν), derivato certamente da µανδαλόω, detto 
della chiusura di una porta, in connessione con un εἶδος φιλημάτων 
ἐρωτικῶν, che era caratterizzato dalla «bocca chiusa a catenaccio», 
per lascivi giochi orali (ved. Taillardat, p. 104 e Henderson, Mac. 
Mus., p. 182). 

132-3. ὥστ(ε) ... γάργαλος: il costrutto riecheggia modi tragici 
(cfr., p. es., Euripide, Med. 57 ὥσθ' ἵμερός u’ ὑπῆλϑε), ma comica- 
mente adattato a un contesto diverso. ἔδραν è, in effetti, un triviale, 
inatteso termine (in luogo di καρδίαν e simili), qui usato nel suo si- 
gnificato anatomico di «deretano» (con metonimia comune alle lin- 
gue moderne, ved. it. «sedere», per indicare la parte del corpo con 
cui si compie l’azione), come in Ippocrate, de aére 3, Aphorismi 5,22 
ecc. e, con doppio senso, in Nub. 1507; γάργαλος, «solletico», «pru- 
rito», è voce della sfera fisiologica (cfr. Aristotele, de partibus anima- 
lium 673 a 8), che in poesia appare solo nei comici (cfr. Aristofane, fr. 
181 K.-A. e ved. app. ad loc.). 

134. ὦ veavioy’: «giovanotto!», detto con bonario sussiego, data 
la notevole differenza di età fra i due (addirittura ὦ παῖ αἱ v. 
141). ἥτις el: la facile correzione (presente già nell’umanistica 
edizione di Gelenius) recupera la maliziosa allusione all'effeminatez- 
za di Agatone. Analogo scherzo verbale (nei confronti dell’effeminato 
Aminia) in Nub. 692, in una situazione testuale più significativa, in 
cui, accanto alla lezione ἥτις (difesa giustamente dal Dindorf, che rin- 
via a Esichio [s.u. ἥτις' ὅστις]), un gruppo di codici attesta la banaliz- 
zata variante ὅστις. κατ’ Αἰσχύλον: «secondo Eschilo»; a parte le 
Rane, dove, ovviamente, ricorre frequentemente, Eschilo è menziona- 
to per nome anche in Nub. 1366, Au. 807, Lys. 188 e, forse, in fr. 153 
K.-A. Per il valore di κατά con accusativo, cfr. Ach. 1000, Egu. 499, 
Nub. 626 ecc. 

135. Ex τῆς Λυκουργείας: la Λυκουργεία (scil. ποίτ]σις e simili, 
cfr. Ran. 1124 Ὀρεστεία) era una tetralogia, così intitolata, forse, già 
all'atto della sua presentazione all'agone drammatico, dal personag- 
gio principale, Licurgo, attorno al quale rotava l’intera azione teatra- 
le. Era composta da tre tragedie (Edonoi, Bassarides [o Bassarai), Nea- 
niskoi) e da un dramma satiresco (Lykourgos), e trattava una leggenda 
che nelle linee generali era già nota a Omero (cfr. I/. VI 130-40). Il 
nostro passo ricalca quasi certamente la scena degli Edoxz, in cui Li- 
curgo, re dei Traci, sottoponeva a un duro interrogatorio Dioniso, il 
quale era stato catturato mentre cercava di introdurre in quella regio- 
ne i suoi riti orgiastici. Senza dubbio fu a questa tragedia, la prima 
della trilogia, che Eschilo dovette la sua fama (e forse la prima vittoria 
nei concorsi teatrali): lo attesta esplicitamente un epicureo del I sec. 
a.C., Demetrio Lacone (cfr. Eschilo, TrGF III, Testimonia Gi 69 


COMMENTO, 135-136 179 


Radt) e ne sono una prova le parodie fattene da Cratino (fr. 40 K.-A.) 
e da Aristofane stesso (cfr. Au. 276, Ran. 47, frr. 181, 307 K.-A.), 
nonché le varie imitazioni ricorrenti nelle Baccanti (cfr. E. Bruhn, 
Ausgewählte Tragödien des Euripides. 1 Die Bakchen, Berlin 18913, p. 
28 sgg.; Dodds, Bacchae, nt. a vv. 45 3-9) e nel Lucurgus di Nevio, ispi- 
rato anch'esso (cfr. Deichgraber, p. 256 sgg.) agli Edonz. Un'ulteriore 
conferma della notorietà dell’opera eschilea, che spiega, in certo mo- 
do, la parodia insistente di Aristofane, viene dalle testimonianze ar- 
cheologiche, inerenti, però, più al mito in genere di Licurgo che 
all'argomento trattato negli Edoni (cfr., per tutti, Trendall-Webster, 
p. 49 sg.). Per quanto concerne l’estensione della citazione eschilea, 
un'importante informazione è fornita da uno scolio al v. 137, secondo 
il quale, a giudizio di diversi studiosi, da Enger a Van Leeuwen, a 
Kassel, a Rau, il commediografo Eubulo (380-335 circa a.C.) aveva 
iniziato il suo Dioniso partendo di lì (ἐντεῦϑεν), cioè dalle parole 
eschilee tramandate nel nostro passo delle Teszzo/forzazuse (tig ἡ τά- 
ραξις τοῦ βίου;), ma poi andando anche oltre (ἐπὶ τὸ πλέον μέντοι), 
prolungando, insomma, la sua parodia al di là di quanto aveva fatto il 
suo predecessore (il che significherebbe — se la deduzione non è falla- 
ce — che questi lo avrebbe fatto già abbastanza per conto suo). Tale 
interpretazione, contestata a suo tempo da studiosi come Hermann e 
Nauck, fu più recentemente respinta da Mette, il quale riconosceva in 
definitiva come eschileo il solo emistichio ποδαπὸς 6 γύννις, come 
segnalato dallo scoliasta al nostro v. 135. Il problema non è di facile 
soluzione (cfr. Eubulo, fr. 25a Hunter e nt. ad /oc.), anche perché, a 
parte la scarsezza di elementi a nostra disposizione, Aristofane aveva 
una tale conoscenza dello stile e della metrica tragica, da essere in 
grado di «inventare» ritmi, strutture, vocaboli di colorito tragico, riu- 
scendo a farli passare per originali. 

136. ποδαπὸς ὁ γύννις;: la domanda, accompagnata da meravi- 
glia e fastidio insieme, è rivolta a sé stesso dal Parente, il quale ha di 
fronte Agatone in atteggiamento non dissimile da quello in cui si tro- 
vava Licurgo in presenza del prigioniero Dioniso. γύννις è neologi- 
smo eschileo (cfr. TrGF III, F61 Radt), equivalente ad ἄνανδρος, yv- 
ναικώδης, μαλακός ecc. (cfr. Frinico, Praeparatio sophistica, p. 60,19 
de Borries; Esichio, s.u. διονύς; Zonara, col. 457), che ben si addice 
ad Agatone, convenientemente abbigliato per la precedente esibizio- 
ne teatrale (ved. nota a v. 98). Nel modello tragico la raffigurazione di 
Dioniso effeminato -- connesso, per normale trasposizione cronologi- 
ca, con la diffusione del culto bacchico in Grecia -- inaugurava, a 
quanto sembra, il nuovo ciclo del primitivo dio barbuto, sia in poesia 
(cfr. Euripide, Bacch. 353 ϑηλύμορφον; Aristofane, Ran. 46; Cratino, 
fr. 40 K.-A.), sia nell’arte figurativa, con la corta tunica gialla sopra il 
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lungo chitone femminile, con i capelli adorni di mitra e kekryphalos 
(cuffia), con il lidio barbiton (lira) ecc. (cfr. Dodds, Bacchae, nt. a vv. 
453-9). 

136-44. Tis... τίς ..., Ti ... ;: per l’incalzante, provocatoria succes- 
sione delle interrogazioni, che parodiano l'originale eschileo, ma, ov- 
viamente, adattate al contesto, con riferimento specifico agli oggetti 
presenti sul lettuccio, si rinvia generalmente al più tardo Ran. 47 tig ὁ 
νοῦς; ti κόϑορνος καὶ ῥόπαλον ξυνηλϑέτην;, nonché al fr. 307 KA. 
πόϑεν τὸ φῖτυ; τί τὸ γένος; τίς f] σπορά; (ved. anche Az. 993 sg.), ma 
il fenomeno è comune alla tragedia in genere: cfr. Eschilo, Prom. 561; 
Euripide, Hec. 1056 sg., Ion 258 sg. ecc. 

137. tig ἡ τάραξις τοῦ Bou: nel caso di Agatone, ovviamente, il 
«disordine», che suscita la meraviglia del Parente, sta probabilmente 
nel contrasto fra l'abbigliamento e gli oggetti d'uso tipicamente fem- 
minile, indossati dal poeta o posti sul suoletto (cfr. vv. 253-62) ela sua 
apparente figura maschile. McIntosh Snyder (p. 244 sgg.) ha richiama- 
to opportunamente l’attenzione su un personaggio che ricorre in pittu- 
re vascolari della prima metà del V sec., mentre canta al suono del suo 
βάρβιτον («lira»), identificato con Anacreonte (il poeta φιλοβάρβι- 
tog di Crizia, fr. 8,4 Gentili-Prato), al quale appunto sembra corri- 
spondere la rappresentazione del nostro Agatone. τάραξις appare so- 
lo qui, in Aristofane (per le formazioni in -σις, ved. nota a v. 175), 
mentre frequente è il verbo corrispondente ταράσσειν, soprattutto 
per metafore di carattere politico (cfr. Newiger, Metapher, p. 28), in 
particolare nei Cavalieri (ved. Marzullo, I sofismi, p. 203 sgg.). 

137-8. τί βάρβιτος...λύρα κεκρυφάλῳ;: W. Roscher, seguito dal 
Coulon e dalla maggior parte degli editori moderni, riteneva poco veri- 
simile che ad Agatone-Dioniso fossero assegnati due strumenti musi- 
cali aventi in definitiva la stessa forma e funzione, e propose la sostitu- 
zione del trädito λύρα con un termine completamente diverso, δορά, 
«pelle», cioè l’attributo più frequente, che si riferisce di preferenza al 
lato maschile di Dioniso (Roscher). Ma in verità (cfr., fra gli altri, M. 
Maas-J. McIntosh Snyder, Stringed Instruments of Ancient Greece, 
New Haven-London 1989, p. 79) i due strumenti, per quanto simili, se 
non talvolta equivalenti (cfr. Euripide, Phoen. 823 sg. e ved. Austin 
1990, p. 17 sg.), appartenevano a due gruppi distinti di strumenti mu- 
sicali e presentavano anche qualche differenza sia per la forma esterio- 
re (il barbiton aveva una cassa di risonanza piuttosto piccola, ma lunghi 
bracci ricurvi), sia per la tonalità dei suoni, che, nel barbiton, erano più 
gravi, ma di meno ampio volume, sicché nulla vieta di pensare che in 
casa di un artista e musico come Agatone potessero coesistere entram- 
bi. Una ricca documentazione iconografica sugli strumenti a corda è 
offerta, fra gli altri, da M. Wegner, Das Musikleben der Griechen, Ber- 
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lin 1949, p. 28 sgg. ti... λαλεῖ;: = τί... Aéyets: il giro di frase e il 
contesto escluderebbero il valore di «cinguetta», «pigola», ravvisatovi 
da J. McIntosh Snyder (The Barbitos in the Classical Period, «CPh» 
LXVII 1972, p. 335); lo conferma il parallelismo con le successive fra- 
si: τί δὲ λύρα κεκρυφάλῳ; τίς dal χατρόπτου xai ξίφους κοινωνία; 
ecc. (ved. vv. 267 e 1008); per il valore ἀἱλαλεῖν = «cianciare», «parla- 
re a sproposito», ved. nota av. 717. 

138. κροκωτῷ: il κροκωτός era una tunica di color giallo zaffera- 
no, come dice lo stesso nome, che era indossata dalle donne in ceri- 
monie ufficiali (cfr. Lys. 645) o in occasione di convegni amorosi (cfr. 
Lys. 44 sgg., 219, Eccl. 878 sg.), e quindi poteva essere anche un arti- 
colo di abbigliamento presente, come nel nostro caso, nel guardaroba 
di uomini effeminati. 

140. τίς... κοινωνία;: perla frase di sapore proverbiale (ved. an- 
che Ran. 47), cfr. Paroem. Gr. II, p. 774 e nt. ad loc. δαὶ: particel- 
la colloquiale, qui usata con valore «transitional» (Denniston, Gr. 
Part., p. 263 ii), cioè di rincalzo a un’interrogativa formulata dallo 
stesso personaggio sulla stessa materia. κατρόπτου: lo specchio 
era una suppellettile tipicamente femminile, come provano le innu- 
merevoli raffigurazioni vascolari di donne nell’atto di specchiarsi 
(ved. RE XI 1 1921, s.u. κάτοπτρον, col. 31 e Daremberg-Saglio, s.u. 
speculum, IV 2, p. 1423). Per la grafia, ved. Dover, Clouds, nt. a v. 
752 e Threatte I, p. 477. Είφους: Sommerstein pensa che la pre- 
senza di una spada nel corredo dell'effeminato Agatone possa spie- 
garsi con l'eventuale rappresentazione di un guerriero nel dramma in 
preparazione, ma è più probabile che essa debba intendersi come un 
prestito da Eschilo, dove Dioniso era rappresentato ἐν ὅπλοις («ar- 
mato») nella sua qualità di conquistatore. L’osservazione è nel pre- 
zioso commentario inedito che il Kaibel ha affidato a interfogli appo- 
sti a una copia delle Teszoforiazuse pubblicate da Velsen nel 1883, 
venuta in possesso di Fraenkel (maggiori dettagli in Austin 1987, p. 
67 sg.). 

142. ποῦ πέος; com'è noto (ved. nota a v. 62), l'attore comico di 
sesso maschile aveva bene in vista il (presunto) segno della sua viri- 
lità, ma evidentemente Agatone non poteva averlo, come neppure il 
costume (χλαῖνα), dato il ruolo ricoperto nella sua esibizione dram- 
matica. L'assenza dell'articolo è parodica di un uso tipico di Agatone 
(ved. nota a v. 110), ma qui concorre a non guastare la severità del rit- 
mo tragico. Λακωνικαί: scil. ἐμβάδες. Erano scarpe da uomo, in 
origine d'importazione laconica; di colore rosso (cfr. Polluce, VII 88) 
oppure bianco (cfr. Ateneo, V 215c), erano ritenute calzature di una 
certa eleganza (cfr. scolio a Vesp. 1158). 

143. εἶτα ... τιτθία;: per il giro di frase, cfr. Au. 103 κἆτά σοι 
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ποῦ τὰ nteod;. Con εἶτα qui si esprime un senso di stupore per qual- 
cosa di nuovo, inaspettato: cfr., p. es., Ach. 312, Vesp. 52, Au. 1585, 
Ran. 21 (anche questi in frase interrogativa), e ved. Kuhner-Gerth II, 
p. 281,6 (ved. anche nota a v. 188 ἔπειτα). tà τιτϑία: «le tette», 
indicate come un contrassegno di femminilità, quasi a fare pendant 
col precedente pene. Qui il diminutivo equivale al comune τιτθοί (v. 
640), non così al v. 691, dove è comicamente affettivo, e al v. 1185, in 
cui è amorosamente vezzeggiativo. 

144-5. ἀλλὰ δῆτ(α) ... φράσαι;: l'oscura domanda del Parente, 
forse, è formulata ironicamente sulla base della teoria ἀε]]ὁμοπά- 
θεια, esposta in seguito da Agatone, secondo la quale il poeta che in- 
tende scrivere «bei drammi» dev'essere lui stesso bello, e, più in gene- 
rale, ogni componimento poetico deve rispecchiare la «natura» del suo 
autore (cfr. v. 167). Se, dunque, Agatone non è disposto a rivelare la 
sua vera natura, il Parente cercherà di ricavarla dal «canto» da lui poco 
prima eseguito e già, senza ambagi, qualificato come «effeminato» (v. 
131). ζητῶ: da intendere, forse, come congiuntivo dubitativo: 
«devo capire chi sei...?». 


146-72. Il salace commento del Parente sul languido canto intonato 
da Agatone e sul suo equivoco abbigliamento, con la contrastante pre- 
senza nel guardaroba di indumenti e accessori ambisesso, provocano 
la dotta, burbanzosa risposta del giovane tragediografo: «Io indosso 
l'abito conforme al pensiero. Come sono i drammi che il poeta vuole 
creare, così devono essere i suoi modi. Ecco: se compone un dramma 
femminile, occorre che il corpo abbia modi da donna» (vv. 148-52). 
Aristofane espone, fra il serio e il faceto, il metodo di lavoro, cosiddet- 
to dell’«immedesimazione» o «identificazione», secondo il quale il 
modo migliore, per un autore, di rappresentare le vicende e i sentimen- 
ti di un personaggio è quello di mettersi, fisicamente e mentalmente, 
nei suoi panni. È il metodo teorizzato più tardi da Cameleonte (ved. G. 
Arrighetti, Poeti, eruditi e biografi. Momenti della riflessione dei Greci 
sulla letteratura, Pisa 1987, soprattutto p. 148 sgg.), e per certi aspetti 
impostato già da Platone (cfr. Resp. III 393c sgg.) e Aristotele (cfr. 
Poet. 1455 a 30 sgg.). Del «metodo di Cameleonte» il nostro comme- 
diografo dà, secondo il suo genio comico, altre esemplificazioni prati- 
che, in particolare negli Acarnesi, là dove Diceopoli, incalzato dai car- 
bonai di Acarne, si reca da Euripide, che gli si presenta con i piedi per 
aria e ricoperto di cenci, alla maniera dei personaggi zoppi e straccioni 
da lui, a detta di Aristofane, portati sulla scena (v. 412 sgg.). Si tratta, in 
verità, di un modo di lavorare di cui si trovano illustri, certamente non 
comici, esempi nella civiltà letteraria e artistica di ogni tempo e paese: 
il Domenichino, p. es., nell'atto di dipingere il soldato che minacciava 
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il martire Andrea, ne assumeva di fatto le parti urlando con rabbia con- 
tro di lui; R. Wagner, accingendosi a creare un’opera inquadrata in 
ambiente medievale, si abbigliava con paludamenti d’epoca; N. Ma- 
chiavelli, nella nota lettera a F. Vettori, racconta che, al tempo della 
composizione de I/ Principe, tornando a casa, dopo una giornata passa- 
ta a «ingaglioffarsi», si spogliava delle vesti abituali ed entrava nelle 
«antique corti delli antiqui uomini» per parlare con loro e chiedere le 
ragioni delle loro azioni. Nelle Teszzoforzazuse la prassi del «mettersi 
nei panni altrui» è drammaticamente giustificata dalle esigenze di vari 
travestimenti su cui si impernia l’intera azione comica; per Agatone, in 
particolare, dalla volontà di mettere in caricatura la sua «diversità» e la 
sua naturale disponibilità a dare un’interpretazione più attendibile del 
ruolo femminile. Con un criterio non dissimile, ma con un notevole 
salto logico, che fa pensare a una diversa teoria letteraria (e giustamen- 
te Arrighetti [Poeti cit, p. 152] a proposito del v. 167 parla di «non 
perfetta coerenza»), composero i loro scritti altri illustri poeti, che 
adattarono le loro opere non soltanto all'aspetto esteriore dei perso- 
naggi portati sulla scena, ma anche alla loro stessa natura: ὅμοια γὰρ 
ποεῖν ἀνάγκη τῇ φύσει (v. 167). Era, questo, un grosso sasso, che Ari- 
stofane gettò nello stagno del dibattito avviato nell'ambiente intellet- 
tuale contemporaneo, e si servì, per farlo, del tramite di Agatone, sulla 
cui bocca egli pone, sia pure nella forma scurrile che gli è solita, l'affer- 
mazione destinata a suscitare tante discussioni: qualora il poeta non sia 
in possesso delle condizioni «fisiche» per porsi nei panni del personag- 
gio rappresentato, c’è sempre la possibilità di fare ricorso alla mimesis 
(vv. 154-6). Una frase che, stralciata dal suo contesto, è stata interpre- 
tata come una, se non la prima (cfr. fra gli altri, Schmid-Stáhlin III, p. 
847; A. Rostagni, Scritti minori I. Aesthetica, Torino 195 5, p. 83; Can- 
tarella, «Agatone», p. 325), formulazione teorica della mimesi artisti- 
ca, riproposta, successivamente, dal pensiero filosofico, a opera, so- 
prattutto, di Platone e Aristotele. Sull’argomento ved., fra gli altri, 
GF. Else, ‘Imitation’ in the Fifth Century, «CPh» LIII 1958, p. 73 sgg. 
e P. Mureddu, Il poeta, p. 75, nt. 1. 


146-7. τοῦ φϑόνου ... παρεσχόμην: il biasimo rivolto alla parti- 
colare natura di Agatone per il tramite del testo eschileo, che irride 
all'effeminato Dioniso, non suscita il risentimento dell'interessato. E 
qui, forse, un riecheggiamento di quel tipo di procedimento retorico 
detto, con vocabolo introdotto dal sofistico scrittore Eveno di Paro, 
παράψογος, «biasimo indiretto», grazie al quale il poeta metteva in 
bocca ad altra persona un discorso diffamatorio (ψόγος), senza atti- 
rarsi, come di solito accade (cfr. Eschilo, Ag. 450 φθονερὸν δ’ ὑπ᾽ 
ἄλγος ἕρπει), recriminazioni dolorose (ἄλγησις) da parte dell’inte- 
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ressato (sull’argomento, ved. B. Gentili, Poesia e pubblico nella Gre- 
cia antica, Roma-Bari 19953, p. 156 sg.). Ma l’espressione, voluta- 
mente lambiccata, è connotata stilisticamente con quel retorico gioco 
di assonanze, con quell'inedito accostamento φϑόνου ... ψόγον, con 
quell’esempio di gorgiana antitesi per cui Agatone era famoso 
nell'antichità (si ricordi, per tutti, fr. 341 K.-A. xai xav ᾿Αγάϑων’ 
ἀντίϑετον ἐξευρημένον e, per le testimonianze, si veda TrGF I, 
39T16 Snell). 

147. τὴν δ᾽ ἄλγησιν οὐ παρεσχόμην: perifrasi di sapore tragico 
(κἀντὶ. τοῦ οὐκ ἐλυπήθην», cosi lo scolio) ved. v. 152. ἄλγησις è 
neoformazione aristofanea (per i termini in -σις, ved. nota a v. 175), 
accolta in poesia solo da Sofocle, Phil. 792. 

148. ἅμα γνώμῃ «conforme al pensiero». Questa interpretazione 
di ἅμα è sembrata piuttosto forzata e priva di esemplificazione pro- 
bante (quella, di solito addotta, di Od. I 98 è poco persuasiva), indu- 
cendo a tentativi di correzione (ved. app. crit.) che non hanno avuto 
consensi, anche per la loro scarsa plausibilità paleografica. Da qui la 
ravvisata opportunità, da noi condivisa, di tornare alla lezione tràdita 
(cfr. Muecke, A Portrait, p. 53), con l'ipotesi che il non documentato 
valore della preposizione ἅμα possa far parte di quel materiale lessi- 
cale e stilistico deliberatamente messo sulla bocca di Agatone per cri- 
ticare l’oscuro e inedito linguaggio dei ditirambografi in generale (e 
di Agatone, qui deriso). In definitiva, anche l’omissione dell’articolo 
τῇ davanti a γνώμῃ (invano supplito dal Meineke con l'approvazione 
di molti editori, tra cui Coulon) può essere di sostegno a tale ipotesi, 
trattandosi di una caratteristica stilistica di Agatone, già notata a pro- 
posito del «suo» componimento (ved. nota a v. 110). φορῶ: «in- 
dosso» (cfr. Pl. 991 ἱμάτιον), ma φορεῖν è epico, in seguito scambia- 
to facilmente con Φέρειν, e qui forse deliberatamente messo in 
bocca ad Agatone (cfr. v. 258 φορῶ, ripreso da Euripide al v. 263); 
cfr. Agatone, TrGF I, 39F14,2 Snell ψυχῆς φρόνησιν ἐντὸς οὐκ åo- 
γὸν φορεῖ. 

149-50. χρὴ .. ἔχειν: il principio che un poeta o un oratore deb- 
ba provare egli stesso quei sentimenti che intende provocare nei suoi 
ascoltatori tornerà più tardi in Aristotele (Poet. 1455 a 31 sgg.) e in 
Quintiliano (Ist. VI 2,26). Si noti la studiata collocazione delle paro- 
le, l'equilibrata corrispondenza delle frasi, il vario gioco delle allitte- 
razioni (in particolare di o e x), di rima ecc., in conformità con i modi 
stilistici propri di un discepolo dei sofisti. 

151. αὐτίκα: qui nel valore (colloquiale?) di ἀμέλει, παραδείγ- 
µατος Evexa («per esempio»), come non di rado in Aristofane (cfr. 
Vesp. 1190, Au. 166 e Kock, Vögel, nt. ad loc.), in Ippocrate (cfr. Epi- 
demiae 1,25, de morbis acutis 16 ecc.), in Platone (cfr. Prot. 318b; 
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359e ecc.). γυναικεῖ(α) ... δράματα: la distinzione in drammi 
«femminili» e «maschili» sembra richiamare alla mente (cfr. Schmid- 
Stahlin III, p. 847, nt. 6) i mimi di Sofrone, ma nel nostro caso non si 
tratta di opere destinate a determinate categorie di donne, come indi- 
cano i titoli degli stessi mimi, né di tragedie con cori femminili, come 
sospettava lo scoliasta, ma di drammi con protagoniste femminili, co- 
me si può arguire anche dal successivo commento sulla Fedra dell’Ip- 
polito euripideo, ο, al più, di composizioni molli e delicate, del genere 
ben noto dei γυναικεῖα µέλη del «dolce» Anacreonte, ricordati da 
Crizia (cfr. fr. 8,1 sg. Gentili-Prato). 

152. μετουσίαν ... ἔχειν: l'affermazione è maliziosamente intesa 
in senso sessuale dal Parente, cui la menzione dei «modi» fa venire in 
mente gli ᾿Αφροδίτης σχήματα («posizioni di Afrodite»), cfr. Eccl. 
8. La perifrasi di μετουσίαν ἔχειν (= μετέχειν) è di stampo euripi- 
deo: cfr. Her. fur. 709 onovönv ἔχειν (= σπουδάζειν), Ion 132 
δούλαν χέρ᾽ ἔχειν (= δουλεύειν), Or. 1069 μομφῆν ἔχω (= μέμφο- 
μαι) ecc. 

153. κελητίζεις: oscena allusione a uno dei tanti ᾿Αφροδίτης 
σχήματα (ved. nota a v. 98), in cui la donna, in particolare una prosti- 
tuta, com'è nella sua natura (cfr. Lys. 677 ἱππικώτατον ... χρῆμα ... 
γυνή), sta sopra all'uomo (mulier superior), alla maniera di un fantino 
che «cavalca» un destriero (una raffigurazione é in un dipinto vasco- 
lare del Museo di Berlino, riportato in Kilmer, p. 112, Plat. II a). Qui 
il ruolo del cavaliere é assegnato ad Agatone, il quale lo svolgerebbe 
nel modo proprio di un omosessuale passivo. Per la metafora e 
l'esemplificazione, ved. Henderson, Mac. Mus., p. 164 sg. e, in parti- 
colare, Pretagostini, L'omzosessualità, p. 117 sgg. Φαίδραν ποῇς: 
con Φαίδραν qui s'intende non un’opera di Agatone, di cui non si ha 
notizia, e neppure l'omonimo dramma di Sofocle, ma il titolo della 
tragedia euripidea Ippolito; in tal caso ποεῖν ha il valore di «compor- 
re», «scrivere», che è quello maggiormente ricorrente nel nostro bra- 
no (undici volte nel corso dei vv. 150-93); se, invece, - come è meno 
probabile -- il verbo è usato nel senso di «presentare», «rappresenta- 
re» (cfr. LSJ, s.u., A I 4 b), con Φαίδραν il commediografo avrà volu- 
to indicare colei che, insieme a Stenebea, considerava la πόρνη («pro- 
stituta») per antonomasia (cfr. v. 497 e, al plurale generalizzante, vv 
547, 550 e Ran. 1043). ποῇς: la grafia di questo verbo, come si sa, 
oscilla, nella tradizione manoscritta, fra ποι- e xo-, ma gli editori ari- 
stofanei si sono generalmente decisi in favore della forma in o, la 
quale, grazie alla norma dell'abbreviamento in iato, ha, per cosi dire, 
il vantaggio di potere essere conservata anche nelle sedi pari del verso 
giambico. Sta di fatto, peró, che, almeno nel caso della nostra com- 
media (ma Koster, Autour, p. 226 sgg., lo ha verificato anche per il 
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Pluto), la forma in o nel Ravennate è prevalente, soprattutto dinanzi a 
ει oppure η (diciassette casi di πο-, se non abbiamo contato male, a 
fronte di tre di ποι-), secondo l’uso attestato dalle iscrizioni attiche 
nel periodo dal 450 al 200 a.C. (cfr. Threatte I, p. 328 sg.). Così stan- 
do le cose, ci è parso più plausibile, aderendo anche alla opinione di 
G. Hermann («ποῶ scribendum semper in comicis... correptior for- 
ma propter numerorum elegantiam praeferenda est» [Eunpidis Hecu- 
ba, ad eam et ad R. Porsoni notas animaduersiones, Lipsiae 1800, p. 
XXV]), conservare le lezioni tramandate dal codice, correggendo le 
poche forme ποι- in πο- piuttosto che, come si fa di solito, viceversa, 
e lasciando ποι- soltanto dove lo esiga la metrica (cfr. ν. 159 
ποιητὴν). Nell Etymologicum Magnum (p. 679,24) si legge: ἰστέον 
ὅτι ot ᾿Αϑηναῖοι ἀποβάλλουσι τὸ ι λέγοντες ποῶ. 

154. Per nulla turbato dall’osceno intervento del Parente, Agato- 
ne procede imperterrito nell'illustrazione della sua (semiseria) teoria 
estetica, con la ripresa, anche formale (ἀνδρεῖα è ἤν è in alternativa 
a γυναικεῖ ἥν di v. 151 sg.), di quanto esposto in precedenza (vv. 
148 toñ? ~ γνώμῃ, 151-2 δράματα ~ τρόπων) e di ciò che dirà su- 
bito dopo (vv. 166-7 δράματα ~ φύσει). Con la stessa ostentata non- 
chalance egli reagisce alla successiva scurrile interruzione (vv. 157-8), 
mentre, al terzo intervento — esente, questa volta, da volgarità e corre- 
lato, sia pure in maniera distorta, al suo pensiero — si degna finalmen- 
te di rivolgergli la parola (v. 171). Sull'intera scena, ved. le intelligenti 
osservazioni di Bain, p. 89 sg. 

155. 1090": anche qui (ved. nota a v. 35) hanno prevalso le ragio- 
ni teatrali per Aristofane, che mette sulla bocca del serioso Agatone, 
per di più nel mezzo di una discussione culturale, una battuta triviale, 
accompagnata da un gesto significativo (e umoristico, data l'effemi- 
natezza del personaggio e tenuto conto del ruolo teatrale da lui svolto 
poco prima), con il quale egli indicherebbe il presunto segno della 
sua virilità; l'uso del pronome dimostrativo (con -i, deittico o no, e 
con ellissi di πέος), è non infrequente in commedia: cfr. Vesp. 1062, 
Lys. 863, 937 (toutoyi), 956 tavınvi (scil. κωλῆν o ψωλήν), 991 (το- 
òi), 1121. Ved. anche v. 62 τουτὶ τὸ πέος e nota ad loc. (in relazione 
all'aprosdoketon). 

156. συνθηρεύεται: metafora comune (cfr. Taillardat, p. 447, nt. 
I), questa, di «andare a caccia» di qualcosa per procurarsela; in senso 
letterario solo qui (ma ved. anche Nub. 358 ὦ... θηρατὰ λόγων φιλο- 
μούσων, e Ateneo, III 122c ὦ καλλίστων ὀνομάτων ... ϑηρευτά). Il 
verbo composto ricorre anche in Euripide, fr. 981,5 N.? 

157. σατύρους: (oi) σάτυροι è termine comunemente usato per 
indicare τὸ σατυρικὸν δρᾶμα: cfr. LSJ, s.u. 

158. συμποῶ: il composto ricorre anche nei frr. 596,3 e 958 


COMMENTO, 158-167 187 


K.-A., con riferimento esplicito a una presunta collaborazione artistica 
di Cefisofonte alle tragedie di Euripide (per cui, cfr. Satiro, Vita Euri- 
pidis, fr. 39 XII 24 sgg. Arrighetti e nt. ad /oc., pp. 131-2). σοῦ- 
πισϑεν: = σου ὄπισϑεν, dove σου è di proposito contrapposto a ἐγώ 
(in posizione di rilievo). Per (ἐἑξ)όπισϑεν in senso osceno, ved. Hen- 
derson, Mac. Mus., p. 112, nt. 26. ἐστυκώς: il Parente, da bravo 
buffone, è prodigo di minacce falliche (cfr., p. es., vv. 59-62) e, forse, 
anche qui la parola sarà stata accompagnata da un plateale gesto verso 
il vistoso «arnese». Può darsi che in ἐστυκώς sia da ravvisare un inten- 
zionale aprosdoketon con un gioco verbale con il comune ἑστηκώς (cfr. 
Pax 728). 

159. ἄλλως τ(ε): «e d'altra parte» — sembra voler dire Agatone, 
dopo la volgare interruzione del Parente — pur essendoci la possibi- 
lità, anche per un effeminato come lui, di munirsi, ricorrendo all’imi- 
tazione, di quanto necessario per la rappresentazione di drammi «ma- 
schili», non è bello lo spettacolo di un poeta villano e villo- 
so. ἄμουσόν ἐστι: con espressione metaforica di stampo musicale 
(propriamente detto di chi «è refrattario» alla μοῦσα, cioè all’arte e 
alla musica). Il vocabolo ἄμουσος, assente in poesia, è tipico di Euri- 
pide, come mostrano la parodia di un passo della Stenebea (fr. 663 
N.?) in Vesp. 1074 e varie allusioni in autori come Platone, Symp. 
196e; Menandro, fr. 229 Kórte-Thierfelder (= Carchedonius, fr. 7 
Sandbach); Plutarco, de Pythiae oraculis 40 5e-f (= Quaestiones conut- 
uales 622c = Amatorius 762b = Euripide, fr. 663 N.? ecc.). 

160. ἀγρεῖον: «villano» (opposto ad ἀστεῖος, «civile», «raffina- 
to», un altro termine della critica estetica, caro ad Aristofane), equi- 
valente ad ἀμαϑῆ (cfr. Lexicon Vindobonense, p. 25, 9), come confer- 
ma il caso di quel poetastro di cui si dice κομήτην ἄγριόν τινα τῶν 
λασίων τούτων κτλ. (Nub. 348 sg.). ἀγρεῖος è forma rara, meno co- 
mune, certamente, degli equivalenti ἄγριος (cfr. Nub. 349) e 
ἄγροικος (Nub. 646), non a caso attributo di Strepsiade (Nub. 628, 
646 e, soprattutto, 655), il quale era assolutamente sordo agli insegna- 
menti «metrici» di Socrate. 

161-2. Ἴβυκος ... κἀλκαῖος: i tre poeti furono spesso associati 
(con o senza biasimo) come autori di encomi per fanciulli (cfr. scolio 
a Pindaro, Isth. 2,1b e Cicerone, Tusc. IV 71), ma il giudizio negativo, 
qui da Aristofane adombrato, mira più a colpire la μαλακία («mollez- 
za») di Agatone e i modi della nuova musica che a criticare artisti al- 
trove da lui lodati: si pensi all’invito, che nei Banchettanti il padre no- 
stalgico rivolge al figlio, di cantargli qualche scolio di Alceo o 
Anacreonte, ormai non più di moda ai tempi suoi (fr. 235 K.-A. = fr. 
30 Cassio). Ibico e Anacreonte sono associati anche in Filodemo (de 
musica IV 3o Neubecker), a proposito della polemica di Filodemo 
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con lo stoico Diogene di Babilonia, il quale si appellava alla testimo- 
nianza di Aristofane per sottolineare il carattere diseducativo delle 
languide melodie dei due poeti lirici (cfr. Capasso, p. 46). Alceo è an- 
ch’egli associato ad Archiloco in Sinesio, de somniis 156a-b. 

161. ἐκεῖνος: nel valore di dle «il famoso», come spesso in poe- 
sia; per Aristofane, cfr. v. 770, Ach. 708, Nub. 180, 534, Vesp. 236 
ecc., e ved. Kühner-Gerth I, p. 650. 

162. κἀλκαῖος: nello scolio c'è traccia di un'antica polemica sorta 
a proposito del poeta ᾽Αλκαῖος, al posto del quale in alcuni esempla- 
ri, fra cui quelli più antichi, si leggeva ᾽Αχαιός. Secondo l'autore del- 
lo scolio (Simmaco?, cfr. Boudreaux, pp. 40 e 156, nonché Kraus, p. 
41 in adn.) sarebbe stato Aristofane di Bisanzio a emendare, per il 
motivo che il discorso di Agatone verte su poeti lirici arcaici (e su Fri- 
nico, v. 164), mentre il tragico Acheo é recente. Lo stesso scoliasta 
opportunarnente contesta a Didimo quanto egli aveva dichiarato con- 
tro Aristofane (che, cioé, Alceo non poteva essere noto agli Ateniesi a 
causa del suo dialetto), dal momento che anche altrove, e precisa- 
mente negli Uccelli (v. 1410) e nelle Vespe (vv. 1232-3), il poeta eoli- 
co, pur non esplicitamente nominato, era oggetto di citazione e paro- 
dia (cfr., rispettivamente, frr. 345 e inc. auct. 25c Voigt). Quanto alla 
congettura di Aristofane di Bisanzio, é stato giustamente osservato 
che lo scoliasta (fosse Simmaco o altri) «non poteva sapere se quello 
non avesse semplicemente preso la lezione genuina da mss. che la 
conservavano, avesse, cioé, recensito e non emendato» (Pasquali, 
p. 199). Ved., in proposito, anche Barrett, Hippolytos, p. 47 sg, nt. 
4. ἁρμονίαν: qui probabilmente nel significato assunto dal termi- 
ne alla fine del VI sec. con Laso di Ermione, cioè «melodia», «accor- 
datura», risultante dall’unisono di elementi musicali diversi (disposi- 
zione degli intervalli, altezza del suono, intensità ecc.), che carat- 
terizzarono la produzione di un certo ambito regionale e culturale, 
come quella «frigia», quella «ionica», quella «dorica» (cfr. G. Comot- 
ti, La musica nella cultura greca e romana, Torino 19912, p. 27). La 
melodia, cui qui ci si riferisce, è probabilmente quella ionico-frigia 
della scuola di Frinide, cioè «languida» ed «elaborata», che caratte- 
rizzò le composizioni conviviali dei tre lirici e di cui lo stesso Agatone 
aveva dato un brillante specimen. ἐχύμισαν: l'immagine culinaria 
(«condirono», «dettero sapore»), che presuppone una preparazione 
elaborata e fine (cfr. Taillardat, p. 441 e Borthwick, Notes, p. 61), tra- 
disce una certa sfumatura ironica, del tutto naturale nelle concezioni 
artistiche di uno, come Aristofane, che non faceva mistero delle sue 
simpatie per un tipo di ῥασπλοπία tradizionale, di genere «dorico», 
cioè semplice ma «virile». 

163. ἐμιτροφόρουν: «portare la mitra» era un segno di raffina- 
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tezza e di femminilità; il vocabolo è coniato per l'occasione da Aristo- 
fane ed è attestato solo qui. Per la «mitra», ved. nota a v. 257. P. 
Giannini mi segnala il frammento di un cratere attico (VI-V sec.) a fi- 
gure rosse, conservato al Museo Nazionale di Copenhagen, dove è 
raffigurato Anacreonte in una scena di komos, con la mitra in testa, 
mentre suona uno strumento a corda (una riproduzione in G. Perrot- 
ta-B. Gentili, Polinnia. Poesia greca arcaica, Messina-Firenze 19652, p. 
188). δι εκλῶντ{ο): «οἱ movevano con grazia», per indicare lince- 
dere caratteristico degli invertiti. διεκλῶντο, correzione avanzata a 
suo tempo da Io. Toup (Emendationes ad Suidam I, Londinii 1790?, 
p. 166), in luogo del trädito δι εκίνων, ha riscosso i maggiori consen- 
si. Si tratta di un composto raro (in poesia solo in I/. V 216), riemerso 
in epoca tarda, in Dionigi di Alicarnasso (de Demosthene 43, p. 
227,17 sg. Usener-Radermacher), con riferimento a τοὺς ὑπορχημα- 
τικούς TE καὶ Ἰωνικῶς διακλωμένους (ῥυϑμούς), che il Cobet (cfr. 
Miscellanea critica, Lugduni Batavorum 1876, p. 224) riteneva appun- 
to influenzato dal nostro passo (un altro significativo parallelo é stato 
segnalato dai commentatori in Luciano, Demonax 18, cui si aggiunga 
anche 12). In associazione a Ἰωνικῶς (ved. qui appresso), il verbo 
διακλᾶν alluderebbe alla Ἰωνικὴ ὄρχησις, una danza voluttuosa che 
ebbe larga diffusione anche a Roma, soprattutto a opera di virtuosi 
ballerini orientali (cfr. motus Ionici in Orazio, Carm. III 6, 21). 
Ἰωνικῶς: qui, come spesso, nel senso di ἁβρῶς; così spiega anche lo 
scolio e cosi si intende anche altrove (ved. scolio a Eccl. 883 e 918). 
La Ionia fu abbastanza presto associata all'idea di «raffinatezza» e 
«mollezza» (cfr., p. es., Senofane, fr. 3 Gentili-Prato), anche in ambi- 
to musicale. 

164. Φρύνιχος: il vecchio poeta, il maggiore dei tragici prima di 
Eschilo, ricordato da Aristofane con rispetto e ammirazione (cfr. 
Vesp. 219 e scolio ad loc., Au. 749) per la dolcezza dei canti, ancora 
canticchiati ai tempi delle Vespe (cfr. v. 269). yao οὖν: nesso di 
particelle abbastanza frequente in tragedia, ma piuttosto raro in Ari- 
stofane (cfr. Vesp. 726, Au. 39 e ved. Denniston, Gr. Part., p. 446). 

168. ταῦτ᾽ e(a): lett. «è per questo motivo che», nesso con valore 
avverbiale (dai grammatici antichi inteso come un accusativo con ellis- 
si di διά [cfr. v. 166, Au. 486 e scolio a Nub. 319]), sarcasticamente ri- 
preso dal Parente per rifare il verso ad Agatone. Il nesso introduce di 
solito un cambio di personaggio: cfr. Ach. 90, Nub. 319, 335, 15 3, 394 
(e Dover, Clouds, ntt. ad loc.), Pax 414, nonché Equ. 125, dove, come 
più avanti nella nostra commedia al v. 649, precede un'esclamazio- 
ne. Φιλοκλέης: poeta tragico, figlio di una sorella di Eschilo, ri- 
portó il primo premio davanti a Sofocle nell'agone drammatico in cui 
fu rappresentato l’Edipo Re. αἰσχρὸς ... ποεῖ: della bruttezza fisi- 
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ca di Filocle danno notizia, oltre allo scolio della nostra commedia, un 
passo degli Uccelli (v. 1295), in cui è paragonato a un'allodola per la ca- 
ratteristica forma della testa («a punta», ὀξυκέφαλος, scolio ad loc.), e 
uno scolio ad Az. 281, dove è raccolta una gran mole di informazioni 
sul suo conto (passata in gran parte in Holden, Onom., p. 939 sg.). 
Quanto ai difetti dello stile di Filocle, sembra che il maggiore consi- 
stesse nella πικρία («asprezza») εσκληρότης («durezza»), come si leg- 
ge nello scolio a Vesp. 462, tanto da fargli meritare il nomignolo di ᾽Αλ- 
μίων, «l'Agresto» (ἄλμη γὰρ ἡ πικρία, scolio ad Az. 281) e l'accusa di 
avere corrotto il λόγος tragico (cfr. Cratino, fr. 323 K.-A.). 

169. Ξενοκλέης: uno dei tre figli di Carcino, tutti e tre tragedio- 
grafi come il padre, ma anche attori e danzatori, ripetutamente derisi 
da Aristofane per i loro difetti fisici e artistici (cfr. scolî a Pax 778 e 
792). Senocle in particolare si attirò i suoi strali, guadagnandosi no- 
mignoli vari come πινοτέρης («granchiolino»), ὁ σμικρότατος (cfr. 
Vesp. 1510 sg. e scolio ad loc.), o qualifiche come ἄξεστος, «rozzo» 
(cfr. scolio a Ran. 86), µηχανοδίφας, «inventore di mezzucci» (Pax 
790, per cui ved. Marzullo, I sofismi, p. 360, nt. 39) ecc. Ciononostan- 
te, riportò una vittoria negli agoni del 415 davanti a Euripide, che 
concorreva con una tetralogia di cui facevano parte le Trozane. 

170. Θέογνις: tragediografo ricordato con dileggio già negli A- 
carnesi (v. 11 [e scolio ad loc. ] e v. 138 sgg.) e soprannominato Χιών 
(«neve»), per la «frigidezza» (ved. nota seguente) della sua poesia. 
ψυχρὸς: τὸ ψυχρόν o ἡ ψυχρότης (lett. «frigidezza», intesa come as- 
senza di calore, di immediatezza, di temperamento ecc.), con riferi- 
mento a uno scrittore o alla sua opera, é una categoria stilistica ben 
nota agli antichi (una ricca documentazione in LaRue Van Hook, 
«CPh» XII 1917, pp. 68-76) e qui chiaramente attestata (ved., gia 
prima, Ach. 138 sgg. e Au. 1385 [con riferimento al ditirambografo 
Cinesia]). Analizzata con la consueta finezza dall Anonimo del Subli- 
me (4), fu studiata puntualmente da Aristotele (Rbet. 1405 b 35 sgg.), 
che ne indica l'origine nell'uso e abuso di parole composte, rare o 
inusitate, nello sfoggio di epiteti lunghi e impropri, di metafore inop- 
portune, pompose e oscure, e ne fornisce ampia esemplificazione, de- 
sunta per lo più da retori e sofisti, fra cui in primo luogo Gorgia. 
«Frigido», più avanti, al v. 848, è definito anche il Palamede, senza 
possibilità di verificare in che cosa consistesse il difetto denunciato da 
Aristofane. 

171. ἅπασ᾽ ἀνάγκη: «assolutamente»; l'esemplificazione addotta 
(in negativo) dal Parente è pienamente condivisa da Agatone, come 
mostra la ripresa enfatica della sua precedente affermazione (v. 167 
ἀνάγκη), che gli serve anche per introdurre la successiva (equivoca) 
spiegazione. Per la frase, di sapore colloquiale e frequente sia in poe- 
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sia che in prosa (più spesso nella forma di πᾶσ᾽ ἀνάγκη), cfr. Pax 373; 
Sofocle, El. 1497 (e Jebb, nt. ad /oc.); Platone, Theaet. 203d, Resp. II 
381c ecc. 

172. ἐμαυτὸν ἐϑεράπευσα: «curo di farmi bello»: in modo para- 
dossale, Agatone, con abbigliamento e toilette raffinata, vuole assicu- 
rarsi, grazie alla sua teoria estetica, la possibilità dicomporre bei dram- 
mi. Ma, a giudicare dall'immediato, ironico commento del Parente 
(lett. «quell’educazione proprio non te la invidio»), l'espressione, di ge- 
nere medico, poteva essere intesa come una allusione all'uso di cosme- 
tici e pratiche femminili richieste dalla effeminatezza di Agatone. 

173-4. L'interrogativa maliziosa del Parente mette in allarme Eu- 
ripide, che pure non doveva avere gradito le osservazioni di Agatone 
e gli indiretti strali lanciatigli, ma per motivi di opportunità -- è venu- 
to da lui per averne l'aiuto — tronca bruscamente l'intervento di Mne- 
siloco e dichiara che anche lui da giovane aveva avuto cura della sua 
persona (nel senso, naturalmente, della mimesi artistica, non in quello 
sospettato dal Parente). 

173. παῦσαι βαῦζων: «smettila di abbaiare!». Il verbo βαῦζειν è 
onomatopeico («fare Bat Bat», lat. baubar:), derivato, dall'«abbaiare» 
dei cani; introdotto in poesia da Eschilo (cfr. Ag. 449 e Fraenkel, Aga- 
memnon, nt. ad loc.), è attestato in Aristofane solo qui (sulla bocca di 
Euripide) e alv. 895 (in un passo di colorito tragico). Per la formazione 
e l'uso di verbi onomatopeici in -ύζω, ved. nota a v. 231. 

175. οὐ ζηλῶ... παιδεύσεως: detto con sarcasmo, come, p. es., in 
Euripide, Or. 521 οὐδέ σε ζηλῶ. Il solenne stilema, già presente nel 
primo Aristofane (cfr. Ach. 1008, Equ. 837, Vesp. 1450, ved. Suda & 
63), è parodico e riprende, come nota Marzullo (I sofismi, p. 187), un 
modulo eschileo. παίδευσις (attestato ancora, non a caso, solo in 
Nub. 937, 986 e 1043) è uno dei tanti sostantivi astratti in -σις, di lar- 
go impiego nel linguaggio tecnico (retorico, filosofico ecc.) e ammini- 
strativo, ma cari anche ai sofisti e a Euripide, nonché ad Aristofane, 
che ne conia anche di nuovi (ved., p. es., τάραξις, v. 137; ἄλγησις, v. 
147; γυναίκισις, v. 863), di altri fa la parodia (cfr. Handley, -σις 
Nouns, p. 135 sg.). 

176. ἀλλ᾽ ὧνπερ ... ἦλϑον: le ragioni per cui Euripide ha avuto 
l'idea di venire da Agatone saranno dette subito dopo (cfr. v. 181 sg.) 
e sono alla base dell'intera azione drammatica. La frase é di sapore 
colloquiale e ricorre non di rado in commedia, come anche in Euripi- 
de: cfr. Ran. 108 sg. ἀλλ᾽ ὦνπερ ἕνεκα ... ἦλϑον, Nub. 238, Pl. 1200; 
Euripide, A/c 1019, Med. 932, Andr. 1238, Hec. 787, e ved. anche 
Plauto, Rud. 31 nunc, buc qua causa ueni, argumentum eloquar. Per 
quanto riguarda οὕνεκα, ved., per Aristofane, Coulon, Quaestiones, 
p. 35; per l'argomento in generale, cfr. J. Wackernagel, Kleine Schrif- 
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ten I, Göttingen 1969°, p. 592. éa: come al v. 64, anche qui è in- 
certo se intenderlo monosillabico, per sinizesi. 

177-8. σοφοῦ ... λόγους: allusione critica alla concezione nuova 
della σοφία, più attenta all'arte del dire che alla verità, per fini non 
sempre limpidi, come qui l'interessato appello di Euripide alla conci- 
sione del discorso, dovuto più che altro all’urgenza di interventi in 
suo favore. La sentenza è tratta dall’Eolo (fr. 28 N.?), ma adattata alla 
situazione con la semplice sostituzione dei destinatari originali, i figli 
di Eolo (παῖδες), con Agatone. Per il particolare uso di πρός col ge- 
nitivo («è proprio di...»), cfr. Ran. 534 ταῦτα μὲν πρὸς ἀνδρός ἐστι 
νοῦν ἔχοντος, 540 δεξιοῦ πρὸς ἀνδρός ἔστι, Equ. 191 sg., Vesp. 369, 
1014, Pl. 354 sg., nonché Eschilo, Ag. 592, dove ricorre la prima atte- 
stazione del costrutto (ved. Fraenkel, Agamemnon, nt. ad loc.). 

180. τοῦ χρείαν ἔχων; è la prima volta che Agatone si rivolge di- 
rettamente a Euripide e lo fa, non a caso, in modi tragici, se non euri- 
pidei: cfr. Suppl. 115 τίνος χρείαν ἔχων, (in risposta a σὸς ἱκέτης 
ἥκω), Med. 1319, Andr. 368 ecc. La perifrasi χρείαν ἔχειν (= 
χρῄζειν, δεῖσϑαι ecc.), sembra che compaia con i tragici (cfr., p. es., 
Eschilo, Prom. 169; χρεία nel valore di «bisogno» è assente in Ome- 
ro). Ved. anche nota a v. 152. 

182. τοῖς Θεσμοφορίοις: per le feste Tesmoforie, ved. Introdu- 
zione, p. XVIII sg. 

184. ἐγκαϑεζόμενος λάϑρᾳ: cfr. v. 600 κρυπτὸς ἐγκαϑήμε- 
voc. ἐγκαϑέξεσϑαι è neoformazione aristofanea (cfr. Ran. 1523 ed 
Eccl. 98). 

186. ὑπεραποκρίνῃ solo qui e in Vesp. 951 nel valore di «difen- 
dere». Per il doppio preverbio, cfr. vv. 362 (ἀντιμεϑ-), 924 (ὑπαπο-), 
v. 951 (Evven-) ecc. σαφῶς σῴσεις ἐμέ: cfr. Equ. 1042 σαφῶς 
σῴζειν ἐμέ. σαφῶς vale qui «sicuramente», secondo un’accezione gia 
nota a Euripide (cfr. Hipp. 346 e ved. anche Iph. Aul. 1540). Messa 
sulla bocca del grande tragico, una frase come σαφῶς σῴσεις, rie- 
cheggiante il famoso ἔσωσά σ’, ὡς ἴσασιν (Med. 476), potrebbe esse- 
re allusiva alla critica antica del «sigmatismo» (cioè, successione di 
sillabe con la lettera sigma), per cui cfr. scolio a Med. 476, II, p. 169 
sg. Schwartz, ma questo non è un motivo utilizzato da Aristofane nel- 
la sua parodia (cfr., comunque, v. 456 ἅτ ἐν ἀγρίοισι «τοῖς» λαχά- 
νοις αὐτὸς τραφείς e ved. D.L. Clayman, Sigmatism in Greek Poetry, 
«TAPhA» CXVII 1987, in particolare p. 70 sgg.). 

188. ἔπειτα... ;: «e allora...?», un uso colloquiale della particella 
(cfr. Stevens, p. 47) con cui si esprime meraviglia: cfr. Ach. 917, Nub. 
226, 1249, Vesp. 1133, Lys. 914 e ved. nota av. 143 εἶτα. παρών: 
più che un riempitivo pleonastico di fine verso (come, p. es., ἔχων al 
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v. 852), il participio qui parrebbe voce tecnica per il «comparire» in 
tribunale: cfr. Vesp. 840 σὺ δὲ κατηγόρει παρών. 

190. Nella commedia antica la maschera riproduceva grosso mo- 
do le fattezze dei personaggi rappresentati sulla scena (cfr. scolio a 
Equ. 230; Polluce, IV 1 19 sg.; Platonio, La Commedia Greca, ed. crit., 
trad. e comm. di F. Perusino, Urbino 1989, p. 36, r. 70 sgg. e ved. 
Dover, «Portrait-Masks», p. 16 sg.), in maniera che, almeno i più no- 
ti, come Euripide, potessero venire facilmente riconosciuti. Per la 
barba del grande tragico, cfr. Vita Euripidis 2, I, p. 2, 10 sg. Schwartz 
ἐλέγετο δὲ καὶ βαϑὺν πώγωνα θρέψαι. 

191. εὐπρόσωπος: sulla bellezza di Agatone ved. TrGF I, 39T14 
Snell. λευκὸς: come il colore scuro della pelle d’un uomo era se- 
gno di virilità (ved. nota a v. 31 μέλας), così il colore bianco (partico- 
larmente ricercato nelle donne ateniesi, cfr. Eccl. 699 καλλίστη καὶ 
λευκοτάτη e ved. Vetta, Donne all'assemblea, nt. ad loc.) era indizio di 
effeminatezza (cfr., p. es., Equ. 1279, Au. 668 ὡς δ᾽ ἁπαλόν, ὡς δὲ 
λευκόν, Eccl. 428; Cratino, fr. 195,3 K.-A. οἴμ᾽ ὡς ἁπαλὸς καὶ λευκός 
ecc., e ved. P. Chantraine, Dictionnaire étymologique de la langue grec- 
que. Histoire des mots, Paris 1968-80, s.u. λευκός). E da presumere che 
la maschera di Agatone fosse dipinta in bianco (nelle pitture vascolari i 
maschi sono raffigurati in nero, le femmine in bianco, cfr. Dover, 
Omosessualità, p. 81 e figg. B 51, 53, 634. Ulteriore informazione 
in R. Cameranesi, L'attrazione sessuale nella commedia attica antica, 
«QUCC » N.S. XXVI 1987, p. 38 sgg.). ἐξυρημένος: l'essere «ben 
rasati» o imberbi era anch'esso segno di femminilità, ma la rasatura 
(Agatone era in possesso del suo rasoio, cfr. v. 218) era praticata in pri- 
mo luogo dagli invertitiin età avanzata (ved. nota a v. 236) e, come tale, 
era derisa dai commediografi. Ἑυρέω è parola ionica e tragica (cfr. v. 
1043 e Ach. 119) in luogo del comune κείρω (cfr. v. 838). 

192. γυναικόφωνος: della bravura nell'imitare la voce femminile 
(particolarmente importante per un attore comico, cfr. Polluce, IV 
114), il nostro tritagonista aveva dato già buona prova nell'esecuzione 
dell'inno di Agatone, ma altre ne darà in seguito, nelle varie parti di in- 
vertito o di donne (cfr. A. Tsakmakis, Nikandros. Schauspieler des Ari- 
stophanes?, «ΖΡΕ» CXIX 1997, p. 9). Sull'argomento ora si dispone di 
pregevoli contributi, come quelli di Halliwell (p. 76), Rispoli (p. 3 
sgg.), Vetta (specialmente p. 716). γυναικόφωνος è una formazione 
comica che Aristofane probabilmente ha coniato sul modello dei com- 
posti tragici con yuvatx- (ved. v. 576 γυναικομανῶ). 

194. «χαίρεις ... δοκεῖς;»: come al v. 276 (ma ved. anche Ran. 
1471 sg.) e altrove, la sentenza viene comicamente ritorta contro lo 
stesso Euripide. Il verso, ripreso con adattamenti già in Nub. 1415 
(cfr. anche Hec. 1256), ma col tempo divenuto topico (cfr. Epitteto, 
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II 22,11), è tratto dall’A/cesti (v. 691), un dramma particolarmente 
preso di mira da Aristofane (cfr. Equ. 1250 sgg., Vesp. 749 sg, Au. 
1244, Lys. 865 sgg.) per lo scalpore suscitato dalle rivoluzionarie no- 
vità introdottevi, in primo luogo dal suo impiego «satiresco». 
Sull'amore di Agatone per le sentenze, cfr. E. Norden, Die Antike 
Kunstprosa I, Leipzig-Berlin 1 909°, P. 77 sg. 

196. μαινοίμεϑ’ ἄν: espressione idiomatica (cfr. Stevens, p. 16) 
con uso eufemistico di μαίνομαι ed ellissi della protasi («se lo faces- 
si»), spesso a seguito, come qui, di frase negativa. Per l’iterazione di ἄν, 
frequente anche nei tragici (ved., fra gli altri, Sofocle, Oed. tyr. 339 [e 
Jebb, nt. ad /oc.] ed Euripide, Hipp. 270 [e Barrett, Hzppolytos, nt. ad 
loc.]), cfr. v. 440 sg. (dove la ripetizione di ἄν è richiesta, forse, dall'in- 
terposizione della protasi), v. 526 sgg. (in cui la ripetizione conferisce 
all'espressione un'enfasi maggiore, ved. Goodwin, p. 73), v. 830 (dove 
il primo div è collocato, come di norma, al secondo posto, l'altro all’ul- 
timo, in stretto contatto col verbo principale). Per le altre commedie, 
cfr. Ach. 307, Nub. 977, Vesp. 171, 508 sg., Ran. 96, 581, 914 sg. ecc. 

198. τεχνάσμασιν: τέχνασμα è neologismo aristofaneo. 

198-9. τὰς συμφορὰς ... παϑήμασιν: la sentenza, propiziatoria 
della scurrile interpretazione del Parente, è degna di Agatone anche a 
livello formale, per l'uso combinato di antitesi, di rime e di omoteleu- 
ti con sostantivi in -μα, particolarmente cari ai sofisti. Per il senso, 
cfr., p. es., Euripide, Her. fur. 1227 sg. ὅστις, εὐγενῆς βροτῶν, | pé- 
ρει τά γ᾽ ἐκ ϑεῶν πτώματ' οὐδ᾽ ἀναίνεται. 

199. φέρειν: per Zeugma, unito appropriatamente a παϑήμασιν 
e, liberamente, a τεχνάσµασιν (nel senso di ἐκφεύγειν ecc.). πα- 
ϑήμασιν: ἰπαϑήματα qui sono le «sofferenze» tollerate con forza da- 
gli eroi tragici, in particolare da quelli sofoclei; sulla bocca dello scur- 
rile Parente (cfr. v. 201) è la passiva sottomissione del pederasta (lat. 
pathicus). 

200-1. Il Parente, che aveva ascoltato in silenzio le cavillose giu- 
stificazioni di Agatone per la sua rinunzia a collaborare, non trattiene 
più la sua indignazione e reagisce a modo suo, in termini ingiuriosi, 
cogliendo l'occasione fornitagli da lui stesso con l’uso dell'equivoco 
παϑήμασιν («patimenti» ο «passività» sessuale). 

200. ὦ κατάπυγον: καταπύγων È propriamente l’«invertito» pas- 
sivo, sinonimo del successivo, icastico εὐρύπρωκτος («culaperto», 
«culorotto»), con cui si indica la forma degenerata della pederastia. Il 
termine, come lo stesso evevmewxtoc, appare in letteratura per la pri- 
ma volta in Aristofane, in cui per lo più perde il suo originario signifi- 
cato, assumendo, come nell’uso quotidiano, una connotazione meno 
oltraggiosa, per lo più equivalente a «spudorato», «insolente» (cfr. T. 
Wendel, Die Gesprächsanrede im griechischen Epos und Drama der 
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Blütezeit, Stuttgart 1929, p. 24 e Dover, L’omosessualita, p. 149 sg.). 
Qui i due termini sono adoperati nel loro significato proprio, come 
mostra la maligna puntualizzazione del verso seguente. 

201. τοῖς παϑήμασιν: in opposizione a τοῖς λόγοισιν, ma con 
maliziosa ripresa del precedente παϑήμασιν, qui inteso, però, come 
«patimenti» dell'invertito passivo (cfr. Henderson, Mac. Mus., p. 210 
e Menandro, Dys. 891 sg.). Si tratta di uno dei soliti scherzi καθ’ ὁμω- 
νυμίαν, particolarmente cari ad Aristofane (e alla farsa in generale): 
cfr. vv. 58-60 ϑριγκοῖς ~ ϑριγκοῦ, 232 ψιλός, 76ο ἐξεκόρησε, 843-5 
τόκον ~ τόχος (ulteriore esemplificazione in Starkie, Acharnians, p. 
XLII e Holzinger, p. 21 sgg.). 

203-7. Agatone non ha difficoltà ad ammettere che, nonostante le 
apparenze, egli è la persona meno adatta a infiltrarsi in una riunione 
femminile, potendo apparire come un pericoloso concorrente in 
amore. E il Parente, specificando con la sua abituale malignità i moti- 
vi di questa non platonica rivalità, non può che dargli piena ragione 
(cfr. μὲν οὖν ν. 206). 

203. ἢ σύ: Agatone sa bene che, date le sue tendenze, un tradi- 
mento nei confronti delle donne poteva suscitare in loro uno sdegno 
superiore a quello nutrito per Euripide, reo soltanto di averle dan- 
neggiate con la parola. ὅπως; normale (ved. nota a v. 8 5) la ripre- 
sa dell’interrogativa diretta (πῶς) con la corrispondente forma indi- 
retta (soprattutto in espressioni denotanti stupore), prima ancora che 
sia data la risposta dall’interlocutore: cfr. Equ. 1073, Nub. 664, 677, 
689 sg., Vesp. 48, Pl. 139. 

204. γυναικῶν ἔργα: la vecchia formula omerica (cfr., p. es., I. 
VI 289), usata solitamente per significare i «lavori muliebri» del tes- 
sere ecc., è qui comicamente applicata ai riti licenziosi (cfr. Od. XI 
246 φιλοτήσια ἔργα) delle feste Tesmoforie. νυκτερείσια: l'ag- 
gettivo è neoformazione aristofanea (qui, forse, allusivamente oscena 
[Fritzsche], ved. v. 488 ἠρειδόμην), foggiata sul modello dei termini 
in -horog (cfr. E. Risch, Wortbildung der Homerischen Sprache, Berlin 
1974”, p. 125), come νυχτερήσιος (raro per νυκτερινός), ἡμερήσιος 
(poetico per ἡμερινός, cfr. Eschilo, Ag. 22) ecc. Per ulteriore esem- 
plificazione, ved. Kretschmer-Locker, p. 409 sg. Per il /usus verbo- 
rum, ved. v. 158 ἐστυκὼς e Holzinger, p. 24. 

205. κλέπτειν: metafora tragica (cfr. Euripide, El. 364 συνεκ- 
κλέπτει γάμους; Sofocle, El. 114 τοὺς εὐνὰς ὑποκλεπτομένους), qui 
adoperata con doppio senso, come il successivo ὑφαρπάζειν, per 
propiziare l'osceno intervento del Parente. ὑφαρπάζειν .. Kú- 
πριν: l'immagine, anche questa di origine tragica, torna in Eccl. 722, 
con chiara accezione erotica; comunissima la metonimia di Κύπρις 
per ἔρως, particolarmente in Euripide (cfr. Andr. 179, Tro. 368, 
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Bacch. 773, fr. 951,3 N.? ecc., ma ved. anche Eubulo, fr. 67,8 sg. K.-A. 
λαϑραίαν Κύπριν ... διώκειν, ed Euripide, fr. 82,7 Austin λα- 
ϑραίαν ἐμπολωμένη Κύπριν). 

206. ἰδού γε: esclamazione di ironica incredulita, che di solito ac- 
compagna, con adattamenti o senza, la ripresa di un termine o di una 
frase immediatamente prima pronunciata (anche senza malizia) da un 
altro personaggio. In proposito, ved. Starkie, Clouds, nt. av. 818, Den- 
niston, Gr. Part., p. 129 e, soprattutto, Lowe 1967, p. 61. vij Δία: 
interiezione, per sottolineare o rafforzare, come spesso (ved. v. 240 e 
nota a v. 260), il termine o la frase che segue: «io direi prenderlo - den- 
tro». Come pura imprecazione, vy tov Aia ricorre spesso sulla bocca 
del Parente (ved. nota a v. 20). μὲν οὖν: nesso frequente in Platone 
(ved. E. Des Places, Etudes sur quelques particules de liaison chez Pla- 
ton, Paris 1929, pp. 90-121) e nei comici, per sottolineare o rettificare 
una parola o un’espressione precedente, talora anche, come qui, ironi- 
camente: cfr. vv. 257, 860 sg., Ach. 285, Nub. 1112, Au. 340 sg. 1464, 
Lys. 875 sg., Ran. 241, Eccl. 377, 765 (in proposito, ved. Denniston, 
Gr. Part., p. 478 [IV] e Todd, p. 149). La sua collocazione è di solito al- 
la fine del trimetro o a conclusione di un pensiero: cfr. Equ. 911, Lys. 
876, Eccl. 1074, Pl. 97, 838. 

207. ἀτὰρ: contrassegna spesso (ved. nota a v. 87) il passaggio ad 
altro ordine di idee, qui sottolineato da ye (cfr. Denniston, Gr. Part., 
p. 119 e, per l'eccezionale posposizione, p. 149): «Non c’è male, co- 
me pretesto». 

208. ti oùv;: Euripide, preoccupato della cattiva piega presa dagli 
avvenimenti, lascia perdere le scurrili interruzioni e le generiche con- 
siderazioni del Parente e si rivolge direttamente ad Agatone per solle- 
citare una definitiva risposta alla propria richiesta di aiuto. Per il giro 
di frase, basti Lys. 861 ti οὖν; δώσει τί µοι;. 

209. ὢ τρισκακοδαίµων, ὡς ἀπόλωλ(α): esclamazione paratragi- 
ca di autocommiserazione (cfr. Euripide, Andr. 71, Hel. 862 ecc.); 
con οἴμοι, cfr. v. 1212 οἴμ᾽ ὡς ἀπόλωλο, Ach. 473, Equ. 752, PL 850. 
Per l'esclamativo à, cui di solito è preferito ὦ, cfr. vv. 649, 695, 735 
sgg; 875, 878, 1038, 1048, e ved. Esichio, s.u. à, Etymologicum Ma- 
gnum, s.u. GUaQTH, p. 79,13. L'accrescitivo con τρισ-, che ricorre per 
lo più a inizio di verso, è d'uso comune negli σχετλιασμοί (cfr. v. 
875, Ach. 1024, Pax 1271, Ran. 19, Eccl. 1093 ecc.) e, con ὄλβιος, 
μακάριος ecc., nei μακαρισμοί (cfr. Ach. 400, Nub. 166, Au. 1273, 
1707, Eccl. 1112 ecc.). Per quanto concerne il testo, chi, come Fritz- 
sche, Rogers e ora anche Gannon (Essay, p. 98), non accetta la corre- 
zione di Elmsley e intende ἀπόλωλ᾽ quale terza persona (-όλωλε), la- 
scia, ovviamente, come soggetto Euripide, con un rinvio, poco 
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pertinente, al v. 77, dove, come ribadisce Austin (1990, p. 18), ricorre 
un caso completamente diverso. 

210. Come in precedenza (v. 73 sg.) il Parente aveva reclamato 
per sé i diritti della parentela, così ora per Euripide ne richiama i do- 
veri, secondo un’etica concordemente accettata (ved. Dover, Mora- 
lity, p. 275 sg. [= trad. it., p. 452 sg.]); il verso ha sapore tragico: cfr., 
più avanti, v. 228 sg., Eschilo, Choeph. 895; Euripide, Alc. 250, Hipp. 
1456, Iph. Taur. 706 ecc., nonché Platone comico, fr. 66 K.-A. μὴ 
προδῷς σαυτήν. 

211-2. μακρὰ κλάειν κέλευ(ε): espressione eufemistica di sapore 
colloquiale (cfr. Ach. 1131, Equ. 433 e, con varianti, Vesp. 584, Au. 
692, Ran. 34, Pl. 62, ma ved. già Ipponatte, fr. 84,18 West [= 86,18 
Degani], ed Euripide, Cyc. 174, 340, 701), assente in tragedia, che usa 
formule più urbane, come χαίρειν λέγω e simili (cfr. Euripide, Hipp. 
113 ecc.). Per μακρὰ κλάειν cfr. Equ. 433, Pax 255, Au. 1207, Lys. 
520, Eccl. 425, Pl. 612 e Coulon, Quaestiones, p. 149 sgg. Quanto alla 
grafia di κλάειν - κλαίειν, i codici oscillano fra le due forme (nelle 
Tesmoforiazuse solo κλαίειν in R, qui e al v. 1063), ma in assenza di 
idonea documentazione epigrafica, è difficile decidere; qui, con la 
maggior parte degli editori, si è optato per la forma in κλα-, nella con- 
vinzione che, come osserva MacDowell (Wasps, nt. a v. 584), è più fa- 
cile che i copisti ellenistici o bizantini abbiano alterato κλα- in xAa-, 
che era la forma a loro familiare. 

212. ἐμοὶ ... χρῶ: l’attesa dichiarazione del Parente, ormai rasse- 
gnato al suo destino, è il segnale di una svolta nell'azione drammatica. 
Per l'espressione formale, ved. anche Nub. 439, cfr. Eroda, 5,6 χρῶ ὅτι 
βούλει e Headlam-Knox, Herodas, nt. ad loc. λαβών qui non sem- 
bra pleonastico, come accade in tragedia, particolarmente in Sofocle 
(cfr. Bruhn, Anhang [cit. a v. 77], 5 227 e ved. Kühner-Gerth II, p. 87) 
e anche in Aristofane (cfr. Ach. 188, 191, 953, 991, 1137, Nub. 19, 
1105, Au. 56, 1424, Ran. 888, fr. 235 K.-A.), anzi, nella sua discorsività, 
conferisce alla frase maggioreforzaespressiva. Una conferma, a nostro 
avviso, al v. 253, dove il participio riprende il precedente λαμβάνετε. 


213-68. Con la rasatura e la depilazione del Parente si dà l'avvio alla 
scena del travestimento, che comincia solo a partire dal v. 249. At- 
trezzi e guardaroba sono offerti da Agatone, lavoro e assistenza ven- 
gono prestati da Euripide. Il quadretto, traboccante di comicità, non 
é fine a sé stesso, ma inerisce all'azione drammatica, dove da un lato 
si persiste nell'irridere l'effeminatezza di Agatone con la menzione di 
articoli da toilette e di indumenti a lui appartenenti, dall'altro, con la 
messa a punto del /ook del travestito, si creano i presupposti per le 
sue successive esibizioni, prima nelle vesti di una Tesmoforiante, poi 
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nelle sembianze di due tragiche eroine, da Euripide portate sulla sce- 
na ateniese l’anno precedente. 


214. ἀπόδυϑι ... δοϊμάτιον: il Parente è invitato a togliersi il lun- 
go mantello (ἱμάτιον), che usavano gli uomini; al suo posto sarà poi 
(v. 261) indossato l'éyxvxXov, il rotondo mantello delle donne, che si 
troverà a essere sovrapposto — se non erriamo — al lungo vestito tipi- 
camente femminile, il κροκωτός (ved. nota a v. 138) offerto in prece- 
denza (v. 253) da Agatone. καὶ δῆ: un nesso tragico ricorrente 
spesso in risposta a un precedente invito (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 
250 sg.) e per lo più in posizione iniziale: cfr. Equ. 22, Nub. 778, Au. 
175, Ran. 647, 1205, Eccl. 1014, Pl. 227, 414. 

215-6. ἀποξυρεῖν ... ἀφεύειν: prima, dunque, la rasatura della 
barba (ταδί = τά γένεια, cfr. scolio a v. 215 e Cratino, fr. 90 K.-A.), 
per eliminare i segni più evidenti della mascolinità, quindi la cauteriz- 
zazione della peluria pubica (τὰ κάτω = campus muliebris), al fine di 
creare i presupposti più chiari della femminilità; quest'ultima opera- 
zione (seguita da quella alla regione anale, cfr. v. 236 sgg.) era pratica- 
ta sia dalle più raffinate matrone ateniesi sia da invertiti e prostitute, 
per motivi igienici o per favorire il rapporto sessuale. 

216. ἀλλὰ πρᾶττ(ε) ...: il Parente non nega il suo assenso (tale il 
significato suggerito da ἀλλά: cfr. Denniston, Gr. Part., p. 17,1), però 
non senza riluttanza e quasi con rassegnazione, come si può capire 
anche dal successivo ei σοι δοκεῖ. Per il senso di πρᾶττε, cfr. Eschi- 
lo, Ag. 1669 e Fraenkel, Agamemnon, nt. ad loc. εἴ σοι δοκεῖ: co- 
mune formula di cortesia, qui pronunciata, come si diceva, con tono 
rassegnato, da parte di uno che sa di trovarsi di fronte a un comando 
ineludibile (in forma attenuata, anche poco più innanzi, al v. 234): 
cfr. Ach. 338 ἀλλὰ νυνὶ λέγ᾽, εἴ σοι δοκεῖ, Vesp. 1008, Au. 665 e, per 
la tragedia, Sofocle, Art. 76, 98; Euripide, ΕΙ. 77, Hipp. το; sg. e Bar- 
rett, Hippolytos, nt. ad loc. 

217. ἢ: «altrimenti» (alioqui Ellebodius); l'alternativa (sottintesa) 
al rimpianto — se di rimpianto si tratta —, qui espresso a parte (lett. «op- 
pure non dovevo mettermi nelle tue mani»), é probabilmente: «se pen- 
savo di non poter mantenere l'impegno», ma la particella ἢ ha fatto dif- 
ficoltà e da Faber in poi é stata variamente corretta (cfr. Fritzsche, nt. 
ad loc. e Austin 1987, p. 75), con soluzioni anche plausibili ma non ne- 
cessarie. un ᾿πιδοῦναι: la proposta avanzata da Dawes è preferi- 
bile alle altre perché pare una ripresa, non casuale, dello stesso verbo 
di v. 213 (ritorna al v. 249). Per il fenomeno dell’aferesi più frequente 
con «breve» dopo -η (per lo più con forme di verbi composti con ἐπί, 
del verbo εἰμί, di imperfetto, di composti con ἐξ ecc.), ved. Platnauer, 
pp. 140-4 (e anche nota a v. 80). ποτε: la facilecorrezione (per uno 
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scambio fra i due avverbi, ved., p. es, Euripide, Andr. 52 ed El. 42) del 
tràdito mote in tote (= «poco fa», come al v. 642, Vesp. 744, Au. 24 
ecc.) è apparsa a qualcuno (Van Leeuwen) del tutto plausibile, non so- 
lo, forse, per il senso dato a tote, ma anche per un più accentuato omo- 
teleuto con il successivo ἑκάστοτε. Ma, come osserva Fraenkel (Βεοὐ., 
p. 115 sg.), la rinuncia a ποτε costituisce un’arbitraria modifica della 
formula consueta μή ποτε... ὤφελον, senza un particolare vantaggio 
per gli effetti dell’omoteleuto, egualmente apprezzabili con la conser- 
vazione di mote. 

218. σὺ μέντοι ... ἑκάστοτε: Euripide non ha alcuna esitazione a 
rivolgersi (anche se con un ironico μέντοι, ved. Denniston, Gr. Part., 
p. 400 e cfr. Au. 933 e Ran. 171) ad Agatone, il quale non poteva essere 
sprovvisto di un attrezzo come il rasoio, indispensabile nelle usuali 
operazioni di toilette femminile (è, infatti, il primo degli articoli per 
donna incluso nell'elenco del fr. 112 K.-A. delle Tesmoforiazuse secon- 
de). Ευροφορεῖς: «porti con te il rasoio»: uno dei tanti composti 
coniati da Aristofane (in genere piuttosto tecnici e, come tali, poco for- 
tunati in epoca successiva) con -φορέω: cfr. v. 163 µιτροφορέω, Au. 
1149 πλινϑοφορέω, Lys. 646, 1194, Eccl. 732 κανηφορέω, fr. 830 K.- 
A. ϑυλακοφορέω. 

219. χρῆσόν ... Evgdv... : cfr., più oltre, v. 250 ἀλλ᾽ ἱμάτιον γοῦν 
χρῆσον ἡμῖν τουτοῖ e Ran. 1159. Da notare l'eccezionale anapesto in 
quarta sede con interpunzione forte e antilabé prima dell’arsi (un al- 
tro esempio, con elisione, al v. 926). 

220. Ἐυροδόκης: come gli altri oggetti, via via nominati, anche 
l’astuccio portarasoio (comunemente detto ξυροῦήκη) era posato, 
evidentemente, sulla stessa xAıvig («letto», v. 261), sulla quale il poe- 
ta stava lavorando al momento di essere spinto in scena. 

222. οἴμοι: comune esclamazione di dolore (a volte anche di 
gioia, cfr. v. 1185 e scolio a Nub. 773), qui di proposito enfatizzata, 
trattandosi (cfr. Eccl. 24 sg.) di rasatura della barba incollata alla ma- 
schera (Taplin, Angels, p. 86, pensa piuttosto a un cambio di masche- 
ra effettuato tra i vv. 213 e 233. Tracce del maldestro lavoro compiu- 
to da Euripide vedeva non a torto Csapo [p. 387] nella riproduzione 
pittorica del vaso di Wiirzburg). Nella realtà quotidiana l’operazione 
dello «sbarbare» era tra le più dolorose, almeno a giudicare dalle 
frecciate lanciate contro i barbieri da epigrammisti (ved., p. es., Mar- 
ziale, XI 84,1 sgg.) e commediografi (ved. F.J. Brecht, Motiv- und Ty- 
pengeschichte des griech. Spottepigramms, «Philologus» Suppl. XXIII, 
H. 2, Leipzig 1930, p. 49). ti κέκραγας: κράζειν è proprio di 
animali (cfr., p. es, Ran. 258 e 264 [di rane], Equ. 1018 [di cani] 
ecc.); qui è metaforico («urlare», «strillare»), come spesso in Aristofa- 
ne, particolarmente nei Cavalieri (εἴτ. Equ. 287 κατακεκράξομαί σε 
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κράζων e passim), soprattutto in riferimento al Paflagone (ved. v. 
692). ἐμβαλῶ ... πάτταλον: i lamenti del Parente provocano la 
reazione dello spazientito Euripide che, intento al suo delicato lavo- 
ro, minaccia di piantargli un piuolo in bocca, se non smette di strilla- 
re. L'immagine è di origine culinaria (cfr. Taillardat, p. 350) e si rife- 
risce all'atto compiuto dai cuochi sui maiali prima di cuocerli, per 
accertarsi che fossero sani (cfr. Equ. 375 sgg. e scolio ad /oc.), ma 
l'espressione è a doppio senso, per l'equivoco valore di πάτταλος 
(«piuolo» e «membro in erezione», cfr. Eccl. 1020 e Henderson, Mac. 
Mus., p. 123) e, forse, anche di ἐμβάλλειν («introdurre», cfr. Fere- 
crate, fr. 155,14 K.-A. e ved. Borthwick, Notes, p. 67 sg.). 

223. ἀτταταῖ, iattatat: altra esclamazione di dolore, espressa in 
seguito a un errore del maldestro tonsore. Il tono è paratragico (cfr., 
p. es., Ach. 1190 e 1198, ma ved. anche Equ. 1, Nub. 706 ecc.). 

224. οὗτος σύ, ποῖ ϑεῖς;; il Parente si allontana da Euripide, che 
gli indirizza questa frase colloquiale, usata spesso in commedia (nella 
stessa forma o di poco variata) perrivolgersi a persona di rango inferio- 
re, talora, come qui, in tono di rimprovero: cfr. Ach. 564, Vesp. 854, 
Lys. 728, Eccl. 703 e ved. anche notaa v. 689. εἰς... Σεμνῶν Θεῶν: 
scil. ναόν ο ἱερόν. Le divinità σεμναί («venerande») per eccellenza 
erano le Eumenidi (cfr. Eschilo, Eum. 1013, 1041; Euripide, Or. 410; 
Sofocle, Oed. Col. 458 [e scolio a v. 42, p. 399 Papageorgius], e ved. 
Pausania, II 11,4, VII 25,2); il Parente scherzosamente dice di correre 
al loro tempio, che godeva, come gli altri edifici sacri, del diritto di asi- 
lo; esso era ubicato ai piedi della parete nord-est dell’ Areopago (cfr. 
Pausania, I 28,6 e Frazer, nt. ad /oc.; VII 25,2), quindi, anche nella fin- 
zione teatrale, vicino al luogo dove si teneva l'assemblea femminile. 
Σεμνός, comunque, era appellativo anche di altre divinità (nella nostra 
commedia, di Apollo [v. 117] e di Posidone [v. 322]). 

225. μὰ τὴν Δήμητρα: coerentemente col ruolo, che sta per assu- 
mere, di Tesmoforiante, il Parente giura alla maniera delle vere don- 
ne (ved. nota a v. 20), ma imprecazioni o giuramenti nel no- 
me di Demetra erano pronunciati anche da parte di uomini, soprat- 
tutto se vecchi, pur senza particolari motivi (ved., comunque, Nub. 
121). y(e): per l'uso (raro) di γε immediatamente dopo un'im- 
precazione o un giuramento, ved. Denniston, Gr. Part., p. 128 sg., do- 
ve casi analoghi al nostro (Equ. 698, Au. 11, Eccl. 748) confortano, 
con la lezione dei codici, l'eccezionale collocazione della particella. 
La correzione ἔτ(ι), proposta dal Porson e largamente accolta dagli 
editori, non é cosi necessaria come nel caso di Vesp. 1442; ved. le pre- 
ziose osservazioni di Dunbar, Birds, nt. a v. 11 uà Aia y ἐντεῦ- 
δεν. ἐνταυϑοῖ: equivale (cfr. Erodiano, I 502,6 sg.) a ἐνταῦθα 
(con cui facilmente si scambia, cfr. Coulon, Quaestiones, p. 155 e W. 
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Schmid, Atticismus I, Stuttgart 1887, p. 91), tranne che la terminazio- 
ne in -o era considerata una finezza attica e, come tale, prediletta da- 
gli atticisti (cfr. 75:4. III, p. 43 ed Elliott, Acharnians, nt. a v. 152). Per 
ἐνταυϑοῖ μενῶ in fine di verso, cfr. Nub. 814 e Vesp. 1442. 

226-7. οὔκουν... ἔσει...; «vuoi far ridere la gente?» Per la forma 
di interrogativa con οὔκουν, che aspetta risposta negativa, cfr. Eschilo, 
Prom. 52; Sofocle, Oed. Col. 897 sg. e Kühner-Gerth II, p. 166 sg., 
Denniston, Gr. Part., p. 431; per l'enfatico δῆτα (non così raro il nesso 
con οὔκουν, come pensava Starkie, Wasps, nt. a v. 171), cfr. Denni- 
ston, Gr. Part., p. 272,6. καταγέλαστος: come mostra l'episodio 
descritto da Erodoto (II 121, è 6), costituiva ingiuria grave, soprattutto 
presso i popoli orientali, mostrarsi in pubblico con una sola guancia ra- 
sata. Ma il tema, in genere, del cliente sbarbato a metà era caro all'anti- 
ca farsa: cfr. Romagnoli, «Origine», p. 420. ἡμίκραιραν: attestato 
per la prima volta in Aristofane, ma di uso comune nel linguaggio culi- 
nario, come appare dalle iscrizioni e, tra gli altri, da Amipsia, fr. 7 K.- 
A., dove l’iuixgarpa ἀριστερά («la metà sinistra della testa») è men- 
zionata fra i pezzi dell'animale sacrificale riservati al sacerdote. 

228. ὀλίγον μέλει μοι: comune espressione di ostentata indiffe- 
renza, ricorre in Aristofane (anche con varianti, cfr., p. es., Ran. 257 
oU μοι μέλει, 224 οὐδὲν μέλει e ved. L.E. Rossi, «AClass» XXV- 
XXVI 1973-74, p. 673), per lo più in fine di verso: cfr. Equ. 1195, 
Nub. 1142, Vesp. 1411 e 1446 (citaz.), Au. 1636, Lys. 248, 895 ορ. 
ved. anche v. 240. 

229. κακοδαίμων ἐγώ: esclamazione di dolore, tipicamente tragi- 
ca, che per lo più ricorre in coincidenza di cambio di personaggio: 
cfr. v. 209 (τρισκακοδαίµων), 604, 650, Ach. 1094, Nub. 698, Vesp. 
1166. κακοδαίμων è vocabolo introdotto in poesia da Euripide (cfr. 
Hipp. 1362 e ved. Breitenbach, p. 63; cfr. anche v. 232 e nota ad loc.). 

230. ἔχ᾽ ἀτρέμας: nesso, per lo più usato a inizio di verso, non in- 
frequente (e con variazioni) in Aristofane: cfr. Nub. 261 (ἀτρεμί RV), 
Au. 1200, 1244 (-a), 1572, Ran. 339 (-a) e, in particolare, Nub. 742 sg. 
Στρ. οἴμοι τάλας. Σω. ἔχ᾽ ἀτρέμα. αὐτοῦ: la correzione, proposta 
a suo tempo dal Dobree ἔχ᾽ ἀτρέμας αὐτοῦ (avv.) e approvata dal Kai- 
bel, invece del tràdito ἔχ᾽ ἀτρέμα σαυτόν, è stata quasi concordemen- 
te adottata dagli editori moderni, anche se, come pare, l’espressione 
non è attestata mai altrove in Aristofane con avverbio di luogo. 

231. μῦ μῦ: esclamazione di dolore, emessa a bocca chiusa (ved. 
scolio ad /oc.); con parodia musicale in Equ. το. Per la pronuncia cfr. 
ν. 245 φῦ e nota ad loc. τί μύξεις;: lett. «che vai facendo mu 
mu?». μύζειν è voce onomatopeica, di stampo eschileo (cfr. Eum. 
118, ma ἐπιμύζειν è già in I/. IV 20), ripresa nel linguaggio dei medi- 
ci e da Aristofane, cui sono care tali formazioni in -ύζω: cfr. vv. 173 e 
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895 βαῦζω, 1082 ὀτοτύζω, 1095 γρύζω ecc. e ved. Suda u 1383; Ern, 
mologicum Magnum, p. 593,38 (in adn.); Fozio, Lexicon, s.u. poter. 

212. Οἴμοι κακοδαίµων: ancora una esclamazione di autocommi- 
serazione (cfr. Equ. 1243, Nub. 504 ecc.), che il Parente rinnova con 
insistenza nei versi successivi (cfr. vv. 237 e 241). ψιλὸς ... OTEA- 
τεύσομαι: il dolore, opportunamente enfatizzato, non impedisce al 
Parente di conservare il suo naturale umorismo e di prorompere in 
una delle solite «freddure» basate sul /usus verborum, caro ad Aristo- 
fane: ved. nota a v. 201. Il gioco di parole, difficile a conservarsi in 
italiano, è fondato sul doppio significato di ψιλός, che nel linguaggio 
militare indica il «soldato armato alla leggera» (lat. /&vis) e nel gergo 
comune l'uomo dal volto «liscio» (lat. /evis), cioè «imberbe» (cfr. 
Erodoto, V 20,3 λειογένειος). 

233. μὴ φροντίσῃς: «non pensarci», un'espressione colloquiale 
(su cui ved. ancora L.E. Rossi, «AClass» XXV-XXVI 1973-74, p. 673 
sgg.), che in Aristofane ricorre di solito a inizio o in fine di verso, per 
rassicurare un preoccupato interlocutore (cfr. v. 247, Equ. 1356, 
Vesp. 25, 228, 998, Eccl. 549). 

234. ϑεᾶσϑαι: lo specchio doveva essere bene in vista, come ap- 
pare dalla riproduzione pittorica del vaso del Telefo di Wiirzburg 
(Plate 11,4) pubblicata dal Taplin (Angels, dopo p. 36), con l'esplicita 
segnalazione di E. Csapo bid. p. 40, nt. 25). 

235. Κλεισδένη: la maschera del Parente, priva ormai della bar- 
ba, appare come il volto liscio di una donna, del tutto idonea, quin- 
di, a sostenere in assemblea le parti di una Tesmoforiante. Aristofane 
non si lascia sfuggire l'occasione, qui più che altrove giustificata sot- 
to il profilo drammatico, per assimilarla a Clistene, un personaggio 
evidentemente ben noto agli spettatori, da lui preso di mira, a causa 
della sua effeminatezza, per oltre vent'anni, dagli Acarnesi alle Rane: 
negli Acarnesi (v. 120) è presentato come un vero e proprio eunuco 
al seguito di un nobile persiano (ved. anche Vesp. 1187); nei Cavalie- 
ri (v. 1373) e nelle Nuvole (v. 355 e scolio) è ricordato genericamente 
per la sua κιναιδία («effeminatezza»); negli Uccelli è giudicato come 
più idoneo a lavori domestici che militari (v. 831); nella Lisistrata è 
ritenuto perfettamente in grado di sostituirsi alle donne nell’alcova 
(v. 1092, ma cfr. anche v. 621); nelle Rare è oggetto, prima, di imma- 
ginarie brame da parte di Dioniso (vv. 48 e 57), poi di feroci allusio- 
ni al suo deretano e alle sue guance delicate (vv. 422-4). Si è pensato 
che un tale accanimento fosse dovuto a ragioni politiche, ma, a parte 
un vago accenno a certe sue «simpatie spartane» (cfr. Lys. 621), esi- 
ste in proposito solo una tarda notizia nell’oratore Lisia (25,25), se- 
condo la quale Clistene (o un suo omonimo?), nel corso della rivolu- 
zione dei Quattrocento, si sarebbe reso colpevole di gravi azioni nei 
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confronti della città. Evidentemente, l’attenzione riservata a Clistene 
da Aristofane ha la sua origine in motivi teatrali, per la notorietà del 
personaggio e la singolarità del suo comportamento, quale appari- 
rebbe dalla scena della nostra commedia (v. 574 sgg.), dove egli, a 
differenza di Agatone, non dissimula la sua vera natura (cfr. v. 575 e 
scolio ad loc.) né rinnega la sua amicizia verso le donne, anzi confessa 
di essere «pazzo» di loro (v. 576). Per il gioco dell'identificazione, 
ved. nota a v. 98. 

236. ἀφεύσω: dopo la rasatura della barba, si passa al secondo in- 
tervento, cioè alla cauterizzazione dei peli, che era (ved. nota a vv. 215- 
6)una delle pratiche eseguite dalle donne eleganti di Atene per ridurre 
la peluria pubica e la villosita della pelle (cfr. Lys. 828, Ecc. 13 nonché 
Kilmer, p. 104 sgg. e Greek Erotica on Attic Red-figure Vases, London 
1993, p. 138, nt. 17); un altro procedimento in uso consisteva nel πα- 
ρατιλμός («strappo»), eseguito a volte con tecnica raffinata dalle don- 
ne coniugate, al fine di ottenere sul mons Veneris le figure previste dal- 
la moda corrente (cfr. Lys. 151, Eccl. 724 ecc.). Nel caso del Parente 
parrebbe che egli sia stato sottoposto a entrambe le operazioni (cfr. v. 
590), ma si tratta di una supposizione di Clistene, che l’interessato, al- 
meno per lo «strappo» dei peli, pur da lui stesso paventato (v. 543), 
cerca di smentire (vv. 592-3). La scelta di ἀφεύειν («bruciare») non è 
certo casuale, ove si consideri la comparazione successiva col «maiali- 
no» (cfr. Eschilo, TrGF III, F310 Radt λευκός --τί δ᾽ οὐχί;-- καὶ καλῶς 
ἠφευμένος / ὁ χοῖρος). κἀγκύψας ἔχε: equivale al semplice impe- 
rativo καὶ ἔγκυπτε (cfr. v. 239 ἐπίκυπτε), ma la perifrasi con ἔχω e il 
participio, piuttosto rara con i verbi intransitivi, sottolinea di solito la 
durata dell’azione (cfr. Goodwin, p. 14 sg. e W.J. Aerts, Periphrastica, 
Amsterdam 1965, p. 137). 

237. οἴμοι κακοδαίµων: l'invito a chinarsi per facilitare linter- 
vento é accolto ancora con una querula esclamazione dal Parente, il 
quale evidentemente rimane fermo, fino a quando Euripide non ripe- 
te l'ordine (v. 239). Per l'esclamazione, ved. nota a v. 232. δελ- 
φάχιον γενήσομαι: «mi ridurrai un maialino», cioè «liscio» come un 
maialino. La bruciatura dei peli anali da qui luogo a uno di quei para- 
goni burleschi (particolarmente cari a Plauto, ved. Fraenkel, Elemen- 
ti, p. 24) dove un personaggio, anziché dire «costui farà» (oppure «a 
costui capiterà») la stessa cosa di quell'altro, dice tout court: «costui 
diventerà come quell’altro». Per Aristofane, cfr. Equ. 175 sgg., Pax 
697, Eccl. 1018 sgg. e fr. 608 K.-A. δελφάκιον è un diminutivo conia- 
to da Aristofane (cfr. i sinonimi χοιρίον [v. 289] e χοιρίδιον), con 
cui si designava anche l’organo sessuale femminile (ved. Esichio, s.u. 
δελφάκιον). Alle feste Tesmoforie, nell'ambito dei riti propiziatori 
per la fertilita, era, fra l'altro, prevista la bruciatura dei peli degli ani- 
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mali destinati al sacrificio e, in particolare, il seppellimento di maiali- 
ni (cfr. Deubner, p. 5o sg. e Hansen, Arzstophanes, p. 174 sg.). 

238. ἐνεγκάτο ... : la lucerna non era compresa nel corredo fem- 
minile posto sul lettuccio di Agatone, per cui ora si rende necessario 
l'intervento di un servo che la prelevi da dentro casa (ἔνδοῦεν, ved. 
nota a v. 96). Ordini di tal genere sono usuali in commedia: cfr. Ach. 
805 ἐνεγκάτω τις ἔνδοϑεν; Nub. 1490, Vesp. 529, 860 sg, Au. 464, 
1325, 1580, 1693, Lys. 199, Ran. 871, 1304. Per la forma d'aoristo, 
ved. Lautensach, p. 105. 648’ ἢ λύχνον: per la depilazione me- 
diante cauterizzazione era usato più il λύχνος, «lume a olio» (cfr. Lys. 
827 ed Eccl. 13), che la δᾷς, «torcia resinosa», la quale, d'altronde, 
era meno facilmente reperibile in una casa comune. ἐπίκυπτε: 
«piegati»: in un atteggiamento che doveva essere abbastanza usuale 
per gli omosessuali (cfr. Henderson, Mac. Mus., p. 180). 

239. τῆν κέρκον ... ἄκραν: xEQXOS è qui usato con il doppio sen- 
so di «coda» e «membro» (cfr. Henderson, Mac. Mus., p. 128). 

240. ἐμοὶ μελήσει: un comune modo di rispondere, per dichiara- 
re la propria disponibilità, non immediata però, all’esecuzione di un 
ordine: cfr. vv. 1064, 1207 e Ach. 933, Pax 149, 1041, 1311, Pl. 229. 
πλήν y(e): nesso di particelle che, di solito, introduce un'eccezione; 
qui, ovviamente, il tono è ironico, come si conviene a persona che si 
rende conto di andare incontro a una situazione poco piacevole: cfr. 
Equ. 27 e Van Leeuwen, nt. ad loc. 

241. Οἴμοι ... γείτονες: verso di colore tragico (da notare l'assenza 
di «soluzioni»), declamato con accentuata enfasi, in comico contrasto 
con il volgare aprosdoketon del verso seguente. Per il giro di frase, cfr. 
Pax 79 οἴμοι τάλας: ἴτε δεῦρο δεῦρ᾽ ὦ γείτονες. ὕδωρ ὕδωρ: ὲ il 
grido che si levava all'insorgere improvviso di un incendio. L’espres- 
sione tecnica era in latino poscere aquam (cfr. Giovenale, 3,198) e simi- 
li. Per l'esemplificazione, ved. Fraenkel, Beob., p. 31, nt. 1. Da notare, 
nel secondo ὕδωρ, la sillaba breve, come d'uso, in tesi, nell'epica antica 
(ved. LSJ, s.u., sub fzn.). 

242. πρὶν ... φλογός: il verso, metricamente zoppo, è stato a lun- 
go e variamente tormentato, come si può constatare dall’accurata ras- 
segna di Medaglia (1982, p. 154 sgg., dove manca soltanto, se non er- 
riamo, la congettura di Jackson [p. 92 sg.]), al quale spetta il merito 
di averne proposto una persuasiva lettura. Egli, mettendo a frutto la 
testimonianza dello scolio e utilizzando i resti di un frammento papi- 
raceo (ved. app. crit.), intende: «... acqua, acqua, o vicini, prima che 
un altro deretano a sua volta (ἀντι-) prenda fuoco» (p. 159). In altri 
termini, il Parente, sentendo il suo ano bruciare (v. 240), invoca, nel 
linguaggio scurrile a lui consueto, l’aiuto degli immaginari vicini, pri- 
ma che l’incendio si propaghi al loro «sedere» (un comico aprosdoke- 
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ton, dunque, invece di οἰκίαν, come spiegava lo scoliasta). Un illumi- 
nante parallelo, di sapore proverbiale, è addotto da Austin (1984): 
Orazio, Ep. I 18,84 sg. (nam tua res agitur, paries cum proximus ardet | 
et neglecta solent incendia sumere uires), che sembra un'eco -- l'osser- 
vazione è sempre di Austin - di Virgilio, Aen. II 311 sg. iam proximus 
ardet Ucalegon (per cui ved. Acronis et Porphyrionis Commentarii in 
Horatium Flaccum, ed. F. Hauthal, Amsterdam 1966, II 481,13 sg. est 
enim allegoria bonesta demonstrans, uicinorum periculum nostrum 
esse). 

243. καταπεπυρποληµένος: scandito con enfatica agitazione 
quasi a sottolineare, con la lunghezza della parola e l'allitterazione, la 
comica iperbolicità dell'azione. Il verbo, che da solo occupa la secon- 
da parte del verso dopo la cesura pentemimere, é un neologismo ari- 
stofaneo (cfr. Iungius, p. XVI). 

244-5. τὰ πλεῖστα ... ἀποπεπόνηκας: «il più è fatto», una frase 
che voleva essere rassicurante per il Parente, ma che egli aveva gia 
sentito al termine della dolorosa esperienza al viso (v. 231); da qui la 
sua sconsolata esclamazione di dolore, analoga a quella pronunciata 
in quel passo (v. 232). 

245. QU ... ἀσβόλου: per il genitivo esclamativo, cfr. Lys. 295 (= 
305), 312 e Poultney, Syntax, p. 125. φῦ: interiezione onomato- 
peica, con riferimento al soffiare sulla fuliggine, provocata (si fa per 
dire) dalla bruciatura dei peli. Per la pronuncia p-hu (non: p-5y), 
ved. Wilamowitz, Lysistrate, nt. a v. 294. lov: espressione ono- 
matopeica di dolore (cfr. Equ. 451, Ran. 653 ecc.), talora anche di 
gioia (cfr. Pax 1191, Au. 193, 819, 1510 ecc.), più raramente di sor- 
presa (cfr. Au. 306), ricorre per lo più extra metrum (anche reitera- 
ta), spesso seguita, come qui, da genitivo esclamativo (cfr. Lys. 295). 
Per quanto riguarda l'accento, la forma ossitona sembra fosse usata 
per esprimere sofferenza, quella perispomena, gioia (ved. scoli a 
Nub. 1170, Pax 317). ἀσβόλου: «fuliggine» (cfr. scolio ad /oc.). 
Per il femminile, cfr. Frinico, Praeparatio sophistica, p. 28,1-3 de Bor- 
ries ἄσβολος' ϑηλυκῶς λέγουσιν, Ἱππῶναξ (fr. 138 West = fr. 185 
Degani) δ᾽ ἀρσενικῶς, nonché Lex. Bachm. 150,19 ed Elio Dionisio, 
a 186 Erbse. 

247. σπογγιεῖ: σπογγίζευν è anch'esso un neologismo, uno dei 
tanti verbi in -itw cari ad Aristofane (ved. nota a v. 617), foggiato su 
σπόγγος, la «spugna», comunemente usata nelle palestre e alle terme 
per detergere il sudore. Per la forma onoyy- (alternantesi, nella tradi- 
zione manoscritta degli autori, con σφογγ-), ved., per tutti, Ach. 463 
(ed Elliott, Acharnians, nt. ad loc.) e Wecklein, Curae, p. 43 (il quale 
opta per σφογγ-). 

248. οἰμώξετ᾽ do(a): il Parente, al colmo dell’esasperazione, dopo 
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essere passato dall’offerta generosa (v. 212) alla rassegnazione (v. 216 
sgg.), al tentativo di fuga (v. 223), ai lamenti (v. 232 sgg.), arriva, senza 
mezzi termini, alle minacce vere e proprie nei confronti di Euripide. 
Per l'associazione di ἄρα-άρα con verbi del tipo οἰμώζειν, κλαίειν 
ecc., cfr. v. 916 e ved. Nub. 217, Pax 532, Eccl. 942, Pl. 876. 

249-50. ἐπειδὴ ... τουτοῖ: terminata l'operazione, Euripide chie- 
de ad Agatone di procurare al Parente il capo di abbigliamento più 
adatto a un travestimento femminile, il κροκωτός, che era un abito 
usato in genere per grandi occasioni dalle donne ateniesi (ved. nota a 
v. 138). La richiesta è formulata in maniera polemica nei confronti di 
Agatone, al quale egli si rivolge con le stesse parole (ovviamente, in 
senso negativo) che aveva indirizzato in precedenza al Parente: è- 
πειδὴ σαυτὸν ἐπιδίδως ἐμοί (v. 213). Per la ripresa a distanza di fra- 
si o concetti precedentemente formulati, ved. nota a v. 51 νήνεμος 
αἰϑήρ. 

251. στρόφιον: si tratta di una «fascia» diversa da quella indicata 
al v. 139 (in funzione di «reggiseno»), qui, probabilmente, utilizzata 
come cintura del κροχωτός. Se Euripide avesse inteso riferirsi al reg- 
giseno, certamente notato anche da lui sul lettuccio di Agatone, non 
avrebbe aggiunto: «non mi dirai che non ne hai». 

252-6. Agatone, rivolto a Euripide e al Parente, li autorizza a pren- 
dere ciò di cui hanno bisogno, servendosi, con ironica condiscenden- 
za, della terminologia stessa da loro usata (χρῆσθ” οὐ φϑονῶ). 

254. vy τὴν ᾿Αφροδίτην: comica questa imprecazione tipicamente < 
femminile (cfr. Lys. 858, 939, Eccl. 189, 558, 981, 1008, 1136) sulla 
bocca del Parente, che si è ormai immedesimato nel suo nuovo ruolo di 
donna (ved. anche nota a v. 26). ἡδύ γ᾽ ὄζει: scil. ὁ xQoxwtdc. La 
soavita dell’odore del πόσϑιον (piccolo membro) é da intendersi in 
senso eufemistico e, in conseguenza, anche ὄζειν, che è vox media, de- 
ve essere stato qui usato in senso cattivo. Per la frase, cfr. Ach. 192 sg., 
Equ. 892, Vesp. 38, Ran. 338, Pl. 1020, nonché Lys. 206 (καὶ μὰν πο- 
τόδδει y' ἁδὺ vai tov Κάστορα). ποσϑίου: triviale aprosdoketon 
per μύρου e simili (ved. scolio ad loc. e cfr. Eccl. 524), forse con mali- 
ziosa allusione a presunte pratiche masturbatorie di Agatone. Per l’uso 
del diminutivo, tipico del linguaggio comico (cfr. vv. 515 e 1188), si 
può ritenere che qui ci sia una sfumatura caricaturalmente affettiva, 
certamente con valore meno crudo di πέος (ved. nota a v. 1185 e Hen- 
derson, Mac. Mus, p. 109). 

255. Ἐύζωσον: una delle tante neoformazioni aristofanee con pre- 
verbi, cfr. v. 656 (medio) e Lys. 536, dove ricorre col valore del corri- 
spondente verbo semplice. ἀνύσας: per l'aspirazione, cfr. Ero- 
diano, I 541,20; Frinico, Praeparatio sophistica, p. 23,1 de Borries, e 
ved. Holzinger, P/utos, nt. a v. 196, p. 69 sgg. 
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256. κατάστειλόν ... σκέλει: l'interpretazione del verso è agevo- 
lata dal confronto con una scena delle Baccanti (vv. 912-76), per la 
quale il Dodds (Bacchae, nt. a vv. 935-6) richiama la farsesca scena 
delle Teszzoforiazuse, osservando, in particolare, che «era un requisi- 
to rituale che il chitone di lino del μύστης fosse allacciato in modo ta- 
le da pendere in pieghe». Nel nostro passo, la richiesta non è avanza- 
ta per parodiare l’usanza, né tanto meno il testo euripideo, (che è 
posteriore), ma, più semplicemente, perché dal κροκωτός male allac- 
ciato non potessero intravedersi le forme maschili degli arti inferiori. 
In verità, nella riproduzione pittorica del Telefo di Würzburg l'abito 
del travestito Parente risulta, come nota Csapo (p. 383), più lungo del 
corto chitone comico, ma senza dubbio più corto di un comune 
κροχωτός. 

257. κεκρυφάλου ... μίτρας: il κεκρύφαλος era in età classica un 
comune copricapo femminile, di origine ionica, di materiale, colore e 
forma varia, in cui le donne raccoglievano la loro folta capigliatura. 
Consisteva di solito in un lembo di stoffa, di diversa grandezza, per lo 
più rettangolare, che copriva completamente la chioma e finiva per 
annodarsi alle punte, sulla fronte o sulla nuca. La foggia, il colore, la 
stoffa (seta, lino, lana) variavano col variare del ceto sociale, dell'uso, 
dei gusti personali. Un tipo più semplice aveva la forma di un sac- 
chetto allungato, in cui veniva raccolta la maggior parte dei capelli. 
Ognuno di questi copricapo è rappresentato nelle numerose raffigu- 
razioni scultoree, monetali e, soprattutto, pittoriche a noi pervenute 
(cfr. L. Couve, in Daremberg-Saglio, s.u. kekryphalos, pp. 812-6). La 
µίτρα apparteneva a un gruppo distinto, ma non molto diverso, di ac- 
conciature femminili e, in qualche caso, come qui, era associata al 
κεκρύφαλος, che veniva fissato a essa mediante un nastro o altro. Era 
formata, a quanto sembra, da una serie di bende o da una lunga fa- 
scia, che, dalle tempie, era avvolta attorno al capo sino a coprire tutta 
o quasi la capigliatura, talvolta sviluppandosi in alto, a mo’ di turban- 
te. Di origine orientale, la μίτρα era un ornamento tipicamente fem- 
minile, non privo di eleganza, usato talora anche da uomini, in primo 
luogo da Dioniso, il χρυσομίτρης per antonomasia (cfr. Sofocle, Oed. 
tyr. 209), che era ritenuto il più effeminato degli dèi greci (cfr. Da- 
remberg-Saglio, s.u. mitra, p. 1955 sg.). Notevoli i rapporti tra il far- 
sesco travestimento del Parente e l'abbigliamento di Penteo nelle Bac- 
canti, per i quali ved. Dodds, Bacchae, nt. a vv. 912-76, e Hansen, 
Aristophanes, p. 174. 

257-8. Dë ... φορῶ: alla richiesta, da parte di Euripide, di un 
κεκρύφαλος (già notato sul lettuccio spinto in scena, cfr. v. 138) e di 
una μίτρα, Agatone risponde offrendo, per burla, una κεφαλὴ περί- 
ϑετος, un copricapo femminile (di dubbia interpretazione [cfr. Sto- 
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ne, p. 482 sgg.], forse da bagno, cfr. L. Couve, in Daremberg-Saglio, 
s.u. kekryphalos, p. 815) che egli suole portare di notte, a letto (ἵνα 
λανϑάνῃ ... καὶ ὡς γυνῆ πάσχῃ, «affinché si camuffasse... e si com- 
portasse come una donna», commenta argutamente lo scoliasta), e 
che il Parente, dopo averlo indossato, continuerà a tenere non solo 
nell'assemblea delle donne, ma anche in seguito, nelle sembianze di 
Elena e Andromeda, come contrassegno, anch'esso, di femminilità, 
insieme alla μίτρα e al κροκωτός (cfr. v. 941). κεφαλὴ περίϑετος 
sembra essere un termine tecnico per il κόσμος γυναικεῖος, come si 
può arguire dalla citazione di Polluce (II 35), ripreso più tardi da Eu- 
stazio (ad Il., p. 1280, 66-7), che, insieme ad altri significati, indica 
quello di περικεφαλαία, «parrucca». Si tratta, probabilmente, di una 
sorta di «maschera» (πρόσωπον, cfr. scolio a v. 258 e Suda x 1165) 
prefabbricata, in lino (cfr. Platone comico, fr. 151 K.-A.), che ripro- 
duceva la forma di una chioma femminile ordinatamente disposta 
(quale, all'incirca, quella raffigurata dal pittore del cratere di Würz- 
burg): essa, a parte la solita trovata burlesca, era certamente piü prati- 
ca e agevole da indossare del fazzolettone da annodare attorno al ca- 
po (κεκρύφαλος) — già in possesso, come s'è visto (v. 138), di 
Agatone — nonché della μίτρα, il pomposo copricapo, forse neppure 
presente nel suo guardaroba o, almeno, non pronto per l'uso, e scher- 
zosamente sostituito da questa finta capigliatura. 

26ο. vi] Ai(a): con valore di interiezione (come in italiano), per 
enfatizzare o rafforzare il termine o il concetto che precede (lat. ber- 
cle, ecastor ecc.): cfr. vv. 206, 207, 240, 609, 615, 623, 640, 745, 1075. 
Ved., in proposito, fra gli altri, J. Werres, Die Beteuerungsformeln in 
der attischen Komödie, Diss. Bonn 1936, p. 31, e Lowe 1967, p. 68. 

261. ἔγκυκλόν τι: era un indumento esclusivamente femminile: 
un mantello rotondo avvolto attorno a tutto il corpo (ved. scolio ad 
loc. δῆλον δὲ ὅτι τὸ ἔγκυκλον ἱμάτιον, ὁ δὲ κροκωτὸς ἔνδυμα). Qui, 
forse, non un articolo originale, di lusso, come quello esibito αἱ ν. 
499, ma una coltre da letto (cfr. scolio ad loc. τῆς κλίνης: στρῶμα), 
messo a disposizione, per burla, da Agatone, il che spiega il pronome 
indefinito («quella specie di»), recuperato dal Fritzsche (contra Cou- 
lon, Essaz, p. 82 sgg.). 

262. κλινίδος: il letto spinto sulla scena attraverso la porta (cfr. v. 
96), che Agatone usa come tavolino da lavoro (cfr. Russo, p. 89) e co- 
me toilette. Un'altra forma di diminutivo, particolarmente cara ad 
Aristofane (ved. Starkie, Acharnians, p. LV), è in Lys. 916 κλινίδιον 
(cfr. anche v. 1194 γράδιον e nota ad loc.). 

263. χαλαρὰ γοῦν χαίρεις φορῶν: «a te piace avere la roba larga, 
no?», γοῦν (oppure y’ οὖν) sottolinea in frasi esclamative il tono iro- 
nico-sarcastico, in Aristofane (cfr. v. 845, Equ. 87, 344, Eccl. 794, Pl. 
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565) e in Euripide (ved. Denniston, Gr. Part., p. 455 ii, e Stevens, p. 
45,4). Abbiamo preferito, nella distribuzione delle battute, la via se- 
guita da Brunck, con cui si assegna la frase a Euripide, invece che ad 
Agatone, come reca il codice, o al Parente, come ritengono Reiske, 
Coulon e altri. Così, oltretutto, si recupera, a mio giudizio, la stessa 
struttura degli altri trimetri, con antilabé costante dopo la cesura pen- 
temimere (cfr. vv. 260-2), e, in particolare, per il nostro verso, la cor- 
rispondenza con il precedente v. 260, fra domanda e risposta. Ci tro- 
viamo di fronte a un dialogo assai curato sotto il profilo formale, dove 
Aristofane si compiace di ripetere, con risultati notevoli anche a livel- 
lo di recitazione e gestualità, parole e frasi, che a volte si corrispondo- 
no letteralmente nella stessa sede del verso: ved., p. es., l’uso del ver- 
bo λαμβάνω, con variazioni di αἵρω e φέρω, dell'impersonale δεῖ, 
dell’interrogativa de’ ἁρμόσει μοί, dell'interiezione νὴ Aia, della 
particella ἀλλά. Dell'insinuazione formulata contro Agatone, sia che 
fosse pronunciata a parte da Euripide, sia esplicitamente dal Parente, 
si avvide per primo lo scoliasta, che nelle parole ravvisò un'ennesima 
allusione all'effeminatezza di Agatone, già in precedenza gratificato 
dell'epiteto εὐρύπρωκτος («culaperto»). L'equivoco termine χαλα- 
ρός ricorre in un frammento comico, infarcito di espressioni osceno- 
musicali (Ferecrate, fr. 155,4 sg. K.-A.), dove la Musica si scaglia con- 
tro Melanippide, il quale, dopo averla presa, l'aveva resa χαλα- 
ρωτέραν («più languida» in senso musicale [cfr. Platone, Resp. 198ε 
τίνες οὖν μαλακαί τε καὶ συμποτικαὶ τῶν ἁρμονιῶν; -- Ἰαστί, ἡ δ᾽ 
óc, καὶ λυδιστὶ αὖ τινες χαλαραὶ καλοῦνται], «più molle» in sen- 
so erotico) con le dodici corde (cfr. nota a ν. 98); ma più chiara è l’al- 
lusione nel parallelo con Lys. 414 sgg. (cfr. Henderson, Lysistrata, nt. 
ad loc. e Mac. Mus., p. 177), dove si parla di un giovane marito che in- 
vita il calzolaio ad «allentare» alla moglie la fibbia del sandalo ὅπως 
ἂν εὐρυτέρως ἔχῃ (ved. anche S. Curletto, I linguaggi della calzatura, 
«Maia» XLII 1990, p. 54). 

264. ov... yiywox(e): «giudica tu!». Agatone non raccoglie l'in- 
giuriosa provocazione di Euripide, anche perché, forse, detta a parte, 
e risponde direttamente alla domanda rivoltagli prirna dal Parente. 

ἀλλ᾽... γὰρ: non c'è nesso, come si crede generalmente (cfr. Denni- 
ston, Gr. Part., p. 99), fra le due particelle, perché ἀλλά qui si lega a 
εἰσκυκλησάτω, secondo l'uso, per comandi o esortazioni (cfr. Denni- 
ston, Gr. Part, p. 13 sgg.), mentre γάρ ha normale funzione causale- 
dichiarativa in frase parentetica: cfr. Tirteo, 8,1 sg. Gentili-Prato; 
Sofocle, Oed. tyr. 1409 sg., El. 256 sg., Phil. 81 sg. ecc. 

265. εἰσκυκλησάτω: coerentemente con l'interpretazione da noi 
accettata sull'uso dell’èxxuxAnpa in Aristofane (ved. nota a v. 96), ci 
sembra che anche qui il verbo tecnico, adoperato comunemente per 
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il movimento della nota «piattaforma» teatrale, sia, con comica iper- 
bole, adattato all'intervento manuale di un inserviente. εἰσκυκλεῖν 
ricorre ancora (ma ved. app. crit. ad loc.) in Vesp. 1475 (in senso me- 
taforico, cfr. MacDowell, Wasps, nt. ad loc.) e, per congettura, in Me- 
nandro, Dys. 758, dove si è riproposto il problema se, nella circostan- 
za, si sia fatto uso del complesso meccanismo o se Cnemone sia stato 
trasportato in casa sul lettuccio con il quale era stato in precedenza 
spinto in scena (v. 689 sg.). 

267-8. ὅπως ... γυναικιεῖς: la raccomandazione d'imitare bene e 
persuasivamente la voce femminile sembra necessaria per un attore 
come il vecchio Parente, che ha finora interpretato un ruolo virile e 
per natura non ha, come Agatone, voce di donna (v. 192). In un fram- 
mento di un’atellana (Kalendae Martiae, p. 234 Ribbeck?), un perso- 
naggio, in occasione della festa dei Matronalia, dice: uocem deducas 
oportet, ut uideantur mulieris uerba («occorre che tu raffini la voce, 
perché sembrino parole di una donna»). 


269-76. Lo spettatore viene informato anticipatamente sullo svilup- 
po dell'azione drammatica: nella peggiore delle ipotesi, nel caso, cioé, 
di fallimento del tentativo del Parente, penserà Euripide a trarlo in 
salvo con qualche sua μηχανή. E la prima μηχανη σωτηρίας (espe- 
diente di salvezza) gli sarà offerta appunto da una sua tragedia, il Pa- 
lamede, con uno stratagemma analogo a quello escogitato dal prota- 
gonista per sottrarsi alla morte cui Ulisse l'aveva condannato (cfr. v. 
765 sgg.). 

269-70. μὰ τὸν ᾿Απόλλω οὔχ, ... ἐμοί: per il giro di frase, cfr. 
Ach. το sg., Au. 438 sg. ecc.; per la sinecfonesi -w οὐχ, cfr. Ran. 508 
μὰ τὸν ᾽Απόλλω οὐ μή σ᾿ ἐγώ... (ved. anche v. 717 ἐγὼ οὐκ e nota ad 
loc.). 

270. ti χρῆμα:: espressione colloquiale, usata di rado in comme- 
dia (assolutamente, come qui, o unita a verbi del tipo πάσχω ecc., co- 
me, p. es., in Nub. 816), e non estranea ai tragici, soprattutto a Euri- 
pide (cfr. Stevens, p. 21 sgg. e Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 
1306). συσσώσειν: il composto è solo qui in Aristofane, un'eco 
forse di Euripide, Hel. 1389 (ma ved. anche Cyc. 202 e Iph. Aul. 
1209). 

272. ὄμνυμι ...: non diversamente da Socrate (cfr. Nub. 264 sgg., 
627, 814 e ved. Dover, ntt. ad /oc., nonché Ran. 891 sgg.), anche Euri- 
pide giura irrisionis causa per le divinità a lui care, in primo luogo per 
Etere, l'entità naturalistica identificata dal poeta con lo stesso Zeus 
(cfr. v. 14). Il giuramento riproduce, con lievi varianti, un frammento 
della Melanippe saggia (fr. 487 Ν.2) ὄμνυμι δ᾽ ἱερὸν αἰϑέρ᾽, οἴκησιν 
Διός, in tono (scherzosamente) più solenne, come conferma la seve- 
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rità del ritmo (ved., in proposito, Neil, Knights, p. 211 [Append. 
IM). οἴχησιν Διός: cfr. Euripide, fr. 487 N? e Ran. 100 (= 311) 
αἰϑέρα Διὸς δωμάτιον. 

272-3. οἴκησιν... συνοικίαν: nella contrapposizione tra οἴκησιςε < 
συνοικία, cioè tra una casa plurifamiliare presa in affitto e una casa 
unifamiliare (cfr. Eschine, 1,124), non è da vedere una battuta sulla 
poverta di Ippocrate (un motivo, in verita, frequente nei comici), ma 
piuttosto un gioco di parolefrail prefisso συν- e il nome σῦν, con mali- 
gna allusione al nomignolo ὑώδεις, «stupidi» (cfr. Nub. 1001 e ved. 
Ateneo, 96e, Suda v 125), affibbiato ai figli dello stesso Ippocrate (ved. 
nota a v. 273); questo è uno scherzo di cui si compiace Aristofane, a 
proposito sia di parole comuni, sia di nomi propri (un lungo elenco in 
Starkie, Acharnians, p. VII sgg.). Naturalmente, lo scherzo si recupera 
leggendo nel testo συνοικίαν, non Evv-, come leggono gli editori e co- 
me ha il manoscritto, secondo la preferenza bizantina per la forma (più 
antica) in Evv- (lo aveva intuito già Bergk: «puto Aristophanem lusisse 
συοικίαν»; ved. anche Starkie, Acharnians, p. LIX). Ma lo scambio, co- 
me si può immaginare, era facile (cfr. Bachmann, p. 1 11 sgg.) eil ripri- 
stino della grafia originale e affidato solo alla metrica (cfr., p. es., v. 601 
e Ran. 800). 

273. ἱπποκράτους: si tratta dello stesso personaggio nominato in 
Nub. 1001 (ved. scoli ad loc.) e comunemente identificato con Ippocra- 
te fratello di Pericle, che perse la vita combattendo come stratego nella 
battaglia per Delio (Tucidide, IV 101,2 [anno 424/31). Ebbe tre figli 
(Telesippo, Demofonte e Pericle), derisi dai commediografi che, con la 
consueta esagerazione, li gratificano degli appellativi di ὑώδεις e å- 
παίδευτοι, cioè «stupidi» come i porci e «ignoranti» (ved., in proposi- 
to, M. Di Marco, Riflessi della polemica antiepicurea nei Silli di Timo- 
ne. 2: Epicuro, il corpo e l'insaziabile ventre, «Elenchos» IV 1983, p. 59 
sgg.). Una curiosità: nel 1719 un noto studioso di Ippocrate medico, 
D.W. Triller, pubblicava, in forma praticamente anonima (con la sigla 
T.W.T.D.), un volumetto (Hippocrates atheism falso accusatus, contra 
virum amplissimum N.H. Grundilingium, Rodolstadii), dove, per pro- 
vare la religiosità di Ippocrate, adduceva l'inizio del famoso giuramen- 
to, con l'invocazione delle divinità, quale ricorre nel nostro passo e che 
abbraccia l'intero universo olimpico (ὄμνυμι ᾿Απόλλωνα ἰητρὸν καὶ 
᾿Ασκληπιόν, ... καὶ ϑεοὺς πάντας). Ma l'identificazione dell'Ippocra- 
te del nostro passo con il grande discepolo di Esculapio non ha avuto 
fortuna, a parte il tentativo, rinnovato in epoca pit recente, di A. Baf- 
fioni, «Maia» I 1948, pp. 194-7. 

274. ὄμνυμι... πάντας ... ϑεούς: Euripide sorvola sul malizioso in- 
tervento, probabilmente non oscuro per gran parte degli spettatori, e, 
per conferire maggiore forza al giuramento, si rivolge a tutti gli déi, in 
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una forma di iusiurandum che, in verità, non ricorre altrove in Aristo- 
fane (si veda, tuttavia, Nub. 1239, Vesp. 1136, Au. 866). Esso forse non 
esclude, nella sua mente, un intento parodico, non tanto nei confronti 
di chi qui la pronuncia (con allusione particolare a Med. 75 2 sg. ὄμνυμι 
Γαῖαν... ϑεούς τε πάντας, cfr. Van Leeuwen, nt. ad loc.), quanto verso 
l'espressione πάντες οἱ feoi, tradizionalmente ed enfaticamente usata 
in invocazioni e giuramenti (ved., in proposito, Usener, Gött., p. 344 
sgg., F. Jacoby, ΠΑΝΤΕΣ ΘΕΟΙ, HalisSaxonum 1930, p. 8 e K. Zie- 
gler, RE XVIII? 1949, s.u. πανϑεῖον, col. 698). ᾿ 

275-6. f| Pony ... ὀμώμοκ{ε): con l'inversione dei termini nella ci- 
tazione della frase euripidea (Hipp. 612), il Parente si cautela furbe- 
scamente contro eventuali ritrattazioni del sofistico poeta. Il verso 
originale riecheggiato anche in Ran. 101 sg., 1471 e ricordato da Pla- 
tone (Symp. 199a) per criticare il discorso di Agatone, divenne così 
popolare (una raccolta di testimonianze già in Rogers, Frogs, nt. a v. 
1471) da passare in proverbio (cfr. Macario, 4,36 [Paroem. Gr. II, p. 
170]; Appendix Proverbiorum 2,100 [Paroem. Gr. I, p. 415]). 

276. Dopo il v. 276 il Ravennate reca in margine un segno di cro- 
ce, a indicare il cambio di scena (che dalla casa di Agatone viene spo- 
stata al Tesmoforio), e, in mezzo al rigo, la parepigraphe ὀλολύζουσι: 
τὸ (Fritzsche post Ellebodium: τε R) ἱερὸν ὠϑεῖται («Levano il loro 
grido, il tempio viene spinto in avanti»), con cui si avverte che, a que- 
sto punto dell’azione, da un lato, si levava il rituale grido delle Te- 
smoforianti, dall’altro, il tempio di Demetra veniva spinto in avanti, 
sulla scena. Anche qui (ved. note a vv. 96 e 129) si è molto e a lungo 
discusso sull'eventuale uso ἀε]]ἐκκύκλημα e la soluzione più plausi- 
bile sembra quella (scettica) prospettata da Russo (p. 300), secondo 
cui l'annotazione ὀλολύζουσι appare «impropria», e quella sull’éx- 
κύκλημα «perlomeno superflua». Nel primo caso, non c’è nessuna 
reazione al grido delle donne da parte di Euripide o del Parente, né, 
nel secondo, alcuna necessità di annunciare, dopo l'apparizione del 
segnale dell'assemblea sul Tesmoforio, che lo stesso tempio veniva 
spinto sulla scena. 

277. ἔκσπευδε .... dopo una breve pausa, indispensabile per il 

assaggio alla nuova scena, si fa avanti il Parente travestito da donna. 
È accompagnato da una schiava (ved. nota a v. 279): a lei è rivolto il 
comando di affrettarsi per trovare (nell'orchestra) un comodo posto a 
sedere, prima dell’arrivo delle Tesmoforianti (cfr. v. 292). ἐκσπεύ- 
δειν è usato solo qui. 

277-8. τὸ ... σημεῖον: secondo la prassi seguita nelle riunioni uf- 
ficiali del Consiglio (βουλή), prima dell’inizio dei lavori era issato, 
nelle vicinanze del Tesmoforio, un «drappo» che, come si tramanda 
(cfr. Andocide, 1,36), era ammainato al momento dell’insediamento 
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del Consiglio. Per le Tesmoforianti era il segnale di raccolta nell’or- 
chestra. 

278. ἐν τῷ Θεσμοφορίῳ: il tempio sacro alle due dee era situato 
su un’altura, com'é confermato dal percorso in salita compiuto dalle 
tesmoforianti e da analoga ubicazione di altri luoghi di culto (ved. no- 
ta 3 a p. XVIII). Che, però, tale altura si identificasse con la Pnice è sta- 
to a lungo messo in dubbio. In realtà l'unica testimonianza in favore è 
rappresentata da un passo della nostra commedia (cfr. v. 657 sg.), che 
anche di recente (ved. Gelzer, col. 1671) non è stata ritenuta suffi- 
ciente per la soluzione della controversia. 

279. ἐγὼ & ἄπειμι: esaurito momentaneamente il suo ruolo, Eu- 
ripide esce di scena, per ricomparire più tardi, sotto mentite spoglie, 
prima come Menelao (v. 871 sgg.), poi come Perseo (v. 1098 sgg.), 
quindi come una vecchia mezzana (v. 1177 sgg.), oltreché, dietro la 
scena, come Eco (v. 1056 sgg.). Per ἀπιέναι, verbo proprio dell'usci- 
ta di scena, ved. nota a v. 457. ὦ Θρᾷττί(α): è la schiava che ac- 
compagna - se la sua partecipazione non è puramente immaginaria, 
come ritengono Russo, Marzullo, Carter e altri — la falsa padrona, per 
assisterla nel corso delle operazioni di rito. 

280. ϑέασαι: per la sinizesi di -εα-, cfr. Pax 906 e (dub.) Eccl. 270 
(ved. anche Vesp. 1067, 1069). 

280-1. καομένων ... λιγνύος: il senso del passo si coglie agevol- 
mente, ma la sintassi si presta a interpretazioni varie: c'è chi, come 
Enger, Blaydes e altri — plausibilmente, a nostro avviso (ἀνέρχεται si 
addice più a persone che a cose) - sottintende a χρῆμα qualcosa come 
ὄχλου («folla»), e considera xaouévov τῶν λαμπάδων un genitivo as- 
soluto o un genitivo retto da λιγνύος («quanta gente si avanza sotto il 
fumo delle torce ardenti»); chi, invece, come Fritzsche, Coulon 
(1957, p. 188) e altri, unisce λαμπάδων a χρῆμα («quanta res... taeda- 
rum»); chi, come Reiske, Van Leeuwen e altri, collega (previa corre- 
zione di ἀνέρχεϑ’ ὑπὸ in ἀνέρχεται) χρῆμα con τῆς λιγνύος («quan- 
to fumo si leva»). La prima interpretazione ci sembra da preferirsi, 
dando a ὑπό il valore «locale», come in Lys. 328, 988 ecc. (cfr. Poult- 
ney, Syntax, p. 191). 

281. ὅσον τὸ χρῆμ(α): scil. γυναικῶν oppure ὄχλου («folla»), cfr. 
Pax 1192 ed Eccl. 394. Per la perifrasi con χρῆμα, con cui si indica, in 
forma colloquiale, la «quantità» o «qualita» di cose o persone («che 
razza di...», «che specie di...»), cfr. Ach. 150 (παρνόπων), Equ. 1219 
(πλακοῦντος), Lys. 83 (τιτϑῶν), Nub. 2 (νυκτῶν) e Dover, Clouds, nt. 
ad loc. (in proposito, ved. L. Bergson, Zum periphrastischen χρῆμα, 
«Eranos» LXV 1967, p. 83, nt. 17). 

282. ὦ περικαλλεῖ Θεσμοφόρω: περικαλλής è vocabolo d'anti- 
ca tradizione (cfr. b. Cer. 405 e 493 [detto di Persefone]), sconosciu- 
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to ai tragici e alla prosa (eccettuato Erodoto, V 60 [orac.]), probabil- 
mente allusivo al culto di Kalligeneia, celebrata nel terzo giorno della 
festa. 

285. τὰ πόπαν(α): facevano parte delle offerte rituali (cfr. Eusta- 
zio, ad Il., p. 437,4 πόπανον τὸ ϑεῷ ἄνακτι καϑοσιούμενον, ὡς ἐμ- 
φαίνει καὶ ὁ Κωμικός) codeste «focacce», altrimenti dette πέμματα, 
μᾶζαι ecc. Come si sa dai documenti epigrafici (cfr. LSCG Suppl., n. 
124, p. 108 sg.), le partecipanti alla festa offrivano, fra l’altro, grano, 
vino, olio, miele, aglio ecc. Per quanto concerne il testo, il plurale, già 
restituito, in luogo del tràdito τὸ πόπανον, da Porson (Adv., p. 242), 
è stato confermato da un papiro, che ha fatto giustizia dei vari inter- 
venti proposti via via per ovviare alla rara successione di tribraco + 
anapesto (per la quale ved., comunque, v. roo e nota ad ἰος.). 
τοῖν ϑεοῖν: dopo l'intervento di Cobet (Var. Lect.), che sulla scia del 
Meineke eliminò dal testo, come non attica, la forma di duale ταῖν 
ϑεαῖν (così ai vv. 948 e 1152, nonché, per αὐταῖν, αἱ v. 950), quasi 
tutti gli editori, nonostante l’opposizione del Gordziejew, ora rinno- 
vata da Cooper (ved. in particolare p. 100 sgg.), hanno accolto la sua 
correzione in τοῖν ϑεοῖν. 

286. δέσποινα ..: normale l'accumulo di epiteti nelle preghiere 
rivolte agli dèi (ved. nota a v. 317 sgg.). δέσποινα è comune a varie 
divinità (Atena, Cibele [cfr. Au. 876], Peito, Nike ecc.); qui è attri- 
buito a Demetra sola, anche se l'epiteto, nel culto attico, era assegna- 
to a Persefone, la quale, in Arcadia, era la δέσποινα per antonomasia 
(ved. Pausania, VIII 37,1 sgg. e 9). πολυτίµητε: anche questo è 
un epiteto divino (cfr. Au. 667 e Kock, Vögel, nt. ad loc.) usuale nelle 
preghiere, invocazioni ecc.; è rivolto a entrambe le dee al v. 594 e in 
Ran. 337 alla sola Persefone. Propriamente, esso è adoperato con 
particolare riferimento alle τιμαί («onori»), di cui ogni divinità gode- 
va nei suoi luoghi di culto. Da notare la forma di vocativo maschile 
(come, p. es., in Ran. 336) a fronte di noAvuuntn in Pax 978 (ved., in 
proposito, Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 1526, p. 723). 

287. Φερρέφαττα: la forma attica di Persefone (cfr. Moeris, Lexi- 
con, p. 360 Pearson-Koch, Lipsiae 1830, repr. Hildesheim-New York 
1969 e ved. J. Wackernagel, Kleine Schriften II, Göttingen 1969’, p. 
16), attestata, come variante, in Ran. 671, oltreché in Platone, Crat. 
404c e nelle iscrizioni (cfr. Meisterhans-Schwyzer, p. 100,3, e Threat- 
te I, p. 450 sg.; con Φερρέφαττα è indicata la parte inferiore di una 
figura femminile, rappresentata nella fascia esterna di un frammento 
di κύλιξ [«coppa»] conservata nel Museo Nazionale di Atene [n. 
2187] datata al 480/70 a.C.); per altre forme del nome, cfr. Φερσέ- 
φασσα (Sofocle, Art. 894 e Jebb, nt. ad /oc.; Euripide, Hel. 175), 
Περσέφασσα (Eschilo, Choeph. 490; Euripide, Phoen. 684, Or. 964), 
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Περσεφόνη (Sofocle, El. 110; Euripide, Ion 1442, Hec. 136 [Φερ- 
ΜΙ), Περσεφόνεια (Euripide, Supp. 271), Φερσεφώνεια (Euripide, 
Supp. 1022). 

287-8. πολλὰ πολλάκις... ϑύευν: probabile allusione (cfr. K. Zie- 
gler, De precationum apud Graecos formis quaestiones selectae, Diss. 
Vratislaviae 1905, p. 29 [ma ved. già Daubuz]) a Euripide, Εἰ. 805 
πολλάκις µε βουϑυτεῖν, ma cfr. v. 950 sg. e ved. Fraenkel, Βεοῦ., p. 
118 sg. Per la retorica assonanza πολλὰ πολλάκις, cfr. Euripide, Med. 
1165, Tro. 1015; Aristofane, Eccl. 1105 (stessa collocazione, ma in 
contesto diverso). Alcuni commentatori (Biset, Brunck ecc.) unisco- 
no πολλά a ἔχουσαν, altri (Rogers ecc.), più giustamente, intendono 
ἔχουσαν come pleonastico (ved. nota a v. 852). σοι: rivolto alla 
dea invocata per ultima, cioé Persefone. 

288. εἰ δὲ μάλλά: = εἰ δὲ μή, ἀλλά: formula ellittica, che sottin- 
tende l’irrealizzabilità dell’augurio in precedenza formulato, al quale 
si sostituisce, in alternativa, l'espressione di un desiderio più modesto 
(cfr. ἀλλά), qui inaspettatamente limitato alla possibilità che non sia 
scoperta la vera identità del Parente. 

289-91. La preghiera del Parente sembra riecheggiare, com'è sta- 
to osservato (cfr., fra gli altri, Rogers, nt. ad /oc.), una situazione sotto 
certi aspetti — soprattutto formali — non dissimile da quella rappre- 
sentata nell’ A/cesti, una tragedia euripidea presa più volte di mira da 
Aristofane, anche a distanza di molti anni dalla sua messa in scena 
(anno 438), come nel caso della nostra commedia (cfr. v. 194), dove 
ricorre la citazione letterale di un trimetro (v. 691). Χοιρίον ... 
Ποσδαλίσκον: sulla scia di vecchie ipotesi (cfr. Biset ap. Port, p. 
783), pur ripetutamente criticate, la soluzione qui adottata (ma ved. 
anche Austin 1990, p. 20 sg.) ci pare più adatta alla situazione dram- 
matica e al tono parodico del passo, ravvisandosi, cioè, nelle due 
espressioni tramandate dal codice (χοῖρον e πρὸς ϑάληκον) null'altro 
che l'indicazione (corrotta) di due antroponimi fittizi (ma «parlan- 
ti»), coniati per l'occasione da Aristofane, sul modello di termini ses- 
suali d’uso corrente: Χοῖρος ο, meglio, Χοιρίον, come suggerisce lo 
scolio e come fu a suo tempo proposto da Biset e da Fritzsche, e Io- 
σϑαλίσκος, come si ricava ancora dallo scolio (cfr. τὸν παιδαρίσκον) 
e come fu suggerito per primo dal Dindorf (ved. ora anche Taillardat 
1961, p. 249 sg.). 

289. Χοιρίον: nomignolo al diminutivo, qui, come altrove (cfr. 
Εὐριπίδιον in Ach. 404 e 475, Σωκρατίδιον in Nub. 223, 237 e 746), 
usato in tono comicamente affettivo; è coniato su χοῖρος (attestato 
anch'esso come nome femminile in un cratere di Napoli, cfr. Charlot- 
te Fraenkel, Satyr- und Bakchennamen auf Vasenbildern, Halle 1912, 
pp. 64 e 100), al pari di analoghi nomi come Χοιρίδιον, Χοιρίλη, 
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Χοιρίνη ecc. (cfr. Bechtel, p. 90). Il termine χοῖρος (cfr. scoli ad Ach. 
764, 769, 781 ed Epicarmo, fr. 238 Kaibel ecc., e ved. Henderson, 
Mac. Mus., p. 131 sg.) ha il doppio significato di porcus, porca (cfr. 
Vesp. 573, 1353 ecc.) e cunnus, uulua (cfr. vv. 538, 540; Eccl. 724 
ecc.), e l'attribuzione del soprannome Χοιρίον (qui «Fichetta», per il 
parallelismo con Ποσϑαλίσκος) alla supposta figlia di Mnesiloco non 
poteva non richiamare alla mente degli spettatori l'ingiurioso appella- 
tivo Χοιρίλη, di cui fu gratificata la moglie di Euripide, secondo le 
fonti antiche (cfr. Vita Euripidis 2 I, p. 2,12 Schwartz e G. Arrighetti, 
Satiro. Vita di Euripide, Pisa 1964, p. 130). 

290. πλουτοῦντος ... κἀβελτέρου: il concetto qui espresso è illu- 
strato da un noto passo di Eupoli, dove, però, il discorso verte non su 
una donna da marito, ma su un parassita: ἐκεῖ δ᾽ ἐπειδὰν κατίδω 
tiv’ ἄνδρα / ἠλίϑιον πλουτοῦντα è’, εὐϑὺς περὶ τοῦτόν εἰμι 
(«quando qui noto un uomo sciocco, ma ricco, subito mi attacco a 
lui», fr. 172,7 sg. K.-A.). Sulla storia di ἠλίϑιος ved. Fraenkel, Aga- 
memnon, 366 e Marzullo, I sofismi, p. 110, nt. 46; per ἀβέλτερος- 
ἠλίδιος ved. Vetta, Donne all'assemblea, nt. a vv. 767-8 e Schmidt, 
Synon. III, $ 147,21-2. è(è): nella parafrasi (in greco) del Biset 
sembra anticipata la lettura di 5€, in luogo del tradito te, suggerito in 
seguito da Hermann: καὶ ὡραίαν (θυγατέρα) γάμου τυχεῖν ἀνδρὸς 
πλουσίου μέν, ἠλιδίου δὲ καὶ εὐήϑους καὶ ἀβελτέρου (Scholia et ca- 
stigationes... in Ms. Paris., p. 93 b). 

291. Ποσδαλίσκον: anche questo diminutivo, al pari di Πό- 
σϑιον, attestato nelle iscrizioni (cfr. Fraenkel, Satyr- und Bakchenna- 
men cit., p. 74), è un nome «parlante» («un giovane dal piccolo pe- 
ne», cfr. it. «coglioncello») ed è coniato su πόσϑων, che significa sia 
τοῦ βρέφους αἰδοῖον sia, scherzosamente, παιδίον (cfr. scolio a Pax 
1300; Fozio, Lexicon, s.u. πόσθων ecc.). Esso appartiene alla catego- 
ria di σκώμματα all'inverso detti εἰκάσματα, in cui il nomignolo asse- 
gnato a una persona richiama alla mente la «cosa» alla quale essa vie- 
ne rassomigliata (si pensi al catulliano Mentula). Sull’ argomento, ved. 
Romagnoli, «Origine», p. 466 sgg. Per i diminutivi in -ίσκος, ved. 
W.G. Arnott, «Glotta» LXIX 1991, p. 181; Taillardat 1961, p. 249 
sg., e K.-A. ad Epilico (V, p. 170). νοῦν ... καὶ φρένας: se per la 
figlia il migliore augurio che potesse farle un padre era quello del be- 
nessere familiare, sia pure a opera di un marito babbeo, per il figlio la 
preghiera più viva era che non gli mancasse l’«intelligenza» e il «buon 
senso», virtù che nello scorcio del V secolo erano ai primi gradi nella 
scala dei valori (cfr. Euripide, Tro. 674 Ἑυνέσει e Ricerche sul trime- 
tro dei tragici greci: metro e verso, a cura di C. Prato-A. Filippo-P. 
Giannini-E. Pallara-R. Sardiello, Roma 1975, p. 142 sgg.). Da notare, 
pur nel tono burlesco del passo, la «locuzione elevata» (Wilamowitz, 
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Lysistrate, nt. a v. 432, con acconcio rinvio al nostro v. 291 [ma ved. 
anche v. 462] e a Ran. 534) del nesso νοῦν καὶ φρένας, ricorrente, ol- 
tre che in Demostene, 18,324, anche altrove (cfr. Handley, Words, p. 
209 eK.-A. ad Cratino, fr. 71). Per il concetto, cfr. Menandro, frr. 54 
e 595 Kórte-Thierfelder, nonché Orazio, Ep. I 4,8 sg. quid uoueat dul- 
ci nutricula matus alumno, qui sapere ... possit? («Che cosa mai di più 
potrebbe augurare una nutrice al suo allievo se non che possa aver 
giudizio?»). 

292. ποῦ xoi: la geminazione dell'avverbio interrogativo esprime 
qui, come altrove, eccitazione o impazienza: cfr. Vesp. 208, Pax 1197, 
Eccl. 320 e, in particolare, Au. 1122 sg., dove ricorre l'ininterrotta — 
per undici volte di seguito —, comica ripetizione di ποῦ da parte 
dell’uccello-messaggero, che viene ad annunciare affannosamente 
l'avvenuta costruzione del muro di Nefelococcugia. καϑί- 
ζωμίαι): per l'elisione (rara in tragedia) di -αι in Aristofane, cfr. vv. 
916 e 1178 e ved. M. Hose, Zur Elision des αι im Tragödienvers, 
«Hermes» CXXII 1994, p. 35. ἐν καλῷ: scil. τόπῳ; il «bel po- 
sto» deve intendersi, ovviamente, in senso locale, rispetto, cioè, alla 
tribuna delle oratrici, per essere in condizione, ella stessa, come di- 
chiara immediatamente dopo, di ascoltare i loro discorsi. Per l'espres- 
sione (colloquiale), cfr. Eccl. 321 e ved. Stevens, p. 28. τῶν ῥητό- 
ρων: anche se non si può escludere, nell'uso del termine, una 
sfumatura ironica, ῥήτωρ è qui da intendere semplicemente come 
«uno che parla in pubblico» (cfr. Rar. 367 e Suda, s.u.) e, come tale, 
trattandosi di un'assemblea di donne, è di genere femminile (cfr. Fo- 
zio, Lexicon, s.u. ῥήτορα: καὶ THY γυναῖκα. Αριστοφάνης e ved. nota 
a V. 432 τῆς γραμματέως). 


295-382. Ha inizio qui quella che impropriamente (il Coro vero e 
proprio in effetti entra in azione solo a partire dal v. 663) è stata chia- 
mata «parodo» (cfr. Van Leeuwen, White, Schroeder ecc.), nel corso 
della quale si svolgono soltanto le operazioni preliminari dell’assem- 
blea, di proposito convocata per prendere decisioni sulla sorte di Eu- 
ripide. Nella prima parte (vv. 295-311) un personaggio femminile, del 
cui ruolo si parlera fra poco, dopo avere richiamato le presenti al ri- 
tuale silenzio, rivolge in prosa l'invito a pregare, secondo la prassi 
(cfr. Eschine, 1,23), prima per le divinità tutelari della festa e per 
quelle connesse con il loro culto (Kalligeneia, Pluto ecc.), poi per il 
buon esito dei lavori e per il successo della proposta che risultasse più 
vantaggiosa per il popolo di Atene, nonché delle donne; ella quindi 
esorta ancora, questa volta in trimetri giambici, a pregare tutti gli altri 
numi, maschili e femminili, dell'Olimpo, di Pito, di Delo, e infine 
pronuncia le tradizionali ἀραί («maledizioni») nei confronti di chiun- 
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que ordisse trame contro il popolo delle donne, accordandosi con i 
Medi e con Euripide, o meditasse la tirannide contro la sua città o de- 
nunciasse la sostituzione di un neonato o le frodi commesse da 
un'ostessa ecc. (vv. 331-51). A questo punto inaspettatamente la Co- 
rifea, accogliendo l'invito dell'Aralda, innalza un canto, in metri 
giambici prima, poi in metri eolo-coriambici, per rinnovare la con- 
danna di quante tramassero, d’intesa con i Persiani, contro Atene, e 
risultassero colpevoli di altri non meno gravi delitti, come la violazio- 
ne dei giuramenti prestati, la ribellione all'ordine costituito, la rivela- 
zione di segreti di Stato ecc. Ella conclude la sua requisitoria invocan- 
do la ratifica di Zeus alle sue parole e l'assistenza degli dèi all’azione 
delle donne. È stato più volte sottolineato come le espressioni forma- 
li usate, sia per le operazioni più propriamente religiose sia per quelle 
relative a pubbliche assemblee, ricalchino i modi in uso nelle cerimo- 
nie ufficiali e nelle riunioni dell’ecclesia ateniese, di cui la nostra com- 
media costituirebbe la più antica fonte (cfr. A.H.M. Jones, Athenian 
Democracy, Oxford 1957, p. 110), ma è stato altresì opportunamente 
osservato (cfr. Haldane, A Scene, p. 41) che la terminologia, dato l'in- 
tento parodico ispiratore, è adattata alla particolare situazione dram- 
matica mediante la manipolazione e la burlesca integrazione delle for- 
mule tradizionali: così, p. es., all’èxxAnoia viene aggiunto il vocabolo 
σύνοδος (v. 301), che nel linguaggio politico-religioso aveva il signifi- 
cato di «riunione segreta»; la frase ἄριστα ποιῆσαι, ripresa subito 
dopo da δρῶσαι τὰ βέλτιστα che era usuale nell'agone politico (ved. 
nota a vv. 306-7), è ampliata con un termine più vicino alla sfera reli- 
giosa, κάλλιστα; alla reclamata «utilità» per la polis viene associata, 
nei voti delle celebranti, anche la «buona riuscita» della loro riunio- 
ne, insistentemente auspicata (v. 303 ἄριστα e v. 35 1 πολλὰ ... τἆγα- 
da); al δῆμος τῶν ᾿Αϑηναίων è ironicamente affiancato il δῆμος τῶν 
γυναικῶν (v. 308, ma cfr. anche i vv. 335 sg. e 172 sg.). A ciò s'ag- 
giunga, come una deliberata, inequivoca precisazione, il reiterato 
coinvolgimento delle donne mediante il ricorso a varie forme di pro- 
nomi, come ἡμῖν αὐταῖς (v. 305), ὑμῖν αὐταῖς (v. 303), ταῖς ἄλλαις 
ὑμῖν ... πάσαις (v. 350 sg.) e al «parodistischer Gag» (Horn, p. 111) 
di εὐγενεῖς γυναῖκες, «nobili donne» (v. 330, ma ved. anche v. 355 
sg.). La deformazione delle formule rituali, connaturata alla parodia, 
assicurava un alto grado di comicità presso la generalità del pubblico 
maschile, non del tutto al corrente delle procedure adottate in riunio- 
ni esclusive delle donne. L’identità del personaggio o dei personaggi 
che pronunciano i versi 295-380 ha dato luogo a lunghe e varie di- 
scussioni, come si può vedere ora dalla lucida esposizione di Austin 
(Le rôle), il quale propende per una soluzione in cui «on attribue tou- 
tes ces formules officielles à la Coryphée, qui joue ici en méme temps 
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le róle de prétresse et de héraut» (p. 318). L'unica difficoltà per tale 
interpretazione é costituita dalla estensione notevole della parte, che 
viene a gravare sulle spalle di un unico personaggio, per di più senza 
soluzione di continuità. Per questa ragione, lasciando da parte i vv. 
380-2, tornerei alla distribuzione attestata nel Ravennate e accolta da- 
gli editori fino al Brunck e altri, compreso lo stesso Coulon (1931, p. 
14) il quale, a parziale rettifica della scelta operata nel suo testo criti- 
co, assegna a una κΏρυξ γυνή («donna araldo») i vv. 295-311; 331-51; 
372-9. In effetti, nell'assemblea ordinaria spettava all'araldo il compi- 
to di pronunciare l'esortazione in prosa, l'invito alla preghiera, la for- 
mulazione delle ἀραί, la lettura del programma, la comunicazione 
della nomina dei funzionari addetti, l'invito a prendere la parola 
sull'argomento messo all'ordine del giorno. Nulla vieta di pensare — e 
qualcuno l'ha pensato - che le funzioni di «donna araldo» siano svol- 
te da una delle Tesmoforianti (come sembra intendere lo scoliasta, 
che spiega κῆρυξ con γυνῆ μιμουμένη κήρυκα), la quale, esaurito il 
suo compito, rientra nel gruppo delle donne da cui s'era staccata in 
precedenza. Sulla contrastata attribuzione dell'esortazione e delle im- 
precazioni alla ἱέρεια («sacerdotessa») menzionata successivamente, 
ved. nota a v. 759. 


295-311. Per l’uso della prosa in analogo contesto parodico, cfr. 
Au. 864-8, 1035-57, 1661-6. 

296-300. τοῖν Θεσμοφόροιν ... Χάρισιν: usuali in commedia tali 
liste di divinità, cui sono rivolte le preghiere (cfr. v. 315 sgg, Equ. 551 
sgg., 581 sgg., Nub. 563 sgg.); anche la ripetizione della congiunzione 
καί (ved. nota a vv. 3 15-26) accresce, con la solennità dello stile, gli ef- 
fetti comici della parodia (ved., in proposito, Spyropoulos, pp. 61 sgg. 
e 124 sgg.). Le prime divinità nominate sono, ovviamente, quelle in 
onore delle quali si celebra la festa, poi Kalligeneia, quindi quelle con- 
nesse in particolare col culto agrario, Pluto, Ermes, le Cariti. 

297. 19 Πλούτῳ: figlio di Demetra, fu in origine il dio della ric- 
chezza agraria (cfr. J. Zwicker, RE XXI 1 1951, col. 1031 sgg.), poi 
della ricchezza in genere, di cui divenne la personificazione, e succes- 
sivamente fu assimilato a Plutone (cfr. scolio a P.. 727). 

298. τῇ Καλλιγενείᾳ: era in origine un appellativo di Demetra e 
di Persefone: «di bella progenie», cioè «bella» (cfr. v. 282 e 4. Cer. 
405 € 493), con allusione particolare alla sfera della procreazione; 
servì poi a indicare il terzo giorno della festa (ved. nota a v. 80) e un 
δαίµων femminile della cerchia di Demetra, di cui fu probabilmente 
nutrice (cfr. Usener, Gött., p. 123). 

299. τῇ Κουροτρόφῳ: divinità attica identificata di solito con Γῆ 
(cfr. U. v. Wilamowitz, Der Glaube der Hellenen 1, Berlin 1955, p. 
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202, e ora Th. Hadzisteliou Price, Kourotrophos. Cults and Represen- 
tations of the Greek Nursing Deities, Leiden 1978, p. 107), ben distin- 
ta da Demetra, la dea ctonia per antonomasia (cfr. Pausania, II 35,5), 
alla quale era, però, associata talora nel culto (cfr. Pausania, I 22,3). 
κουροτρόφος è epiteto anche di Artemide, Ecate, Afrodite, Eirene, 
oltre che di Demetra. 

300. Ἑρμῇ: è il dio dell’ävoöog («risalita» sulla terra) di Kore, co- 
me appare anche dalle riproduzioni iconografiche (cfr. LIMC V 
[1990], p. 339). Χάρισιν: secondo una tarda tradizione (cfr. A 
Orpb. 43, 7-8) le Cariti, insieme alle Horai e alle Moire, scortarono 
Persefone nel suo ritorno sulla terra; con Ermes esse appaiono unite 
anche nel culto eleusinio, come risulta da un bassorilievo del V seco- 
lo, rinvenuto a Taso, dove il dio è rappresentato mentre guida le Cari- 
ti danzanti verso Apollo (cfr. Daremberg-Saglio, s.u. Mercurius, p. 
1805, fig. 4395). All'ingresso dell'Acropoli erano erette le statue di 
Ermes Propileo e delle Cariti (cfr. Pausania, I 22,8). 

302-3. ἐκκλησίαν ... ποῆσαι: nel nostro caso si tratta di un’as- 
semblea σύγκλητος, e l’espressione (con «aoristus complexivus») 
non può significare che «tenere l'adunanza», come, p. es., al v. 375, in 
Ach. 169 ecc. 

305. τυχηρῶς: anche questo avverbio, come il precedente πο- 
λυωφελῶς, sembra coniato da Aristofane probabilmente sul modello 
del corrispondente aggettivo eschileo, che appartiene al linguaggio 
religioso (cfr. Fritzsche, nt. ad loc. e Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 
464). 

305-6. δρῶσαν τήν «v» ἀγορεύουσαν τὰ βέλτιστα: qui è rie- 
cheggiata la terminologia giuridico-politica in uso nei discorsi assem- 
bleari (particolarmente nei prologhi e negli epiloghi): cfr., p. es., Ipe- 
ride, pro Euxenippo 23 (= 8) ἐάν τις... μὴ λέγῃ τὰ ἄριστα τῷ δήμῳ τῷ 
᾿Αϑηναίων, e 47 (= 39) εἰσήγγελκε ... αὐτὸν .. λέγειν uh τὰ ἄριστα 
τῷ δήμῳ τῷ ᾿Αϑηναίων ecc. Ved. anche al v. 355 sg. ἄριστ(α) ... λε- 
γούσας e Lys. 1046 sg. πάντ᾽ ἀγαϑὰ καὶ λέγειν καὶ δρᾶν. 

307. περὶ τὸν δῆμον τὸν ᾿Αϑηναίων: anche sulla bocca delle 
donne torna in primo luogo la menzione del popolo degli Ateniesi; la 
correzione di Grynaeus del tradito t@v in tov è determinata dal fatto 
che l’espressione ὁ δῆμος ὁ ᾿Αϑηναίων, con cui si designava ufficial- 
mente la città, è formula standardizzata, non priva di solennità, che 
ricorre usualmente in documenti e testi di carattere politico (idonea 
documentazione in R. Müller, De attributo titulorum saeculi V Attico- 
rum observationes quaedam, «Philologus» LXIV 1905, p. 560 sgg.). 
L'uso di περί con accusativo (= erga) è tipico del linguaggio forense 
(cfr. Lisia, 13,2; 14,31; 31,30 ecc.) ed epigrafico, particolarmente in 
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decreti di ringraziamento o di onorificenze (cfr. Meisterhans-Schwy- 
zer; p. 220, nt. 1755). 

308. καὶ τὸν τῶν γυναικῶν: una precisazione necessaria in un'as- 
semblea di donne, ma sempre nell'ottica della preminenza maschile 
nell'istituzione statale, che non consentiva l'autonoma denominazio- 
ne di (donne) Ateniesi (cfr. vv. 330, 335 sg.). 

309-10. ταῦτ᾽ εὔχεσϑε ... τἀγαϑά: cfr. Dittenberger, Syll? III, p. 
367,19 (1219,19) τὸν δὲ γυναικονόμον ... πρὸ τῶν Θεσμοφορίων È- 
πεύχεσϑαι ... ὑπαρχόντων ἀγαϑῶν ὄνησιν. Per la struttura anulare 
(cfr. εὔχεσδε, ν. 296), ved. anche vv. 331-51 e Menandro, Colax, fr. 
1,3 sgg. ϑεοῖς Ὀλυμπίοις εὐχώμεϑα ... διδόναι ... ἀγαϑὰ πολλὰ ... 
ταῦτ᾽ εὐχώμεϑα. 

111. ἰῇ παιών ... χαίρωμεν: al silenzio rituale invocato dall’Aral- 
da (v. 295) segue, come altrove (cfr. Pax 434 εὐφημεῖτε e 453 ἡμῖν ἀ- 
γαϑὰ γένοιντ᾽. in παιών, ir), e ved. H. Kleinknecht, Die Epiphanie 
des Demos in Aristophanes’ «Rittern», in Newiger, Aristophanes, p. 
147 sg.), l'augurale grido di gioia, accompagnato da un esplicito invi- 
to a partecipare a essa (χαίρωμεν): cfr. Ach. 1206, Pax 1316 sg. (συγ- 
χαίρειν). 


312-31. Il Coro accoglie l’invito dell’Aralda e rivolge la sua preghiera 
alle divinità peculiari dell’ ecclesia (maschile) escluse nella precedente 
invocazione in prosa e qui menzionate, non senza adattamenti, col 
consueto criterio selettivo, quasi per conferire un crisma di legalità 
maggiore alle decisioni finali. 


312. δεχόμεϑα: «accipimus» omen (l'augurio), in risposta al pre- 
cedente χαίρωμεν (cfr. Eupoli, fr. 131,2 K.-A. e Au. 645 sg.). 

314. φανέντας: usuale negli inni cletici l'invito al dio a manife- 
starsi (cfr. v. 1143 ed Equ. 591); per φανείς in struttura vocativa (sti- 
lema tipicamente tragico), ved. B. Marzullo, «MCr» XXIII-XXIV 
1988-89, p. 202 sg. 

315-26. Nello stile degli inni di preghiera l'invito alla divinità é 
formulato con epiteti generici o con attributi caratteristici (cfr. Nor- 
den, p. 168 sgg.), tali da rendere a volte superflua la menzione stessa 
del nome: cfr. v. 315 χρυσολύρα (Apollo); v. 317 sgg. παγκρατὲς ... 
γλαυκῶπι χρυσόλογχε (Atena); v. 320 ϑηροφόνη (Artemide). L'uso 
(e abuso, cfr. M. Lombardi, Artimaco di Colofone. La poesia epica, 
Roma 1993, p. 109) che ne fa Aristofane in inni parodici può essere 
interpretato come critica a tale tradizione cultuale (un esempio espli- 
cito in Equ. 1173 sgg. con allusione a Solone, fr. 3,4 Gentili-Prato). 
Per la struttura polisindetica (te... xai sei volte ai vv. 315-27), tipica 
anch’essa degli inni cletici, cfr. v. 977 sg.; per la tragedia, cfr. E. 
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Fraenkel, Some Notes on the Hoopoe's Song, in Newiger, Aristopha- 
nes, p. 260, e Fraenkel, K/. Beitr. I, pp. 357 sgg., 361 sg. 

315. μεγαλώνυμε: epiteto di Zeus anche in Nub. 569 (di Nike in 
Sofocle, Art. 148), in corrispondenza (di ritmo, suono, lessico) con il 
successivo πολυώνυμε (v. 320). χρυσολύρα: cioè "Απολλον. Lira 
e arco sono gli strumenti che nella tradizione letteraria e iconografica 
caratterizzano la figura di Apollo (ved. anche nota a v. 108). Per l’epi- 
teto musicale, qui attestato per la prima volta in poesia, cfr. ῥ. Orpb. 
34,3 (ved. v. 969 Εὐλύραν). 

316. ὃς ἔχεις: comune (cfr. Norden, p. 26) nella struttura innica 
tradizionale l'uso della proposizione relativa, dopo l'apostrofe al vo- 
cativo: cfr. Ran. 659; Pindaro, Οἱ. 4,6 ecc. (ved. anche v. 1140 e, con 
participio, Nub. 596 sg. Δήλιε Κυνϑίαν ἔχων πέτραν). 

317. παγκρατὲς: epiteto di Zeus, al quale l'«onnipotenza» si addi- 
ce (ved. v. 368 e cfr. Eschilo, Supp. 816, Tbeb. 255, Eum. 918; Sofocle, 
Phil. 679; Euripide, fr. 431,4 N.?), molto più che alle altre divinità, co- 
me Atena (solo qui), Era (Bacchilide, 11,44), Apollo (Euripide, Κλ. 
231), per le quali l'attributo vale piuttosto come «vittorioso», «trion- 
fante» (ved. Fraenkel, Agamemnon, nt. av. 1648). 

318. γλαυκῶπι: qui soltanto, l'epiteto omerico di Atena. 
χουσόλογχε: epiteto coniato, forse, da Euripide (cfr. Ion 9), con rife- 
rimento all’aurea punta della lancia impugnata da Atena nella famosa 
statua scolpita da Fidia al Partenone. Espressioni preziose di tale ge- 
nere erano tipiche dello stile ditirambico (cfr. W. Kranz, Stasimon. 
Untersuchungen zu Form und Gehalt der griechischen Tragödie, Berlin 
1933, P. 242 Sg.). 

319. περιμάχητον: attributo che probabilmente vuole alludere 
alla contesa fra Atena e Posidone per la denominazione della città 
(cfr., p. es., Platone, Crit. 110b; Pausania, I 24,5). Per altre interpre- 
tazioni, ved. Gannon, Essay, p. 62 sg. L'aggettivo in poesia ricorre so- 
lo qui e in Az. 1404. ἐλδὲ δεῦρο: tipico nelle preghiere l’invito al 
dio a «recarsi» (ἐλϑεῖν, μολεῖν, βαίνειν ecc.) presso l'orante (cfr. 
Norden, p. 148 e Platone, Leg. IV 712b ϑεὸν ... ἐπικαλώμεϑα, ὁ δὲ 
ἀκούσειέν TE, καὶ ἀκούσας ἵλεως εὐμενής τε ἡμῖν ἔλϑοι): cfr. vv. 
1146, 1148, 1155, 1158, nonché vv. 1137 e 1146. Il locus classicus è 
Saffo, fr. 1,5 e 25 Voigt; per Aristofane, cfr. anche Ach. 665 e 673. Per 
la variazione di costrutto, rispetto a v. 313 sg., cfr. anche Equ. 763-8, 
Lys. 341-6 ecc. 

320. πολυώνυμε: attribuito ad Artemide, la quale, fra l’altro, aveva 
chiesto al padre Zeus, appunto, il dono della noAvwvunin (cfr. Calli- 
maco, Dian. 7 e Usener, Gött., p. 334, nt. 7). πολυώνυμος conferiva 
prestigio alla divinità invocata per l'implicito riferimento alla moltepli- 
cità dei luoghi di culto a essa dedicati. ϑηροφόνη: composto poeti- 
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co di colore epico (cfr. ἀνδροφόνος, παιδοφόνος ecc.). L’epiteto, nei 
tragici, è usuale per Artemide: cfr. Euripide, Her. fur. 378, Phaeth. 76 
Diggle [= 773 N.?], ma già prima Teognide, 11. Una variazione dialet- 
tale in Lys. 1262 σηροκτόνε, formale in Euripide, Iph. Aul. 1570 ϑη- 
ροκτόνε. Per analoghi epiteti, ved. Bruchmann, p. 46. 

321. Λατοῦς ... ἔρνος: antonomasia non comune per Artemide: 
cfr. Euripide, Phoen. 191 ὦ Διὸς ἔρνος "Αρτεμµι; Pindaro, Nem. 6,37 
ἔρνεσι Λατοῦς. L'isola di Delo ὲ Λατοῦς ἱμεροέστατον ἔρνοςίπ Pin- 
daro, fr. 136,2 Maehler. χουσώπιδος: coniato da Simonide, pro- 
babilmente sul modello degli omerici γλαυκῶπις, βοῶπις ecc. Per i 
composti aristofanei con χρυσός, cfr. v. 315 χρυσολύρα, v. 318 χρυσό- 
λογχε, Equ. 5 59 χρυσοτρίαινε, Au. 216 χρυσοκόµας, 950 χρυσό ὃρο- 
νος, 1738 χρυσόπτερος, Lys. 344 χρυσολόφας. 

322-7. τε... τε: il polisindeto con te è usuale in preghiere e invo- 
cazioni (famosa la parodia in Egu. 634 sgg.). 

323. προλιπὼν: nell'epicizzante, parodica rappresentazione del 
dominio di Posidone è proprio dell'inno cletico questuso di 
(προ)λείπω, per il quale si invita la divinità a «venire» (cfr. v. 319, È- 
δέ) presso l'orante, «lasciando» il suo luogo di culto: cfr. Saffo, fr. 
1,5-8 e 127 Voigt; Alceo, frr. 34,1 sg; 34A,8 Voigt; Alcmane, fr. 55 
Page (= 121 Calame) ecc. e ved. O. Longo, «AIV » CXX 1964, p. 355 
e Haldane, A Scene, p. 43. 

324a. μυχὸν: vocabolo preferito di Euripide, che lo usa anche nel 
valore qui attestato di «recesso marino» (cfr. Her. fur. 400 ποντίας ... 
ἁλὸς μυχούς). οἰστροδόνητον: «sconvolto dai venti», «tumul- 
tuoso»: neoformazione eschilea, appropriatamente coniata per la gio- 
vane Io (amata da Zeus: cfr. Supp. 573; οἰστροπλήξ in Prom. 681), 
forse propiziata da Od. XXII 300 (οἶστρος ... ἐδόνησεν). 

325. te: per la posizione eccezionale (nome + attributo + te), cfr. 
Denniston, Gr. Part., p. 517 e ved. le considerazioni di Fraenkel, Aga- 
memnon, nt. av. 229 Sg. 

326. ὀρείπλαγκτοι: ricercata neo-formazione aristofanea, riesu- 
mata nella tarda grecità. 

327. χρυσέα .. φόρμιγξ: φόρμιγξ è lo strumento a corde usato 
dagli aedi e da Apollo nell’epica (cfr. M. Wegner, Das Musikleben der 
Griechen, Berlin 1949, pp. 29 e 222), come mostrano le raffigurazioni 
vascolari dell'età geometrica (cfr. D. Paquette, L'instrument de musi- 
que dans la céramique de la Grèce antique, Paris 1984, pp. 89 e 220); 
nelle età successive la φόρμιιγξ, che già nell'uso linguistico omerico si 
scambia con χίϑαρις (cfr. IL XVIII 569 sg. φόρμιγγι ... κιδάριζε; 
Od. I 153 sgg. κίϑαριν φορμίζων), compare ancora, con lievi diffe- 
renze (cfr. Paquette, L'instrument cit., pp. 86 sgg. e 145 sgg.) — sia 
nella poesia, dove é particolarmente frequente in Pindaro, sia nell'ar- 
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te plastica — come l'equivalente della κιδάρα (ved. nota a v. 124), di- 
venuta lo strumento a corde più diffuso nel V secolo (cfr. M. Maas-J. 
McIntosh Snyder, Stringed Instruments of Ancient Greece, New Ha- 
ven-London 1989, p. 60). φόρμιγξ e λύρα sono menzionati come 
strumenti distinti in Euripide, Phoen. 823 sg., e cosi λύρα e κιδάρα 
in Platone, Resp. III 1,339d. Per la zunctura χρυσέα φόρμιγξ, cfr. 
Pseudo-Esiodo, Scut. 203; Pindaro, Pyth. 1,1 e nt. ad loc. di E. Cinga- 
no, in Pindaro, Le Pitiche, a cura di B. Gentili, P. Angeli Bernardini, 
E.C., P. Giannini, Milano 1995, p. 327. 

328. ἰαχήσειεν: cfr. Teognide, 761 φόρμιγξ δ᾽ αὖ φθδέγγοιθ’ ie- 
ρὸν μέλος. Per la scansione ἴᾶχ-, ved., fra gli altri, Page, Medea, nt. a 
v. 149; Kannicht, Helena, nt. a v. 1147. 

330. εὐγενεῖς: la partecipazione all'assemblea, preclusa per sta- 
tuto a uomini e schiave, era consentita solo alle donne maritate (cfr. 
Iseo, 8,19 sg. e 3,80), di nascita legittima e, come tali, cittadine di pie- 
no diritto (cfr. U.E. Paoli, Studi di diritto attico, Firenze 1930, p. 197 
sgg. e v. 541 ἀσταί). 


331-51. Dopo l’invito alla preghiera formulato dalla Corifea, un ana- 
logo invito è rivolto dall’ Aralda in solenni trimetri giambici, sporadi- 
camente «soluti», secondo le formule rituali, comicamente alterate o 
adattate alla circostanza, a cominciare dall'estensione dell'invocazio- 
ne dagli déi dell'Olimpo a quelli di Pito e di Delo, sia maschili sia 
femminili, e, insomma, a tutti gli altri senza distinzione, per finire a 
una preziosità formale, all'uso cioè di dativi in -οισι e -αισι, che, in- 
sieme alla rima, concorrevano a dare al passo un tono stilisticamente 
alto; segue, subito dopo, l'enunciazione delle tradizionali imprecazio- 
ni (ved. nota a vv. 295-382). A conclusione, l'Aralda rinnova l'invito, 
formulato all'inizio, di pregare gli dèi perché concedano ogni bene a 
loro tutte. 


335. Ha qui inizio la parte della preghiera riservata alle dai, in cui, 
sulla falsariga di antiche formule, ancora in uso nelle assemblee uffi- 
ciali (ved. nota a vv. 349-50), si scagliano «maledizioni» contro chiun- 
que si macchi di colpe nei confronti della città e del popolo delle 
donne, nonché contro chiunque, uomo o donna che sia, si renda col- 
pevole di misfatti d’altro genere. La formula Ufficiale, in verità, non ci 
è tramandata nei suoi termini originali, ma si sa che, nel corso della 
guerra contro Serse, Aristide, memore dei tentativi svolti in prece- 
denza da Ippia presso i Persiani per il suo rientro in patria (cfr. Ero- 
doto, V 96 e ved. anche Lys. 619 sgg.), fece approvare una legge per 
la quale i sacerdoti dovevano «maledire» (ἀρὰς 060901) «chiunque 
venisse a patti con i Medi o abbandonasse l’alleanza dei Greci» (Plu- 
tarco, Arzst. 10,6). Da allora tali pubbliche ἆραί (estese, in seguito, 
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agli spergiuri in genere, ai sacrileghi, ai violatori di tombe ecc.) ven- 
nero pronunciate dall’araldo prima delle assemblee popolari (cfr. Iso- 
crate, 4,157). 


336-7. (ἐ)πικηρυκεύεται ... Μήδοις τ(ε): l'accusa di μηδισμός, 
cioé di cospirazione con i Persiani, era, in verita, come quella di aspi- 
razione alla tirannide, una delle calunnie più frequentemente lanciate 
nella lotta politica ateniese contro l’avversario (cfr. Vesp. 488, Lys. 
619 ecc.). Non ci sarebbe pertanto da stupirsi se Aristofane, insieme a 
una sottovalutazione delle dicerie correnti circa presunte congiure 
contro lo Stato, abbia voluto, nella circostanza, prendersi burla, come 
fa altrove (cfr. Equ. 476 sgg., Pax 108, 406 sg.), di codesto grave feno- 
meno diffuso fra gli uomini politici del suo tempo. ἐπικηρυκεύ- 
opa è in attico verbo tecnico solitamente usato per negoziati di pace. 

337-8. ἐπὶ βλάβῃ ... τῶν γυναικῶν: la frase, che ricorre anche ai 
vv. 360 e 366, è una variazione comica della formula ufficiale ἐπὶ 
βλάβῃ τῆς πόλεως (cfr, p. es, Tucidide, VIII 72,1, dove βλάβη si 
contrappone a σωτηρία). 

338-9. τυραννεῖν ... συγκατάγειν: come è stato recentemente ri- 
badito (cfr. Gelzer, col. 1463,37 sg. e Sommerstein, Aristophanes, p. 
122, ma dello stesso parere non sembra Henderson, Lysistrata, p. 
XXIV), l'allusione a tentativi di instaurazione della tirannide — a meno 
che non si tratti di un semplice topos (cfr. Lys. 619 sgg., 630; Aristotele, 
Athen. Pol. 16,10 ecc.) - potrebbe riguardare Alcibiade, che in quel gi- 
ro di tempo brigava per sollecitare accordi con il re di Persia in vista di 
un suo rientro ad Atene. La formula che, come voleva la prassi, viene 
pronunciata prima dell'Assemblea, riproduce approssimativamente il 
giuramento inserito in un antico decreto (ora attribuito a Draconte ora 
a Solone) e a noi noto dalla redazione posteriore di Demofanto (estate 
410): ὃς ἂν καταλύσῃ τῆν δημοκρατίαν τῆν ᾿Αϑήνησι καὶ ἐάν τις 
ἄρξῃ τιν᾽ ἀρχῆν καταλελυμένης τῆς δημοκρατίας τὸ λοιπόν, καὶ ἐάν 
τις τυραννεῖν ἐπαναστῇ ἢ τὸν τύραννον συγκαταστήσῃ κτλ. («[Farò 
perire] chiunque rovesci la democrazia ateniese e chiunque, una volta 
rovesciata la democrazia, assuma in seguito qualche carica, e chiunque 
insorga per diventare tiranno o per collaborare con il tiranno ecc.», 
Andocide, 1,97 sgg.). Cfr. anche Aristotele, Athen. Pol. 16,10 ἐάν τι- 
νεςτυραννεῖν ἐπανιστῶνται ἢ συγκαϑιστῇ «τις» τὴν τυραννίδα κτλ. 
(«Se qualcuno insorga per diventare tiranno ο collabori con la tiranni- 
de ecc.»). Sull'argomento, ved., fra gli altri, M. Ostwald, The Athenian 
Legislation against Tyranny and Subversion, «TAPhA» LXXXVI 
1955, p. 112. 

339-50. ἢ παιδίον ὑποβαλλομένης ...: segue, come se il poeta vo- 
lesse prendersi burla o, almeno, sdrammatizzare le gravi ipotesi di 
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complotti contro la polis o di mene tiranniche, un elenco di misfatti 
eventualmente compiuti a danno o a opera delle donne. La commi- 
stione di generi, cosi diversi fra loro, di reato, doveva provocare, se 
non l'ilarità, il riso incredulo di spettatori che ascoltavano dalla bocca 
di una donna la denuncia di colpe o difetti ben noti a inveterati miso- 
gini quali essi erano, e che di lì a poco (per i figli suppositi, ved. v. 502 
sgg.) sarebbero stati motivo di accusa per il genere femminile. 

339-40. παιδίον ὑποβαλλομένης: il fenomeno dei figli suppositi < 
(qui ὑποβάλλομαι = ὑποτίϑεμαι, ἐχτίθεμαι) era una pratica abba- 
stanza diffusa nelle società antiche (cfr. E. Weiss, «Kinderausset- 
zung», RE XI 1 1921, col. 446), cui ricorrevano sovente le donne ste- 
rili per il timore d'essere ripudiate. Un esempio, per cosi dire, concre- 
to é fornito dal Parente poco dopo (v. 502 sgg.), quando parla delle 
simulate doglie di una donna e del fraudolento acquisto di un neona- 
to; un altro, pid oltre ancora (v. 564 sg.), quando lo stesso accusa la 
Donna A (Mica) di avere sostituito, per soddisfare l'orgoglio paterno, 
la sua bambina, appena partorita, con il maschietto contemporanea- 
mente nato alla schiava (ved. anche v. 407 sg.). L'argomento fu gradi- 
to ai commediografi greci, particolarmente a quelli della commedia 
nuova (cfr., p. es., le Ὑποβαλλόμεναι di Epidico). 

341. ἐνετρύλισεν: qui «fa una soffiata», «spiffera»; propriamente 
ἐντρυλ(λ)ίζειν è lo «squittire» della quaglia (cfr. Polluce, VII 136, 
IX 109e V 89). 

342. πεμπομένη ... φέρει: era considerato un grave reato quello 
commesso da messaggeri o ambasciatori che non avessero trasmesso 
notizie veritiere: cfr. Platone, Leg. XII 941a e ved. O. Longo, Tecni- 
che della comunicazione nella Grecia antica, Napoli 1981, p. 48 sg. 

345. δῶρά τις ... γυνή: allude a un fenomeno sociale che, a quan- 
to pare (cfr. Pl. 981 sgg. e ved. Henderson, Older, p. 118), fu partico- 
larmente diffuso in Grecia, soprattutto in epoca successiva. 

346. δέχεται προδιδοῦσ(α): = δεξαμένη προδίδωσι; per l'inver- 
sione sintattica delle azioni, cfr. Kühner-Gerth II, p. 98 sg. e Jebb, nt. 
a Sofocle, Oed. Col. 1038. 

347-8. κεῖ τις ... διαλυμαίνεται: cfr. Pl 435 sg. do’ ἐστὶν ἡ 
καπηλὶς..., ἢ ταῖς κοτύλαις ἀεί µε διαλυµαίνεται;. Quello del com- 
mercio al minuto era un mestiere che, a quanto sembra (cfr. Eg. 
1009, Nub. 640, Vesp. 1389 sgg., Pl. 435 sg: Platone, Leg. XI 918d, e 
ved. Ehrenberg, p. 170 sg.), non godeva buona fama presso gli Ate- 
niesi ed era spesso associato alla κιβδηλεία, «falsificazione» (cfr. Pla- 
tone, Leg. XI 919b), in particolare delle misure (ved. S. Grimaudo, 
Misurare e pesare nella Grecia antica. Teoria storia ideologia, Palermo 
1998, p. 98 sgg.); esso era esplicato, come mostra qui stesso l’uso del 
termine specifico καπηλίς («ostessa»), più dalle donne che dagli uo- 
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mini (ved. v. 387 λαχανοπωλήτρια [«erbivendola»], v. 448 στεφαντ- 
πλοκοῦσα [«fioraia»] ecc.). 

347. τοῦ χοὸς: il χοῦς («congio») è, ai tempi di Aristofane, una 
misura per liquidi di capacità equivalente a litri 3,27. La forma χοός, 
tramandata da R, è analogica di Bods (cfr. Schwyzer I, p. 582,2). 

348. τὸ νόμισμα: «la misura legale», solo qui in questo significa- 
to. διαλυμαίνεται: termine attestato in poesia per la prima volta 
in Euripide (cfr. Hipp. 1344 e 1349), in prosa in Erodoto (cfr. IX 112) 
e qui usato, non a caso, nel senso del più comune e tecnico διαφϑεί- 
ρει, in riferimento alla falsificazione della moneta (ved., p. es., Demo- 
stene, 20,167 e 24,212): anche nell’Ippolito διαλυμανϑῆναι è in con- 
nessione con la maledizione di Teseo. 

349-50. κακῶς ... ἀρᾶσϑε: «maledizioni» solenni, contro un indi- 
viduo, la sua famiglia e la sua generazione, erano previste dalla legi- 
slazione ateniese per reati contro lo Stato o per infrazioni dell’etica 
tradizionale (alto tradimento, attentati alla democrazia, violazione di 
giuramenti, offese alla religione ufficiale ecc.) e codificate negli atti 
pubblici. La redazione più attendibile, soprattutto in relazione alla 
violazione delle leggi cittadine o delle regole democratiche, pare 
quella tramandataci da Andocide (1,97 sgg.), ma numerose sono le 
formule, più o meno abbreviate, attestate in altri oratori che le ripor- 
tano nei loro discorsi politici o giudiziari, conservando sempre, nel ri- 
spetto dell’etica tradizionale (cfr., p. es., Solone, fr. 29a,7 Gentili-Pra- 
to), l'enunciazione della maledizione contro il colpevole, la sua 
famiglia e tutta la stirpe: cfr. Demostene, 19,7 1; 24,151 ecc; Eschine, 
3,111 ecc., nonché Dittenberger, 5y//? I, p. 45,15 (n. 4, saec. V), p. 
77,49 (n. 578, saec. ID ecc. 

349. τοῦτον αὐτὸν xdxiav: «lui stesso e la sua famiglia», espres- 
sione passata, col tempo, in proverbio (cfr. Platone, Euthd. 307c τὸ 
λεγόμενον δῆ τοῦτο, αὐτός τε καὶ τὰ παιδία), come prova lo stesso 
Aristofane che ne fa uso scherzoso in altri contesti (cfr. Lys. 1064 sg., 
Au. 131 sg. Pl. 614 sg., 1104 e ved. nota a v. 1206); per l'uso del ma- 
schile (τοῦτον αὐτόν), comprensivo di cose o persone al femminile, 
cfr. Kühner-Gerth I, p. 82. 

351. εὔχεσδε: per la struttura «anulare», cfr. v. 331 e ved. nota 
a V. 310. 

352-71. Per l'interpretazione della «versione lirica» della male- 
dizione, ved. Introduzione, p. XV sgg. e Prato, «La cosiddetta», p. 
277 988. 

352. Ἐυνευχόμεοϑα: il verbo, con l'aggiunta del preverbio Evv-, 
con cui si intende, forse, coinvolgere esplicitamente l'intero Coro nel- 
la preghiera (cfr., p. es., Vesp. 862 ~ 885), sembra essere la risposta al 
più vicino εὔχεσϑε (v. 351), ma non si può escludere che sia la ripre- 
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sa di εὔχεσϑε di v. 331 ο, meglio ancora, dell’ εὔχεσϑε di v. 297, ove 
si consideri che qui si ripropone lo stesso augurio («vincano i miglio- 
ri!») formulato lì, al termine della preghiera (v. 309). Per la ripresa di 
espressioni lontane, ved. nota a vv. 51 e 99. 

352-3. μὲν ... te: per il nesso, a torto corretto qui e altrove (cfr. 
Hermann ad Fr. Vigerum, De praecipuis Graecae dictionis idiotismis, 
Londini 18243, p. 747) in μὲν ... δέ, cfr. Tirteo, fr. 6,7-8 Gentili-Prato 
(e C. Prato, Tyrtaeus, Roma 1964, nt. ad loc.); Pindaro, Pyth. 4,249 
sg., OL. 7,12 e passim (ved. W.J. Slater, Lexicon to Pindar, Berlin-New 
York 1969, s.u. μέν, 3b, p. 328 ) ecc. (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 374 
sg.). Per Aristofane, cfr. v. 726, Nub. 563-6, 612-6, Pax 162 sg. (e 
Platnauer, Peace, nt. ad loc.), Lys. 262 sg. 

353. δήμῳ: come osserva M.H. Hansen (The Athenian Ecclesia, 
Copenhagen 1989, p. 130), δῆμος qui (cosi anche al v. 1145) indica il 
«popolo in assemblea», l «assemblea». 

356-67. ὁπόσαι .. πόλιν: se pure alcuni concetti ed espressioni 
sembrano riecheggiare quanto già comicamente esposto nel proclama 
dell'Aralda, dove é chiaro l'intento parodico, non c'é nulla di burle- 
sco nel tono e nelle forme usate, come é stato già osservato (ved., in 
particolare, Gomme-Andrewes-Dover, p. 190), in questa «versione li- 
rica» delle maledizioni. Nelle parole di Aristofane si avverte un senso 
di preoccupata allusione a eventi rivoluzionari e al mancato rispetto 
di giuramenti, leggi, doveri dei cittadini. Un mutamento psicologico 
(cfr. Introduzione, p. XVI) che non può essere spiegato se non con un 
intervento in extremis attuato dal commediografo immediatamente 
prima della rappresentazione lenaica, un po’ più lontano dall'agone 
dionisiaco successivo, quando la rivoluzione dei 400 era ormai di 
pubblico dominio e in Atene si viveva, come efficacemente racconta 
Tucidide (VIII 65-6), in un clima di diffidenza e di terrore. 

16ο. κερδῶν οὕνεχ(α): frequente nei comici il motivo della diso- 
nestà degli uomini politici, accusati, di volta in volta, di corruzione, di 
frodi, di appropriazione indebita ecc.: cfr. v. 936 sg. e, per ulteriore 
esemplificazione, ved. nota a vv. 811-2, nonché Frey, p. 149 sg. e 
Harvey, p. 86. L'accezione (negativa) di κέρδος come αἰοχροκέρ- 
Sera (cfr. Euripide, Cyc. 312) ricorre spesso in Euripide: cfr. Med. 87 
κέρδους χάριν, Supp. 236 κέρδους otivex(a), 413, fr. 566,2 N.? 
κέρδους ... ἕκατι, Heracl. 3, Hec. 1207 ecc. 

361-2. ψηφίσματα ... ἀντιμεϑιστάναι: il pensiero è ambiguo (cfr. 
Gomme-Andrewes-Dover, p. 191), forse intenzionalmente; se col 
neologismo ἀντιμεϑιστάναι si potesse intendere «sostituire una cosa 
a un'altra», la frase alluderebbe ai tentativi segreti esperiti dalle eterie 
ateniesi (d'intesa con Pisandro) per sovvertire l'ordine democratico 
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(per un approfondimento, comunque, si veda Dover, Ar. Comedy, p. 
170 sg.). 

363-4. τἀπόρρητά ... λἐγουσ(ι): τὰ ἀπόρρητα («le cose vietate», 
«i segreti», cfr. Eccl. 442) era un termine proprio dei riti misterici 
(ὄργια) equivalente ad ἄρρητα («indicibili», cfr. Nub. 302; Euripide, 
Bacch. 472 ecc.), non inadatto, perciò, allo svolgimento delle feste Te- 
smoforie, ma, nel contesto politico qui presupposto, il riferimento 
parrebbe concernere la rivelazione di «segreti di Stato», proibita dal- 
la legge (cfr. An. Bekker I, p. 434,5 sgg. ἀπόρρητα πάντα τὰ ἀπειρη- 
μένα καὶ ἀπηγορευμένα ἐν τοῖς νόμοις λέγουσιν; Erodoto, IX 45,1; 
Andocide, 2,21; Senofonte, Απ. VII 6,43 ecc.). 

365-6. ἢ Μήδους... t ... βλάβῃ t: il testo è corrotto, ma il reato 
prospettato doveva essere lo stesso di cui ai vv. 336-7, cioè il delitto di 
µηδισµός a scopo di lucro (cfr. Dinarco, 1,47 δῶρα κατὰ τῆς πόλεως 
εἰληφώς), li scherzosamente immaginato contro il «popolo delle don- 
ne» (ved. nota ad loc.), qui seriamente paventato per la χώρα, cioè per 
la πόλις (cfr. v. 109, Equ. 781, Lys. 524, Ran. 380 ecc.). 

367. ἀσεβοῦσ᾽ ἀδικοῦσί τε: ἀσεβεῖν e ἀδικεῖν, così come i cor- 
rispondenti sostantivi o aggettivi, sono termini giuridici d'uso comu- 
ne negli oratori e negli storici: cfr. Antifonte, 1,25 ... δικαιότερον 
καὶ ὁσιώτερον καὶ πρὸς ϑεῶν καὶ πρὸς ἀνϑρώπων γίγνοιτο ἂν D. 
uiv, Senofonte, Cyr. VIII 8,7 διὰ τὴν ἐκείνων περὶ μὲν ϑεοὺς ἀσέ- 
βειαν, περὶ δὲ ἀνθρώπους ἀδικίαν, V 2,9; Demostene, 21,104; 
59,12, ecc. 

370. παραστατεῖν: usuale nelle preghiere l’invocazione agli dèi 
perché assicurino la loro presenza (cfr. vv. 3 14 e 319 e note ad loc.) e 
assistenza. Il verbo, di tono alto, é d'uso piuttosto raro (per i tragici, 
cfr. Eschilo, Prom. 218; per Aristofane, Ran. 385 ed Eccl. 9, nella pa- 
rodica invocazione alla lucerna). 

371. καίπερ γυναιξὶν οὔσαις: è, come dice Paduano (p. 113, nt. 
so), una scherzosa «accettazione dell'inferiorità sanzionata dal costu- 
me» (cfr. Lys. 649 sg. εἰ δ᾽ ἐγώ γυνὴ πέφυκα κτλ.). 


372-80. Dopo la solenne preghiera e il messaggio del Coro, l'Aralda 
riprende la parola per pronunciare le rituali frasi d'apertura dell'as- 
semblea e presentare il προβούλευμα (ο πρόγραµµα) della sessione 
straordinaria, che nel caso specifico consiste essenzialmente nella ri- 
chiesta di condanna e nella definizione della pena da infliggere a Eu- 
ripide. L'annuncio, trasmesso nel formulario tradizionale, sarà stato 
pronunciato con l'enfasi richiesta dalla solennità del provvedimento, 
e la severità ritmica usata nei primi cinque versi (sottolineata dall'as- 
senza di «soluzioni», eccetto che per Θεσμοφορίων) ne è un chiaro 
indizio (ved. Neil, Knights, Append. III, p. 211). 
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372. ἄκουε πᾶσ(α): la forma femminile, difesa da Bachmann (p. 
122), é confermata nei versi successivi, dove sono chiamati in causa 
personaggi esclusivamente femminili, nonché dall'uso di πᾶσα ai vv. 
956 e 961. Per l'impiego della seconda persona dell'imperativo in co- 
mandi perentori, ved. nota a v. 956. 

372-3. ἔδοξε τῇ βουλῇ ... γυναικῶν: la formula classica semplice 
(ἔδοξε τῇ βουλῇ) sembra qui adattata, parodicamente o no, al decre- 
to approvato dall'Assemblea delle Tesmoforianti. Più chiara, dato il 
contesto, la parodia nella formula abbreviata di Eccl. 1015 ἔδοξε 
ταῖς γυναιξίν, anche se in realtà essa riproduce il testo originale usa- 
to talora nelle cerimonie di Demetra Tesmofora, quale risulta da una 
piü tarda testimonianza epigrafica (III sec. a.C.) richiamata da M. 
Detienne-].P. Vernant (La cucina del sacrificio in terra greca, trad. it., 
Torino 1982, p. 139 sg.). Per il testo della legge concernente il rego- 
lamento assembleare ci si rifà di solito ad Andocide, de mysteriis 1,96 
ἔδοξε τῇ βουλῇ καὶ τῷ δήμῳ. Αἰαντὶς ἐπρυτάνευε, Κλειγένης 
ἐγραμμάτευε, Βοηϑὸς ἐπεστάτει, ma esso è abbondantemente atte- 
stato, con o senza variazioni, nelle iscrizioni e negli autori: cfr. Dit- 
tenberger, Syll? I, p. 65 (n. 54,5 post med. saec. V) e passim, ved. 
ibid. IV p. 292 sg, s.u. δοκέω, nonché Eschilo, Supp. 601, 605; Euri- 
pide, Or. 46, 858, 1328; Tucidide, IV 118,11; Demostene, 18,29; Lu- 
ciano, Deorum concilium 14. 

373. Τιμόκλει(α): si è pensato (ved. Fritzsche, Enger) che con 
Timoclea e, successivamente, con Lisilla e Sostrata, il poeta intendes- 
se alludere a omonimi personaggi maschili, più o meno conosciuti per 
la loro effeminatezza, o anche a note prostitute; in effetti, Aristofane 
non era alieno da siffatti scherzi, non solo verbali, come mostra il pas- 
so di Nub. 673 sgg., dove sono nominati, al femminile, noti cinaedi, 
quali Cleonimo e Sostrato, accanto a meretrici come Lisilla, Filinna 
ecc. (cfr. anche Cicerone, ad Att. I 14,5, de Orat. II 277; Orazio, 
Serm. I 8,39); quel che è certo, però, è che i nomi in -xAeıa erano ab- 
bastanza diffusi in Atene: cfr. Bechtel, p. 21 sg. e ora Osborne-Byrne, 
P. 430. ἐπεστάτει: nel V secolo (cfr., fra gli altri, Gilbert, p. 274 
sg.), | ἐπιστάτης presiedeva ancora sia il Consiglio sia l'Ecclesia (per 
l’età successiva, cfr. Aristotele, Athen. Pol. 44,1). 

374. ἐγραμμάτευεν: il γραμματεύς (cfr. v. 432) fungeva, in certo 
modo, da segretario ἠε|] ἐπιστάτης, col compito di dare lettura del 
programma e di registrare i vari interventi nel corso del dibatti- 
to. εἶπε: qui nell'accezione tecnica di «avanzò la proposta»: cfr., 
p. es., Tucidide, II 24,1; IV 118,11; VIII 15,1 ecc. Σωστράτη no- 
me fittizio anche questo, ma comunissimo per donne: cfr. Nub. 678, 
Vesp. 1397, Eccl. 41 e ved. Osborne-Byrne, p. 418, e Kirchner, nn. 
13308-19 (per lo più d'epoca tarda, cinque soltanto del IV sec.). 
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377. xonuatiterv: termine tecnico, usato di frequente per indica- 
re l’azione esplicata dal Consiglio per decidere nei riguardi di qualcu- 
no: cfr., p. es, Demostene, 24,45 τότε δ᾽ ἐξεῖναι χρηματίζειν καθ’ ὅ 
τι ἂν τῇ βουλῇ καὶ τῷ δήμῳ ðoxğ; 18,169 ecc.; per le testimonianze 
epigrafiche, cfr. Dittenberger, 5y//.? III, p. 142. 

379. tig ἀγορεύειν βούλεται;: era la rituale formula in uso sin 
dai tempi di Solone e pronunciata dall’araldo all’inizio di un dibattito 
politico: cfr. Ach. 45, Eccl. 130; Demostene, 18,170; Eschine, 1,23 e 
3,4; Luciano, Iuppiter Tragoedus 18 (in una parodica assemblea degli 
dèi dell'Olimpo). 

380. La donna che chiede di prendere la parola per prima, indi- 
cata nel Ravennate con γυνή τις (yv. αἱ v. 383 e al v. 533), si chiama 
Mica. Lo si apprende più tardi, al v. 760, secondo una prassi seguita 
da Aristofane nei confronti di personaggi minori (cfr. Hiller, p. 442 
sg.). È da supporre che le donne, che chiedono via via la parola, fos- 
sero già disposte nell'orchestra insieme alle coreute e che a turno sa- 
lissero su una pedana, che aveva funzione di βῆμα (cfr. v. 529 λίθος), 
cioè del «palco» riservato agli oratori in tribunale. regi dov ... 
τόνδε: l'invito all'oratrice a cingersi della corona prima di pronuncia- 
re il suo discorso è l'ultimo atto compiuto dall'Aralda nell'esecuzione 
dei compiti assegnatile. A lei subentra, a quel che pare (ved. nota a 
vv. 381-2) la Corifea, la quale con due tetrametri giambici invita le 
astanti a osservare il rituale silenzio e introduce, non senza un ironico 
commento, l'esibizione delle donne pronte a prendere la parola con- 
tro l'odiato calunniatore del sesso femminile. Quanto a τόνδε, è chia- 
ro che il pronome sulla scena era accompagnato da un gesto del- 
l'Aralda, la quale consegnava la corona nelle mani dell'oratrice (per 
analoga ellissi di στέφανον, cfr. Eccl. 171; per l'ellissi di altri sostanti- 
vi, ved. nota a v. 86). La corona (per lo piü di mirto), cinta anche dai 
magistrati nell'esercizio delle loro funzioni, era, in certo modo, il sim- 
bolo dell'inviolabilità. 

381-2. Dal Fritzsche in poi, questi due versi, privi in R di segni 
d'attribuzione, sono generalmente negati all'Aralda, forse per il moti- 
vo, addotto dallo stesso Fritzsche (p. 138), che spetta al Corifeo «in 
dramatis et indicere orationes mox habendas, et habitas modo dijudi- 
care» (sull'argomento, ved. ora le osservazioni di Dettori, p. 154 sg.). 
Alle stesse conclusioni, anche se per lui non del tutto soddisfacenti, 
perviene il Fraenkel (Beod., p. 123 sg.) il quale, fra l'altro, documenta 
da un lato l'inscindibilità delle due frasi oiya, σιώπα e πρόσεχε TOV 
νοῦν, dall'altro sottolinea l'opportunità di assegnare una battuta spi- 
ritosa come χρέµπτεται γὰρ ἤδη alla Corifea piuttosto che alla buro- 
cratica Aralda. 

381. σίγα, σιώπα: formula rituale (cfr. Pax 91), qui non di natura 
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sacrale (come a v. 39), ma assembleare. L'iterazione, anche se sinoni- 
mica (cfr. Eschilo, Pers. 658 sg., Prom. 141; Aristofane, Nub. 266, 
Ran. 1173 sg. [ved. Van Leeuwen, nt. ad /oc.]), insieme all’allittera- 
zione di σ- iniziale e all'assonanza di -a finale, conferisce all'ordine un 
tono di enfatica solennità (cfr. Cratino, fr. 315 K.-A. e ved. Fraenkel, 
Beob., p. 120). πρόσεχε τὸν νοῦν: anche questa espressione era 
probabilmente pronunciata con enfasi (ved. nota a v. 25) e accompa- 
gnata da un gesto significativo, come per sottolineare la solennità del 
momento: cfr. Egu. 503, Nub. 575, 635, Vesp. 1015, Au. 685 (dove, 
per lo più, è il Coro che parla) e ved. G. Neumann (Gesten und 
Gebärden in der griechischen Kunst, Berlin 1965, p. 116), che rinvia 
alla scena, rappresentata in un cratere di Berlino, della esecuzione di 
un canto di Orfeo, con l'invito a prestare attenzione al suono emesso 
dalla cetra del cantore. Per l’unione della frase con oiya, cfr. 
Fraenkel, Beob., p. 123. χοέμπτεται: «si schiarisce la voce», det- 
to, naturalmente, con una punta di scherzosa caricatura (ved. anche 
vv. 532 e 602). Il verbo χρέμπτεσϑαι è raro, d'origine onomatopeica, 
con specializzazione semantica introdotta dalla letteratura ippocrati- 
ca (cfr. J.-L. Perpillou, Sur deux verbes signifiant «cracher», «RPh» 
LXIV 1990, p. 12). Un interessante parallelo è segnalato, da Austin, 
Le réle, p. 322, e Dover, Ar. Comedy, p. 167, in Teocrito, 15,96 (cfr. 
anche Luciano, pro imaginibus 20 ἐμμελῶν ἐχρέμπτετο). 

382. οἱ ῥήτορες: qui nel senso di «oratori» professionisti e politi- 
ci, particolarmente esperti nella τέχνη ῥητορική (cfr. Ehrenberg, p. 
496 sgg.). Non godevano di buona fama presso i comici: ved. nota a 
VV. 529-30. μακρὰν: «a lungo», è un colloquialismo che, come 
mostra Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 916, non sottintende ῥῆσιν, ó- 
δόν e simili. 
383-530. Questa scena è occupata dai discorsi di accusa pronunciati 
dalle tre oratrici iscritte a parlare: la prima di esse, Mica, lancia la sua 
invettiva contro Euripide nel giro di cinquanta versi (383-432), cui si 
contrappone, a mo’ di attacco-difesa, l'equivoco intervento del Pa- 
rente, che si dilunga, come in un processo, all'incirca per altrettanti 
versi (466-519), più, in definitiva, per aggiungere calunnie contro le 
donne che per attaccare il comune nemico. Ciascuno dei due discorsi 
è rispettivamente accompagnato da un’@èn e da una ἀντῳδή, formate 
entrambe di tredici χῶλα (433-42 ~ 520-30). In mezzo, il breve di- 
scorso di una povera fioraia (non acrimonioso come il primo né equi- 
voco come il secondo), che é anche seguito da un canto, a esso 
proporzionato come lunghezza (vv. 459-65). Al termine ἠεἰ]ἀντῳδή 
v'é una sorta di «agone» (tra l'accusatrice pit accanita, Mica, e il di- 
fensore camuffato, il Parente), provvisto di un κατακελευσµός d'un 
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solo verso e privo assolutamente di parti liriche (vv. 531-73). Come 
nella struttura generale, così nella conformazione delle singole orazio- 
ni salta agli occhi lo sforzo compiuto dal poeta di adeguare i vari in- 
terventi alle norme retoriche che regolavano lo svolgimento canonico 
del γένος συμβουλευτικόν (l’oratoria deliberativa): il primo discorso 
si apre, infatti, con un προοίμιον (vv. 383-8), con la parte, cioè, ten- 
dente ad assicurarsi la benevolenza degli ascoltatori, e, perciò, sotto- 
posta a un'elaborazione formale più rifinita; segue una breve πρόϑε- 
σις («proposta», vv. 389-94), che, data la notorietà dei fatti esposti, 
assorbe in sé la διήγησις (o narratio) vera e propria, ridotta a una ge- 
nerica denuncia delle calunnie lanciate dal tragediografo contro l'in- 
tero genere femminile; si passa quindi all'enunciazione delle πίστεις 
(«prove») con l'elenco dei vari παραδείγματα («esempi», vv. 420-8), 
atti a documentare l'inguaribile misoginia euripidea; infine, |᾿ἐπίλο- 
γος (vv. 428-32), con cui si esplicita la formulazione della mozione 
sottoposta al giudizio dell'Assemblea per una condanna esemplare 
dell’imputato. 


383. φιλοτιμίᾳ ... οὐδεμιᾷ: caratteristico esordio di marca reto- 
rica, in forma di recusatio, al fine di propiziarsi la simpatia dell'udito- 
rio: cfr, p. es, Licurgo, 5 ταύτην τῆν εἰσαγγελίαν ἐποιησάμην, 
οὔτε δι᾽ ἔχϑραν οὐδεμίαν οὔτε διὰ φιλονεικίαν ..., ἀλλ᾽ αἰσχρὸν 
εἶναι νομίσας («presentai questa denuncia, non per ostilita alcuna 
né per desiderio di contesa,... ma perché pensai fosse cosa turpe...»), 
Demostene, 8,71 006’ ἐφ᾽ Ev τούτων πώποτ᾽ ἐμαυτὸν ἔταξα, οὐδὲ 
προήχϑην οὐϑ’ ὑπὸ κέρδους Ot ὑπὸ φιλοτιμίας («né mi schie- 
rai mai dalla parte di costoro né fui mosso da lucro ο da vanita...»), 
e Rhetorica ad Alexandrum, p. 61,13 Fuhrmann οὐ δεινότητι 
πιστεύων ἀνέστην («non mi levai a parlare fidando nella mia abi- 
lità»). A nostro avviso, φιλοτιμία, intesa come «ambizione», «brama 
di potere», è poco adatta al nostro contesto, dove, come spiega l’an- 
tico scoliasta, che la rende con καλλιλεξία, ha piuttosto il valore di 
«esibizionismo», un atteggiamento tipico degli oratori, in particolare 
di quelli politici, che cercavano di mettersi in vista, appunto, con lo 
«sfoggio di belle parole». 

385. πολὺν ἤδη χρόνον: cfr. (in fine di verso) Pax 407 ed Enioco, 
fr. 5,3 K.-A. L'espressione sottolinea, con la sua collocazione al termi- 
ne del trimetro, la lunghezza del tempo durante il quale le donne han- 
no dovuto subire le calunniose insinuazioni di Euripide. Per la frase 
in sé, cfr. v. 615 πολύν γε χρόνον. 

386. προπηλακιζοµένας: «infangate», immagine rara in poesia 
(cfr. Sofocle, Oed. tyr. 427), frequente nei prosatori, specialmente ne- 
gli oratori (cfr. Andocide, 4,16; Lisia, 15,6; Demostene, 9,60; 18,48 
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ecc.). Il προπηλακισµός era propriamente (cfr. Aristotele, Top. VII 
144 a 6) ὕβρις μετὰ χλευασίας («un'offesa accompagnata da scher- 
no»). La lunghezza della parola e l'assenza di cesura davano la possi- 
bilità all'attore di dare, anche col tono della voce, una certa efficacia 
espressiva alla già eloquente metafora. ὑπὸ: l’enjambement, con 
la sua pur impercettibile pausa alla fine del trimetro, mette certamen- 
te in rilievo il nome dell’odiato poeta con cui inizia il verso successi- 
vo. Il fenomeno (con preposizione) è attestato solo qui in Aristofane, 
ma è raro anche in tragedia (cfr. Bachmann, p. 136 sg.), se si escludo- 
no i casi in cui la preposizione è collocata tra un epiteto e il suo nome 
(ved, Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 1271,1). 

387. τῆς λαχανοπωλητρίας: allusione ai presunti umili natali di 
Euripide (cfr. Vita Euripidis 1 e 3 I, pp. 1,1 e 3,15 sg. Schwartz, e F. 
Schachermeyr, «Zur Familia des Euripides», in Antidosis, Festschrift 
für W. Kraus, Wien-Kóln-Graz 1972, p. 316, nt. 34). È probabile che 
la maldicenza, messa in giro dai commediografi e ricorrente soprat- 
tutto in Aristofane, dagli Acarnesi (vv. 457 € 478) alle Rane (vv. 840 [e 
scolio ad loc.] e 947), con maggiore insistenza nelle Tesmoforiazuse 
(cfr. vv. 456, 497, 547 e 910 [dub.]), torni qui non per generica offesa 
verso l'odiato tragediografo, ma piuttosto per coinvolgere la madre 
nel discredito di cui godevano in Atene i commercianti al minuto 
(ved. nota a vv. 347-8). Per quanto riguarda λαχανοπωλήτρια, si trat- 
ta di una delle tante neoformazioni comiche in -τρια (ved. nota a v. 
392), coniata sul modello del comune λαχανόπωλις (cfr. Vesp. 497 e 
Schachermeyr, «Zur Familia des Euripides» cit.) e qui sottolineata 
dalla sua notevole estensione (con l'articolo occupa oltre la metà del 
verso). 

389. οὗτος. con valore dispregiativo, come spesso, anche nelle 
Tesmoforiazuse, soprattutto quando ci si riferisce a Euripide, che le 
due oratrici evitano per lo più di nominare: cfr. vv. 399, 414, 450 e 
(con ἀνήρ) 454, 465; le poche volte che lo indicano col nome proprio 
non mancano di offenderlo in qualsiasi modo (cfr. vv. 387 e 426). 

390. ἔμβραχυ: cioè, ὡς ἔπος εἰπεῖν («per dirla in una parola»), cfr. 
scolio a Platone, Gorg. 457b, p. 136 Greene e ved. Cobet, Var. Lect., p. 
208. 

390-1. Mov...: con tono indignato (come, p. es., in Nub. 370, 1051, 
Pax 968 ecc.), ribadito nel successivo ὅπουπερ, che, grazie al suffisso 
concessivo, si carica, forse, anche di una sfumatura ironica: «in quali 
luoghi, per pochi che siano», con una maligna allusione alla scarsa po- 
polarità di Euripide. Il passo é di notevole importanza per la storia del 
teatro euripideo, perché, nonostante l'intento denigratorio, ci sarebbe 
qui, com’é stato osservato spesso (ved., fra gli ultimi, H.-D. Blume, 
Einführung in das antike Theaterwesen, Darmstadt 1978, p. 29), la pri- 
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ma testimonianza di rappresentazioni euripidee fuori di Atene (né qui 
interessa sapere se si sia trattato di rappresentazioni inaugurali, come 
pare.sia avvenuto, oltre che per il tardo Archelao, anche per |’ Andro- 
maca [cfr. scolio ad Andr. 445, pp. 284-5 Schwartz], o di repliche [cfr. 
Eliano, Varia Historia III 13]). Per gli spettacoli allestiti in provincia, 
ved. G. Vitucci, Le rappresentazioni drammatiche nei demi attici su al- 
cuni testi epigrafici, «Dioniso» VII 1939, p. 219. 

391. τραγῳδοὶ: il termine, usato di solito per indicare sia «i poe- 
ti» sia «i coreuti» tragici, oltre che «le rappresentazioni» (ved. Perusi- 
no, Aristofane poeta, p. 137, nt. 1 e cfr. scolio a [Platone] Theag. 
127C, p. 112 Greene ϑεαταὶ καὶ τραγῳδικοὶ χοροί), qui, anche per 
esclusione, corrisponderebbe ad «attori», la cui presenza era essen- 
ziale in uno spettacolo teatrale. 

392-3. L'indignata protesta di Mica contro le calunnie di Euripi- 
de, chiamato in causa, ha come ovvia conseguenza la denuncia di ma- 
lefatte che il tragediografo raramente aveva esposto nella sua opera, 
tanto meno con i particolari rivelati di volta in volta dall'oratrice. Da 
qui nasce tutta la comicità della situazione, non senza malignità ricer- 
cata da Aristofane, che trova qui la sua migliore espressione in questa 
incalzante, affannosa enumerazione di ingiuriosi attributi, messi effi- 
cacemente in rilievo da artifici di genere lessicale, stilistico, metrico: 
un esteso impiego di vocaboli rari, la successione di ricercate asso- 
nanze o allitterazioni, l'uso continuato di asindeti, l'assenza di cesure. 
Un banco di prova anche per l'attore che recitava tali versi, dinanzi a 
un pubblico divertito, abituato agli espedienti retorici di cui si faceva 
sfoggio nei discorsi politici o nelle arringhe del Foro. 

392-4. τὰς ... τὰς: gli articoli, posti davanti ai diversi sostantivi, 
sono qui in funzione di comuni «virgolette», come a voler significare 
che quegli epiteti attribuiti alle donne erano una citazione euripidea 
(in tal senso li intendeva Miller [Tragic, p. 177 sg.], che li riconduceva 
direttamente o indirettamente al tragediografo); per casi analoghi, in 
Aristofane, cfr. Ach. 10 τὸν Αἰσχύλον, 638 τοὺς στεφάνους, 640 τὰς 
λιπαράς, Equ. 124 6 Βάκις, Nub. 554 τοὺς... Ἱππέας, Au. 58 τοῦ 
παιδός; per ulteriore esemplificazione, cfr. Kühner-Gerth I, p. 592, 
nt. 4. 

392. μοιχοτρόπους: sull'antica accusa (cfr. Semonide, fr. 7,49 
West) della infedeltà delle donne ateniesi, tutte, più o meno, novelle 
Fedre e Stenebee, (cfr. Ran. 1043), ved. vv. 397, 404, 417, 469 sg., 
549 sg., nonché Lys. 212, Eccl. 225 sgg., 522 sg. Per μοιχότροπος, co- 
niato, come altri composti in -τροπος (ved. nota a v. 725 ἑτερότρο- 
πος), da Aristofane, cfr. fr. τοι K.-A. πάσαις γυναιξὶν ἐξ ἑνός yé 
του τρόπου / ὥσπερ παροψὶς μοιχὸς ἐσκευασμένος («per tutte le 
donne, dal comportamento di una qualunque, fu approntato, come 
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companatico, l’adultero»). ἀνδρεραστρίας: accuse di «ninfoma- 
nia» (cfr. Frinico, Praeparatio sophistica, p. 34,18 de Borries) sono ri- 
volte anche altrove in Aristofane (cfr. v. 491 sgg., Lys. 715, Eccl. 228 
ecc.); il vocabolo, anche questo, è una neoformazione equivalente a 
φίλανδρος (cfr. Eustazio, ad Il., p. 380,15 sg.), una delle tante, d'im- 
pronta tipicamente comica (non estranee, comunque, ai tragici, cfr. 
Ernst Fraenkel, Geschichte der griechischen Nomina agentis auf -τῇρ, 
-τώρ, -της (-τ-) I, Strassburg 1910, p. 55 sg.), care ad Aristofane, che 
le avrebbe derivate dall’attico parlato (cfr. S.M. Silk, Greek -τρια 
and the inautbenticity of Archilochus 331, «Eos» LXXIII 1985, p. 
240 sg.): cfr. vv. 387 λαχανοπωλήτρια; 624 συσκηνήτρια, 1059 é- 
πικοκκάστρια, Ach. vv. 529 e 537 λαικάστρια, 1056 νυμφεύτρια, 
Nub. 41 προμνήστρια, Vesp. 35 e Ran. 114 e Pl. 426 πανδοκεύτρια, 
Ran. 411 συμπαίστρια, Eccl. 737 κομμώτρια, Pl. 970 συκοφάντρια, 
fr. 487 KA συνϑεάτρια e fr. 895 K.-A. συλλήπτρια. A Platone que- 
sta dovette apparire come una caratteristica linguistica di Aristofane, 
se nel Simposio (1916) pone sulla sua bocca, nel discorso sulla triplice 
natura del sesso umano, due sostantivi in -τρια (μοιχεύτρια ed ἕται- 
ρίστρια), mai altrove attestati. 

393. οἰνοπίπας: della uinolentia delle donne ateniesi, in verità, 
più che Euripide, parlano i commediografi, non soltanto Aristofane 
(cfr. vv. 630 sg. e 735 sgg. Lys. 195 sgg. 195, 465 sg, Eccl. 14 sg. 
[ved. Ussher, Ecclesiazusae, nt. ad loc.], 132 sgg., 227 ecc.), ma anche 
gli altri (ved., p. es., Ateneo, 441c). Per ulteriore esemplificazione, 
ved. Oeri, p. 13 sg. Quanto al testo, si è preferita, con Küster, 
Brunck, Fritzsche e altri, la variante attestata nello scolio e nella Suda, 
piuttosto che la lezione fornita dal manoscritto, difesa a suo tempo da 
Simmaco e accolta dalla maggior parte degli editori moderni. Il raris- 
simo vocabolo, presente solo qui, forse perché soppiantato per tempo 
nella tradizione aristofanea a vantaggio di οἰνοπότις, avrà avuto co- 
me modello l'epico παρθενοπίπης (Il. XI 385), altro caso unico, 
menzionato da Eustazio (cfr. ad I/., p. 851,54, ma ved. anche 679,39 e 
1856,1) insieme a γυναικοπίπης. Per πυροπίπης, cfr. Equ. 407 e ved. 
K.-A. ad Cratino, fr. 484. L'equivalenza di πιπίζειν a ποτίζειν è nel- 
lo scolio ad Au. 307 (κατὰ μίμησιν τῶν ὄρνεων), come opportuna- 
mente riafferma Dunbar (Birds, nt. ad loc., p. 257). 

394. τὰς οὐδὲν ὑγιές: «delle nulla di buono»; οὐδὲν ὑγιές è 
espressione eufemistica propria della lingua parlata, ricorrente in De- 
mostene, Platone e, fra i poeti, in Euripide (cfr. Stevens, p. 25), riferi- 
ta per lo più a cose (ved. Ach. 956 e Van Leeuwen, nt. ad /oc.), talora, 
come qui (e in P/. 37), anche a persone. 

395-7. Questo è uno dei passi di cui ci si serve per escludere la 
partecipazione delle donne agli spettacoli comici. Altri (fra cui, parti- 
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colarmente interessanti, Pax 50-3 e Au. 793-6) sono segnalati da Eh- 
renberg (p. 38, nt. 52), che non vi comprende Pax 962-7, dove pure, 
come suggerisce N. Wilson («GRBS» XXIII 1982, p. 158), la possibi- 
lità del doppio senso per il termine κριϑή (orzo-pene) consentirebbe 
di negare la presenza femminile a teatro. Ancora un passo significati- 
vo, che non è sfuggito al Rogers (Ecclesiazusae, pp. XXOGI-XXXIII), si 
trova nella parabasi della nostra commedia, in cui il Coro delle Te- 
smoforianti si rivolge direttamente e ripetutamente al pubblico, con- 
trapponendo a esso le donne (v. 789 sgg.); anzi, verso la fine dell’allo- 
cuzione, parlando della corruzione degli uomini politici, dichiara 
solennemente «noi siamo molto migliori degli uomini e lo diciamo 
con orgoglio» (v. 810), con la ripresa non casuale della frase poco in- 
nanzi pronunciata: οὕτως ἡμεῖς ἐπιδήλως / ὑμῶν ἐσμεν πολὺ βελτί- 
ovg (v. 799 sg.). Sull’argomento, ved., fra gli altri, Dover, Ar. Comedy, 
p. 17 e Henderson, Women, p. 137 sgg. 

395. ἀπὸ τῶν ἰκρίων: si tratta dei primitivi sedili in legno, che, a 
quel che pare (cfr. Fozio, Lexicon, s.u. ἴκρια), al tempo delle Te- 
smoforiazuse erano ancora in uso per gli spettacoli teatrali, prima del 
loro trasferimento alle pendici dell'Acropoli (cfr. anche scolio ad Ach. 
25 περὶ τῆς προεδρίας. ὡς ξυλίνων οὐσῶν τῶν καϑεδρῶν). Per la si- 
neddoche (txora = ϑέατρον), cfr. Cratino, fr. 360 K.-A. Per l'assenza 
della correptio attica nella prima sillaba di ixeiwv, cfr. Nub. 869, 
1468, Au. 45, Lys. 742 e ved. nota a v. 679. 

397. ἔνδον Tj: espressione eufemistica in uso nella lingua parlata 
con riferimento agli adulteri: cfr. Eccl. 225 e ved. U.E. Paoli, Uomini 
e cose del mondo antico, Firenze 1947, p. 47, nt. 10 (a proposito di Li- 
sia, 1,11 ὁ γὰρ ἄνθρωπος ἔνδον Tv). 

398. ἔδ᾽... πρὸ τοῦ: sembra una vera litania codesta contrapposi- 
zione fra i bei tempi passati e il duro presente, disturbato dalle calun- 
nie euripidee: cfr. vv. 418-20, 424-6, 449-53 e ved. anche Az. 114-6 
ὥσπερ vw, ποτέ (ripetuto γέλωτος χάριν tre volte), Eccl. 221-8 
ὥσπερ καὶ πρὸ τοῦ (ripetuto nove volte), Pl. 95 ... ὥσπερ xai πρὸ 
τοῦ (in proposito, ved. Bachmann, pp. 14 e 47): un espediente caro 
ad Aristofane, chiamato felicemente «cantilena comica» da Vetta 
(Donne all'assemblea, nt. a v. 221), che ritroveremo più avanti sotto 
altra forma (ved. note a vv. 490 e 491). 

401-4. C'è allusione a una famosa tragedia di Euripide, la Stene- 
bea, qui menzionata, come altrove (cfr. Vesp. 111, 1074, Pax 124 sgg., 
Ran. 1217 sgg. e ved. scolio a Pax 140 sgg.), per la spregiudicatezza 
dell'omonima protagonista, in questo talora associata alla πόρνη 
(«prostituta») per eccellenza, Fedra (cfr. Ran. 1043 sgg. e ved. nota a 
v. 153); nel nostro caso, in particolare, la menzione si riferisce a un 
passo (cfr. fr. 664 N.?) in cui la donna, secondo una tradizione con- 
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nessa con il culto dei morti, riservava i resti del pranzo, senza nulla la- 
sciar cadere a terra, all'amato «ospite corinzio» Bellerofonte, da lei ri- 
tenuto già morto. 

404. τῷ Κορινθίῳ Εένῳ: si allude a Bellerofonte, «l'ospite» del re 
di Corinto Preto, dal quale fu accusato ingiustamente di adulterio 
con la moglie Stenebea. L'espressione ricorreva nel dramma euripi- 
deo intitolato all'infida donna e divenne ben presto proverbiale, co- 
me si evince dallo stesso nostro passo e, più ancora, dall'oscena paro- 
dia che ne fece Cratino (cfr. fr. 299 K.-A. e ved. app. crit. ad loc.). 

405-8. Per la struttura del periodo, da notare l'efficacia descritti- 
va conferita alla narrazione dall'uso della paratassi e dell'asindeto 
(cfr. Au. 76 sgg. e Van Leeuwen, nt. a v. 78). 

405. κάμνει κόρη τις: probabilmente con riferimento a disturbi 
di gravidanza; secondo un criterio seguito da grammatici e filologi 
(cfr. Kühner-Gerth II, p. 234, nt.), qualche editore aristofaneo, forse 
per rendere più vicina l’espressione al linguaggio parlato, mette pun- 
to interrogativo dopo τις. 

406. τὸ χρῶμα τοῦτο: si riferisce al pallore del volto, come sugge- 
risce il confronto con Luciano, Timon 17 e come teorizzava Ippocra- 
te (Muliebria VIII 34 [p. 78 Littré]). μίοι): per il dativo con ἀρέ- 
oxw, cfr. Vesp. 818, Pax 1143, Equ. 1311, Eccl. 710; eliso, come qui, 
in Ach. 189, Equ. 359, Vesp. 776, 1339, Pl. 353. L'accusativo solo in 
Lys. 509 e Ran. 103 (spesso in Platone, una volta soltanto in Tucidi- 
de, che usa di solito il dativo). 

407. εἶξν: «bene!»: l'interiezione sottolinea che la donna, espresse 
le sue prime lamentele, si propone di passare a esporne altre (cfr. Ti- 
maeus, Lexicon Platonicum, s.u. εἶξν, p. 257 Hermann [= Lex. Bachm. 
208,10]; Etymologicum Magnum, s.u. εἶεν, p. 296, 47). Anche qui Blay- 
des e Van Leeuwen preferiscono mettere punto interrogativo dopo 
παίδων, secondo uno stilema non nuovo in Aristofane (cfr. Equ. 1078, 
1238, Nub. 176, Pax 877). 

410-3. Un esempio, questo, in cui la paternità euripidea della ca- 
lunniosa lotta contro il genere femminile viene documentata con la ci- 
tazione di un verso tratto dal Fenice (fr. 804,3 N.?), dove probabil- 
mente l'omonimo personaggio, ingiustamente accusato di violenza 
dalla giovane concubina del padre, si scaglia contro i matrimoni con- 
tratti dai vecchi con donne giovani (ved. anche fr. 317 Ν.2). 

412. ἐδέλει: ἐδέλειν è la forma comunemente usata nella prosa 
attica e nelle iscrizioni, nonché, dopo consonante, nel dialogo comi- 
co; da qui la correzione proposta da Bachmann (p. 75) e, già prima, 
da N.I.B. Kappeyne v. de Coppello, Observationes criticae in auctores 
veteres Graecos, Nijmegen Vieweg 1850. I tragici preferiscono la for- 
ma abbreviata δέλειν, come è provato anche nella nostra commedia 
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al v. 908 (= Euripide, Hel. 562) e dalle statistiche di H. Burkhardt 
(Die Archaismen des Euripides, Hannover 1906, p. 36). Sull’argomen- 
to, ved. le considerazioni di Wilamowitz, Herakles, nt. av. 18. 

414-7. L’usanza di sigillare le porte di casa o delle stanze per con- 
trollare le mogli, per quanto diffusa ai tempi di Aristofane, non pote- 
va certamente ricondursi alla campagna denigratoria di Euripide, an- 
che se egli doveva aver toccato l'argomento nella Danae (cfr. fr. 320 
N. e ved. Orazio, Carm. III 16,1 sgg.). Clitemestra già si vantava, sia 
pure ipocritamente, di non avere violato alcun sigillo nella lunga as- 
senza del marito (cfr. Eschilo, Ag. 609 sg. e Fraenkel, Agamemnon, 
nt. ad loc.). Ved. v. 424 sgg. 

417. μορμολυκεῖα: «spauracchio»; il termine è coniato da Aristo- 
fane su Μορμώ, un mostro femminile che le madri e le nutrici soleva- 
no non di rado nominare per spaventare e rabbonire i bambini. 

421-3. xÀgóia ... Aaxwvix(a): è la più antica testimonianza di 
queste «chiavi laconiche», raramente menzionate nei comici antichi 
(cfr. Aristofonte, fr. 7 K.-A.; Menandro, Misourzenos fr. 8; Plauto, 
Most. 404 sg.). Erano chiamate così perché si riteneva che fossero sta- 
te inventate dagli Spartani, mentre erano già note, a quanto sembra 
(cfr. H. Diels, Antike Technik. Sieben Vorträge, Osnabrück 19657, p. 
52), fin dal tempo di Ramsete II (1292-25). Erano chiavi a tre denti 
per rendere piü difficoltosa l'apertura dell'uscio dall'esterno (cfr. Eu- 
stazio, ad Il., p. 974,35 δυσεπιχείρητον τοῖς ἐπιβουλεύουσιν) e, co- 
me spiega lo scoliasta di R (ma ved. anche Plauto, Most. 404 sg.), per 
impedire che le donne aprissero dall'interno. Diversi esemplari di 
chiavi laconiche («the Yale Lock of Antiquity», Robinson) sono stati 
trovati a Olinto (cfr. D. M. Robinson, Excavations at Olynthus. Part X. 
Metal and Minor Miscellaneous Finds. An Original Contribution to 
Greek Life, Baltimore 1941, p. 506 e Plate CLXV, ma ved. anche una 
riproduzione in Daremberg-Saglio, s.u. sera, p. 1244). Per quanto ri- 
guarda la forma (arcaica χλη-, recente κλει-), cfr. Threatte I, p. 370 e, 
per l'uso nei comici, Wecklein, Curae, p. 65 sg. 

424. ὑποῖξαι: il preverbio sottolinea, come spesso (cfr. vv. 924 e 
1011, Equ. 47, 269, 340 ecc.), l'idea di «furtivamente» (ved. lat. sub-). 

425. δακτύλιον: era un anello speciale, scolpito con un segno che 
riproduceva il sigillo impresso sulla cera dal marito, in corrisponden- 
za del buco della serratura, e da lui affidato solo a servi sicuri; se lo 
procuravano facilmente le donne ateniesi, per le quali sembra che 
non esistesse nulla di cosi perfettamente chiuso che non si potesse 
disserrare (cfr. Lys. 1196 sgg.). τριωβόλου: una vecchia legge, fal- 
samente attribuita a Solone, vietava la conservazione della forma d'un 
sigillo già venduto (cfr. Diogene Laerzio, I 57), ma evidentemente, al 
tempo di Aristofane, non era piü in vigore o non era piü rispettata, se, 
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come pare dal nostro passo, l'originale poteva essere imitato.  τριώ- 
βολον indica qui una «piccola somma», con un valore indeterminato 
usuale nei comici (cfr. Pax 848, Pl. 125 ecc.) e nelle lingue moderne 
(ved. it. «roba da tre soldi» ecc.). 

426. ᾠκότριψ: coniato da Aristofane, più che «sfasciafamiglie», 
come si intende generalmente, significa, a nostro avviso, «rovina della 
casa», con riferimento all’amministrazione familiare, che le donne ri- 
tengono compromessa dal sospettoso comportamento dei mariti. Un 
sostegno a questa interpretazione potrebbe venire da Crizia — uno 
scrittore noto, fra l'altro, per l'audacia delle sue neoformazioni - il 
quale in un frammento (4,13 Gentili-Prato) parla di una οἱ κοτριβὴς 
δαπάνη («spesa rovinosa») dovuta a un eccessivo indulgere al bere. 

427. ϑριπήδεστ᾽ ... σφραγίδια: di questi sigilli bucherellati dalle 
tarme, e come tali inimitabili, ci informano alcune fonti antiche (cfr. 
scolio ad loc., Teofrasto, Hist. plant. V 1; Esichio, s.u. ϑριπόβρωτος; 
Eustazio, ad Od., p. 1403,37 ecc.), ma é difficile dire se e dove ne ab- 
bia parlato Euripide, come vorrebbero fare intendere le donne. Cer- 
to é che il diminutivo, qui comicamente dispregiativo, é un'innova- 
zione aristofanea, una delle tante care al nostro commediografo. Per 
la iunctura, cfr. Luciano, Lexiphanes 13 ὑπὸ σφραγῖσι ϑριπηδέ- 
στοις. 

429. κυρκανᾶν: immagine tratta dal linguaggio culinario (ved. 
nota a v. 75 e cfr. Taillardat, p. 235). Per l’uso del verbo ved. v. 
852. ἁμωσγέπως: «comunque sia», solo qui e per la prima volta, 
in Aristofane (cfr. anche Ach. 608), torna in Lisia e in Platone. Per il 
senso, equivale sostanzialmente a Evi γέ τῳ τρόπῳ (per cui cfr. Pl. 
402; Platone, Phdr. 242b, Men. 96d ecc.) e al successivo μιᾷ ye tw 
τέχνῃ. 

431. ταῦτ᾽ ... λέγω: espressione riepilogativa del discorso, nella 
forma tipica dello stile oratorio (ved., p. es., v. 517 e Ach. 555; Demo- 
stene, 9, 76 ἐγὼ μὲν δὴ ταῦτα λέγω ecc.). 

432. τὰ δ᾽ ἄλλα ... συγγράψομαι: frase, anche questa, desunta 
dal linguaggio in uso nelle adunanze pubbliche: cfr., p. es., Ditten- 
berger, Syll? I, p. 13,47. συγγράφεσϑαι è propriamente l'atto del 
proporre una legge (cfr., p. es., Platone, Gorg. 45 1b), il cui testo sarà 
successivamente redatto, d’accordo con la relatrice, dalla segretaria 
(in epoca più recente, il compito fu assegnato a un ὑπογραμμα- 
τεύς). τῆς γραμματέως: ruoli, come quello di segretario, di aral- 
do, di stratego, di poliziotto ecc., erano normalmente ricoperti da 
uomini, per cui nel caso nostro, come in altri consimili (cfr., p. es., 
Eccl. 491, 500, 727), si deve ricorrere, in contesti che lo richiedano, 
all’uso dell’articolo femminile (cfr., p. es., v. 558 ταῖς μαστρωποῖς). 
Diversamente Aristofane, soprattutto nelle commedie cosiddette 
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femminili, conia nuovi vocaboli, per lo più con desinenze in -αινα 
(cfr. Lys. 184 Σκύταινα, Eccl. 713 κηρύκαινα), in -is (cfr. Eccl. 835 e 
870 .στρατηγίς [già in Ferecrate, fr. 269 K.-A.]) ecc. Per il funzio- 
nario in questione, il titolo ufficiale più antico, l'unico sicuramente 
attestato per il V secolo (cfr. P.J. Rhodes, A Commentary on the Art- 
stotelian Athenaion Politeia, Oxford 1981, p. 600), è quello di γραμ- 
ματεὺς τῆς βουλῆς. 


433-42. Al discorso di Mica segue un breve inno di lode nei suoi ri- 
guardi: ella é ingegnosa e parla con molta abilita, per dire «cose giu- 
ste», come Diceopoli (cfr. Ach. 317 e 501), che, per questo, è lodato 
anch'egli dal Coro, e come il Δίκαιος λόγος di Nub. 900 e 962; al pa- 
ri degli oratori forensi e dei pensatori, ha esaminato ogni «aspetto» 
del problema, ha soppesato ogni cosa nella sua mente, ha trovato con 
acume «argomenti sottili», accuratamente da lei cercati. «Sembra il 
manifesto, o piuttosto il Manuale del perfetto Sofista», commenta 
Marzullo (I sofismi, p. 497 sgg.), che illustra con acurne e puntualità i 
concetti e i termini stessi magistralmente usati da Aristofane in questo 
corto brano lirico. Alla breve strofe si contrappone, a notevole distan- 
za (cfr. vv. 520-30), un altro breve canto, che la maggior parte degli 
editori mette giustamente in rapporto antistrofico con il primo, sotto- 
lineato dall’identico, non comune, attacco di strofa. In essa il Coro in- 
dignato si scaglia contro il Parente travestito, per denunciare la sua 
sfrontata audacia nell’ammettere le malefatte attribuite al sesso fem- 
minile e nel segnalarne altre, ancora più gravi e disgustose. Fra i due 
brani lirici è inserita, a mo’ di esodo, un'altra ode, astrofica, ancora 
più breve (vv. 459-65), adeguata, in certo modo, all'estensione del se- 
condo intervento, nella quale sono formulate altre lodi, convenziona- 
li, per la bravura dell’oratrice. Per un’analisi puntuale del brano, ved. 
ora Romano, p. 53 sgg. 


435. πολυπλοκωτέρας: πολύπλοκος ha in origine accezione ne- 
gativa («contorto», «subdolo», cfr. metaforicamente πλέχειν, «ordi- 
re», «tramare»), quale è attestata per la prima volta in Teognide (cfr. 
vv. 67 e 215), poi passa al valore di «ingegnoso», «scaltro», come qui 
(ma ved. anche v. 463 e, fra gli altri, Euripide, Med. 481). 

437b. πάσας... ἐξήτασεν: ἰδέα è termine tipico della prosa, so- 
prattutto di Tucidide e di Platone, nel quale è usato, a parte l’accezio- 
ne filosofica, in varie sfumature (ved. Des Places, Lexique I, p. 260 
sg.). In poesia ricorre per la prima volta in Teognide (v. 128), poi in 
Pindaro (solo in O/. 10,103), quindi, per i tragici, una volta in Euripi- 
de (Bacch. 471). In Aristofane, il comune significato di «aspetto, ap- 
parenza», oppure di «genere, specie» è quello più spesso ricorrente, 
mentre isolato è il valore di «idea», «invenzione», attestato in Nub. 
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547 (= εὕρημα, v. 561), che, forse, non sarebbe neppure inadatto per 
il nostro passo, dove vengono analizzate tutte le «trovate» di Euripi- 
de, escogitate da lui per calunniare il genere femminile; ma qui è pre- 
feribile intendere la frase semplicemente nel senso che «ella ha esami- 
nato ogni aspetto» (del tema trattato). 

438. ἐβάστασε φρενὶ: «ponderò nella sua mente», cfr. Eschilo, 
Prom. 888 ἐν γνώμᾳ τόδ᾽ ἐβάστασε. Per l'uso di βαστάζειν, ved. 
Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 35,2 e, soprattutto, Marzullo, I soft- 
smi, p. 497; per il parodico φρήν-φρένες («mente»), ved. Handley, 
Words, p. 217 sg. 

439a. ποικίλους: «sottili», «profondi», con un valore metafori- 
co, anche questo attestato sin da Omero, ma qui usato non senza 
un'ironica sfumatura antisofistica. 

439b. διεζητημένους: composto aristofaneo, equivalente al ver- 
bo semplice, che è meglio attestato come termine filosofico (cfr. Nub. 
171, 189 εςς.). 

440-2. ὥστ᾽ ... λέγειν: se la terminologia (equivoca) lasciasse 
qualche dubbio, il paragone con l'abilità retorica del vilipeso Senocle 
(ved. nota a v. 169) sarebbe più che sufficiente per comprovare il to- 
no ironico delle parole pronunciate dal Coro nei confronti del discor- 
so di Mica. 

440. παρ᾽ αὐτῆν: «in confronto a lei»; per tale uso, piuttosto raro 
in poesia, di παρά con accusativo (cfr. Batone comico, fr. 7,9 Κ.Α. 
ed Egesippo, fr. 1,3 K.-A.), ma frequente nella prosa (ved. LSJ, s.u. 
παρά, CI 17), cfr. Kühner-Gerth I, p. 514 d. 

442b. ἄντικρυς: qui nel senso di φανερῶς, come spiega lo scolio 
(ma ved. anche Lexicon Vindobonense, p. 26,1): cfr., p. es., Equ. 128, 
Au. 962, Ran. 741. Per la distinzione sinonimica nell'antica lessico- 
grafia fra ἄντικρυς = φανερῶς e ἄντικρυς = ἐξ ἐναντίας, ved. R. To- 
si, Studi sulla tradizione indiretta dei classici greci, Bologna 1988, p. 68 
sg. μηδὲν λέγειν: anche questo (come οὐδὲν λέγειν) è un modo 
di dire proprio della lingua colloquiale (cfr. Stevens, p. 2 5) per nugari 
e simili: cfr. Nub. 644, 781, 1095, Vesp. 75, Au. 66, 986 ecc. 


443-58. Il discorso della seconda oratrice (Critilla, ved. nota a v. 759) 
è più semplice e breve di quello di Mica, ma anch'esso si attiene ai mo- 
di e agli schemi previsti dall'oratoria forense: c'è il solito, ma piuttosto 
succinto προοίμιον (v. 443), il rinvio alle dichiarazioni fatte dalla don- 
na precedente per quanto concerne la πρόδεσις (v. 444), il passaggio 
immediato alla διήγησις di una vicenda personale (vv. 446-9), intro- 
dotto dalla formula ταῦτα λέξαι βούλομαι (v. 445), e alle relative, an- 
che qui sommarie, πίστεις (vv. 450-2), poi l'epilogo, annunciato dalle 
riassuntive particelle viv οὖν (v. 453), con la formulazione della pro- 
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posta finale (παραινῶ καὶ λέγω, v. 453) per un’esemplare punizione 
del colpevole. In questo, pur rapido, intervento, più che nel primo di- 
scorso, par di ravvisare quei caratteri stilistici di narrazione o di orato- 
ria popolare che, p. es., si possono ammirare in alcune orazioni di Lisia 
(si pensi al racconto relativo all'uccisione di Eratostene [1,6 sgg; 22 
sgg.]) e che risultano ancor più evidenti nel discorso poi tenuto dal tra- 
vestito Parente (ved. vv. 482 sgg. e 504 sgg.). 


443. ὀλίγων ... ῥημάτων; tipica del προοίμιον forense la prelimi- 
nare dichiarazione di brevità: cfr., p. es., Demostene, Prooemia 5,2; 6,2 
ecc. Nota la posizione di rilievo, in prima e ultima sede del verso, asse- 
gnata a ὀλίγων e ῥημάτων. Senza un particolare significato stilistico ci 
sembra l'assenza di cesura in questo passo, dove ricorre la divisione di 
tre + tre usuale in Aristofane (ved. Descroix, p. 276). παρῆλϑον: 
παρέρχεσϑαι é qui usato come termine tecnico del linguaggio assem- 
bleare, nel senso di «presentarsi davanti all'uditorio» (scil. εἰς τῆν 
ἐκκλησίαν oppure εἰς τὸν δῆμον ecc.) per prendere la parola: cfr. 
Erodoto, VIII 81; Tucidide, II 59,3; Demostene, 13,12; 21,135; Eschi- 
ne, 3,201 ecc. 

446. ἀνὴρ: «il marito», come spesso (cfr, p. es, Lys. ror 
sg.). ἐν Κύπρῳ: se, come è stato osservato (cfr. Rogers, nt. ad 
loc.), nella menzione della morte di un cittadino ateniese a Cipro si 
vuole ravvisare un’allusione a qualche recente avvenimento storico, il 
primo pensiero corre agli anni che precedettero di poco la ripresa del 
potere in quell’isola da parte di Evagora I, avvenuta circa il 412/11. 
Evagora apparteneva a una famiglia d’origine greca, i Teucriti, spode- 
stata, quando egli era ancora giovane, da invasori fenici, che tennero 
il potere fino a che un avventuriero locale, Abdemone, li detronizzò 
(circa il 415 a.C.). Da Soli, in Cilicia, dove era andato in volontario 
esilio, qualche anno dopo il re meditò il ritorno a Cipro e, a capo di 
un manipolo di soldati, riuscì a riconquistare Salamina (una impor- 
tante città dell’isola) nei mesi che precedettero la rappresentazione 
delle Tesmoforiazuse. Non è improbabile, come sospetta S. Cataldi 
(Symbolai e relazioni tra le città greche nel V sec. a.C., Pisa 1983, p. 
306), che per la circostanza Atene abbia mandato, non ufficialmente, 
un contingente di truppe in appoggio al minuscolo drappello raccol- 
to in Cilicia dallo stesso Evagora e che proprio in tale occasione sia 
caduto il marito della donna. 

448. ἐν ταῖς μυρρίναις: «al mercato del mirto», una metonimia 
comune, per la quale si indicava con la merce il settore dell'agora do- 
ve essa era venduta (cfr. scolio ad Au. 13; Polluce, VII 199, IX 47, X 
19; Arpocrazione, Lexeis of the Ten Orators, ed. by J.J. Keaney, Am- 
sterdam 1991, p. 67, s.u. δεῖγμα e Kühner-Gerth I, p. 12). Per la 
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commedia, cfr. Eupoli, fr. 327 K.-A. (con ricco apparato) e Aristofa- 
ne, Equ. 254, 857, 1375, Nub. 1065, Vesp. 789, Au. 13, Lys. 557, Ran. 
1068 (e Van Leeuwen, nt. ad /oc.), Eccl. 303. L'indicazione del mirto 
non era casuale, se si considera che era una pianta sacra a divinità 
femminili, come Artemide e Afrodite, ed era particolarmente usata in 
occasione delle feste in onore di Demetra (cfr. scolio a Sofocle, Oed. 
Col., p. 433,11 Papageorgius), dove le partecipanti si cingevano delle 
rituali ghirlande (cfr. Vesp. 860 sg.) 

449. ἡμικάκως: «bene o male», avverbio comico, coniato da Ari- 
stofane, forse su ἡμίκακος (cfr. Sofocle, TrGF IV, Fros1 Radt), per 
propiziare il successivo gioco di parole con ἥμισυ (ν. 452). 

451. ἀναπέπεικεν: il preverbio conferisce al valore di «persuade- 
re» la sfumatura che si tratta di cosa contraria a quella in cui si crede- 
va (cfr. Nub. 1019, Eccl. 196), o in contrasto con il senso o la morale 
comune (cfr. Pl. 573, Ran. 1050). Un'arte, come si sa, nella quale ec- 
cellevano i sofisti, e non per nulla proprio ἀναπείθειν ricorre spesso 
(sei volte) nelle Nuvole. 

453. νῦν οὖν ...: l'epilogo ha un tono di comica solennità e di al- 
tezza stilistica, come mostrano il perentorio παραινῶ καὶ λέγω e la 
terminazione in -αισι«ν» (ripetuta al maschile in ἀγρίοισι, v. 
456). παραινῶ καὶ λέγω: «raccomando e dico», detto nei modi 
d'un oratore o d'un comandante militare. Per la struttura paratattica 
della frase, usuale in prosa e in commedia, cfr. Erodoto, III 145,1; 
Tucidide, II 86,6, IV 94,2, VII 60,5 ecc.; Aristofane, Ach. 579 εἶπόν 
τι κἀστωμυλάμην, Vesp. 282 ἐξαπατῶν καὶ λέγων, Pax 57 sg. λοιδο- 
ρεῖται ... καί φησι ecc. 

455-6. ἄγρια... ἐν ἀγρίοισι ...: comico gioco di parole, tanto più 
ridicolo sulla bocca di una povera fioraia, con quel retorico polipto- 
to, l'assonanza -orot ~ -οις, il sigmatismo e l'uso di un aggettivo 
(ἄγριος) tipico della tragedia (cfr. Sofocle, Oed. tyr. 1073 sg. ἀγρίας 
.. λύπης, 1205 ἄταις ἀγρίαις, Trach. 1030 ἀγρία νόσος, Euripide, 
Andr. 1155 τραυμάτων ... ἀγρίων, Phoen. 1669 τραύματ᾽ ἄγρια, Or. 
34 ἀγρίᾳ νόσῳ, fr. 808 N.?). Per l’allusione ai natali di Euripide, ved. 
nota a v. 387. 

457. εἰς ἀγορὰν ἄπειμιι: la fioraia esce di scena per ricomparire 
al v. 574 nelle vesti di Clistene. ἄπειμι è uno dei verbi più frequente- 
mente usati per l'uscita dei personaggi: cfr. v. 279, Nub. 1254, Vesp. 
1325, Pl. 70, 944 ecc. (ved. anche nota a v. 36). Per la frase, cfr. Ecel. 
711. ἀνδράσιν: la precisazione può indirettamente fare intendere 
che le corone commissionate alla fioraia non dovevano servire per 
una cerimonia religiosa, ma per un simposio privato, dal quale le 
donne erano escluse. 

458. συνϑηματιαίους: le fonti [ved. Test.] spiegano con ἐκδοσί- 
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μους, noi diremmo: «su ordinazione», propriamente con riferimento 
al prezzo e ai tempi di consegna «convenuti» (da qui, la fretta della 
fioraia). Contro il normalizzato Evv- dell'attico antico, preferito da 
parecchi editori (Brunck, Van Leeuwen, Coulon ecc.), abbiamo con- 
servato il tràdito ovv-, che giova al gioco allitterante del sigmatismo. 
Per l'assenza di cesura, ved. nota a v. 443. 


459-65. Come per il discorso di Mica, così per questa breve arringa 
della fioraia il Coro non lesina parole di ammirazione e di lode, sia in 
relazione al contenuto (che riguarda, per lo più, una vicenda perso- 
nale della donna), sia per la forma, che, nel complesso, risulta piutto- 
sto semplice e pedestre. C'è anche in questo commento molto di 
convenzionale, tipico di tale genere di canti, ma che qui è, per di più, 
ripetitivo. 


46ο. κομψότερον: per il concetto di κομψότης, ved. nota a v. 93, 
ma qui κομψός è usato in senso ironico, perché il discorso della fio- 
raia ha ben poco di «ingegnoso» o di «raffinato». Per la frase, cfr. Au. 
195 HÉI yo νόημα κομψότερον ἤκουσά πω. 

461. κατεστωμύλατο: si è preferito conservare la lezione del Ra- 
vennate piuttosto che accogliere la proposta di Dobree (κἀστ-), se- 
guita dalla maggior parte degli editori, non solo per la plausibilità me- 
trica (ved. Appendice metrica), ma anche per la difficoltà di spiegare 
xai. Qui il composto è equivalente al semplice στωμύλλω, che è uno 
dei tanti verbi in -ύλλω presenti nei comici (ved. nota a v. 56), coniato 
e spesso usato da Aristofane: cfr. v. 1073, Ach. 579, Equ. 1376, Nub. 
1003, Pax 995, Ran. 1071, 1310 (ved. anche Ran. 1160 κατεστωµμυλ- 
μένε). 

463. πολύπλοκον: per il significato ved. nota a v. 435. Nella lode 
del πολύπλοκον νόημα della fioraia c'è forse un malizioso richiamo al- 
la sua attività di στεφανηπλοκοῦσα («fioraia che intreccia corone», v. 
448). Per la ripresa a distanza del termine (v. 435), ved. nota a v. 51. 

463-4. οὐδ᾽ ἀσύνετία): come in οὐκ ἄκαιρα, la litote conferisce, 
sia pure ironicamente, maggiore forza all'espressione (lett. «cose mol- 
to intelligenti»). Circa ἀσύνετος, si ricorderà che il vocabolo, non di- 
versamente da σύνεσις, è nuovo alla poesia, nella quale è stato intro- 
dotto da Euripide: cfr. Phoen. 570, 1612, Or. 493, Iph. Aul. 654, 691, 
1189 e ved. C. Prato, Ricerche sul trimetro euripideo: metro e verso, 
«QUCC» XIV 1972, p. 107 sgg. (= Ricerche sul trimetro dei tragici 
greci: metro e verso, a cura di C. Prato-A. Filippo-P. Giannini-E. Pal- 
lara-R. Sardiello, Roma 1975, p. 142 sgg.). 


466-519. Come nell’arringa di Mica, anche qui il testo comincia con 
il προοίμιον, dove il travestito Parente assicura di condividere piena- 
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mente i sentimenti di odio nei confronti di Euripide, ma aggiunge che 
egli ha rivelato solo una minima parte delle malefatte di cui le don- 
ne sono capaci (cfr. vv. 473-5: πρόϑεσις). Egli passa quindi all'enun- 
ciazione delle πίστεις («prove»), volte a documentare una serie di 
misfatti compiuti dalle donne, soprattutto a danno dei mariti (vv. 
476-516); conclude con un brevissimo epilogo per ribadire l'inoppor- 
tunità di adirarsi contro il tragediografo, dato che il male che hanno 
ricevuto da lui non è certo più grande di quello da loro commesso 
(vv. 517-9). Il discorso del Parente, presentato come agone, segue ab- 
bastanza da vicino lo schema dell'intervento di Diceopoli nell'agone 
degli Acarnesi, riecheggiandone persino la terminologia: è stato nota- 
to, p. es, che, come il Parente nelle Tesmzoforiazuse, per garantirsi 
una piena libertà di parola, adduce il motivo di «essere tra donne» 
(αὐταὶ γάρ ἐσμεν, v. 472), senza rischi che qualcuno riferisca i di- 
scorsi, cosi Diceopoli negli Acarnesi, prevenendo l'eventuale accusa 
di screditare con le sue parole la polis, rassicura i cittadini che non si 
corre alcun pericolo: essi partecipano a uno spettacolo lenaico, dove, 
non essendo presenti gli stranieri, si trovano «a essere come in fami- 
glia» (αὐτοὶ γάρ ἔσμεν, v. 504), in condizione, cioè, di poter «discu- 
tere, senza orecchi indiscreti, dei loro affanni interni». Parimenti, co- 
me la falsa donna dichiara di detestare anche lei Euripide, (v. 470), 
così Diceopoli non esita ad affermare il suo odio verso gli Spartani (v. 
509), ma subito dopo, sia l'una che l’altro scusano rispettivamente 
Euripide e i Lacedemoni, quasi con le stesse parole, che i critici han- 
no ricondotto alla comune fonte del Telefo (cfr. Bakhuyzen, p. 17 sg.; 
Starkie, Acharnians, Excursus VI, p. 250; Handley-Rea, p. 40) ti 
ταῦτ᾽ ἔχουσαι "xeivov αἰτιώμεϑα ...; (v. 473) e ti ταῦτα τοὺς Λάκω- 
νας αἰτιώμεϑα; (v. 514). Per le coincidenze finali nei discorsi dei due 
personaggi, ved. nota a vv. 518-9. 


466. ὀξυϑυμεῖσϑαι: neologismo euripideo (cfr. Andr. 689) fog- 
giato probabilmente sul modello di ὀξύθυμος, attestato in Eschilo 
(cfr. Eum. 705) e, già prima, in Epicarmo (fr. 253 Olivieri = 281 Kai- 
bel). Si tratta di termini che ci riportano alla sfera medica, come pro- 
va la ricorrenza di ὀξυδυμία (nel senso di «instabilità di carattere», 
più che di «irritazione») in Ippocrate, Epiderziae II 4,4 e nella stessa 
Andromaca euripidea (v. 728). 

469. οὕτως... τέκνων: «sul bene dei miei figli» (Marzullo). Comu- 
ne formula di preghiera o di imprecazione (cfr. Kühner-Gerth II, p. 
494 sg.); per la frase, cfr. Filemone, fr. 143,1 sg. K.-A. καὶ γένοιτότοι 
τέκνων ὄνησις e ved. Headlam-Knox, Herodas, nt. a 5,69-71 ecc. 

471. ἓν ἀλλήλαισι ... λόγον: «bisogna che ne parliamo tra noi»; 
per διδόναι λόγον, cfr., p. es, Erodoto, I 97,2 (οἱ Μῆδοι ... ἐδίδο- 
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σαν σφίσι λόγον), VI 138,13 (oi Πελασγοὶ ἑωυτοῖσι λόγους ἐδίδο- 
σαν ecc.). 

472. αὐταὶ γάρ ἐσμεν: frase idiomatica (αὗταί = μόναι), che ri- 
corre anche altrove: cfr. Ach. 504, 507, Vesp. 255, Eroda, 6,70 (con ric- 
ca esemplificazione in Headlam-Knox, Herodas, nt. ad loc.). κού- 
δεµί’...λόγου: il Brunck trovava «absque sensu» il trädito ἔχφορος e, 
sulla scia di Valckenaer (Hippolytus, nt. a v. 294), accoglieva nel nostro 
testo la correzione ἐκφορά (nel significato, ovviamente, di «rivelazio- 
ne» attestato in Diogene Laerzio, I 98). Ma ἔκφορος è da conservare, 
sia perché così leggeva anche lo scoliasta (οὐδεμία ἐκφέρουσα τοὺς 
λόγους πρὸς τοὺς ἄνδρας), sia perché, anche se talora ἔκφορος è usa- 
to con valore passivo (= efferendus, cfr. Euripide, Hipp. 295 e Aristofa- 
ne, Pl. 11 38 (lect. inc.]), il valore attivo è pur esso attestato (cfr. Eschi- 
lo, Eum. 910 [con senso diverso] e Platone, La. 201a οὐδεὶς γὰρ 
ἔκφορος λόγου [corr. ex Xóyoc]). 

473. ti... αἰτιώμεϑα ...: per la parodia del Telefo e le coinciden- 
ze con gli Acarnesi, ved. nota a vv. 466-5 19. Per l’idiomatico τί ἔχων, 
cfr. Nub. 131, 509, Eccl. 1151; Platone, Phdr. 236e e Kühner-Gerth 
II, p. 62 sg. 

477. «δεινὰ» πόλλ(α): preferiamo la proposta di Bentley all’ana- 
loga congettura di Dawes, accolta dalla maggior parte degli editori, 
perché la posposizione di πόλλ᾽ a «δεινὰ» consente di conservare 
nel testo l’elisione attestata in R. δ᾽ οὖν: per questo speciale nes- 
so, con il quale, dopo una precedente, generica dichiarazione (πολ- 
λά), si intende sottolineare il passaggio a una più importante e quasi 
definitiva testimonianza, cfr. Denniston, Gr. Part., p. 463 II (T). 


477-516. Il Parente travestito, come prova della perfida natura fem- 
minile, non a torto — a suo dire — denunciata o deplorata da Euripide, 
racconta alcune storie, di cui egli stesso sarebbe stato protagonista, 
come il tradimento perpetrato a pochi giorni dalle nozze; oppure la 
beffa escogitata da una moglie infedele; o la simulazione di un parto, 
ideata abilmente da una donna sterile a danno di uno sposo babbio- 
ne. Un cenno particolare merita l’uso di uno stile che ha molto in co- 
mune con i modi seguiti nelle aule giudiziarie, dove l'imputato recita- 
va personalmente dinanzi ai giudici la difesa scritta da un avvocato 
(«logografo»), dopo averla mandata a memoria. In primo luogo l’im- 
piego della paratassi e del cosiddetto stile xai, egregiamente illustrato 
da S. Trenkner (Le style xai dans le récit attique oral, Assen 1960, pp. 
6 sgg. e 20), di particelle connettive come δέ (cfr. vv. 483, 487, 504, 
505, 511) ed εἶτα (cfr. vv. 482, 488, 507, 512), κάτα (cfr. vv. 482, 486, 
518), l’uso del presente storico (cfr. v. 482 sgg.), di espressioni paren- 
tetiche come ὁρᾶτε (ν. 490) e ὁρᾷς (ν. 496), ecc. 


248 COMMENTO, 480-482 


48ο. διεκόρευσεν: con Lautensach (p. 147 sg.) e altri abbiamo 
preferito la forma verbale in -evw a quella in -éw accolta dalla mag- 
gior parte degli editori, compreso il Coulon. Sia nell’uno che nell’al- 
tro caso si tratta di neoformazioni aristofanee, usate nel significato di 
«deflorare», «sverginare», come si desume dal nostro contesto e 
dall’evidenza lessicografica, in cui i due termini sono spiegati per lo 
più con διαφθείρω, talora anche con διαπαρθενεύω oppure δια- 
téuvw oppure, più esplicitamente, con téuvw τῇ μίξει (cfr. Fozio, 
Lexicon, s.u. διακεκορῆσϑαι = Suda è 574). Per διακορεύω, cfr. 
Polluce, III 42; Esichio, s.u.; Fozio, Lexicon, s.u. (= Suda è 591 = 
Lex. Bachm. 194,15); per διακορέω, cfr. Esichio, s.u., e Fozio, Lexi- 
con, s.u. = Suda è 574, nonché Polluce, III 42 (come variante di 
διακορεύω). Il raro vocabolo, oscillante tra la forma in -εύω e quella 
in -έω, ha avuto fortuna con Luciano, dove ricorre quattro volte: in 
Dial. mar. 11,1 e 13,1 (nella duplice terminazione), in Toxarts 25 (nel- 
la forma in -έω), in Dial. meretr. 11,2 (nella forma in -evw). La scelta 
non è facile; in favore di -evw gioca, almeno per le Tesmoforiazuse, la 
tradizione attestata nel Ravennate, poi l'uso euripideo di κορεύω 
(Alc. 313) e x6gevpa (ibid. 178); per la forma in -éw, si può invocare 
l'uso aristofaneo dell'equivoco ἐκκορεῖν, che ricorre più oltre (v. 
760) nel senso di «deflorare» e «privare della figlia», e in analogia al 
quale si sarebbe avuto lo sdoppiamento διακορεύω ~ διακορέω 
(ved., in proposito, J. Wackernagel, Kleine Schriften I, Gottingen 
196902, p. 145). ἑπτέτιν: la precisazione temporale non sembra 
casuale né inopportuna, ove si pensi che essa si riferisce a una tra- 
sgressione sessuale avvenuta in un momento chiave della vita femmi- 
nile: quando, cioé, «i sette anni coincidevano per una donna con il ri- 
tuale iniziatico delle Arreforie» (Giacomoni, p. 91). Le Arreforie 
erano le feste ateniesi nelle quali le fanciulle avevano il privilegio di 
portare in processione arredi e arnesi sacri alla dea Atena, i mistici 
ἄρρητα comuni alle cerimonie tesmoforie. 

481. (ἐ)κνύεν: κνύειν (= «grattare») ricorre solo qui e in Menan- 
dro (fr. 859 Körte-Thierfelder) a fronte del comune xvàv e Evetv 
(cfr. Eccl. 36 πνῦμα). L'usanza di «grattare» la porta per avvertire 
qualcuno della propria presenza, senza fare rurnore, é attestato anche 
in Eccl. 34 col raro ϑρυγανᾶν (spiegato dallo scoliasta con ἡσύχως 
πνῆν), ma, come segnale convenzionale di un amante per l'innamora- 
ta, questa sembra essere l'unica testimonianza; presso i Latini si face- 
vano «schioccare le dita» (cfr. Tibullo, I 2, 34), si «tossiva» (cfr. Ovi- 
dio, Her. 21,190, Trist. II 460), si «bussava» discretamente (cfr. 
Pseudo-Seneca, Epigrammata 429,5 Riese = 37 Prato). 

482. καταβαίνω: «cerco di scendere»; per il presente conativo, 
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cfr. Kühner-Gerth I, p. 140. La camera da letto era ai piani superiori, 
la latrina (κοπρών, v. 485) al pianterreno, nel cortile di casa. 

484. La donna finge di avere le viscere in subbuglio, come per un 
urgente bisogno di andare di corpo. στρόφος p’ ἔχει è comune peri- 
frasi (cfr. Kühner-Gerth I, p. 322 sg.) equivalente a στρέφει, che è il 
verbo usato solitamente in situazioni del genere: cfr., p. es., fr. 477,1 
K.-A. ti µου στρέφει τὴν γαστέρα; (per ulteriore semplificazione, 
ved. Henderson, Mac. Mus., p. 197 e Marzullo, I sofismi, p. 234, nt. 
4); per στρόφος, termine tecnico per «colica», cfr. Ippocrate, de mor- 
bis acutis 37, e ved. Miller, Med. Lang., p. 83 e Byl, p. 160. 

486. ἔτριβεν: è qui tecnico per preparati medicinali: cfr. Eccl. 
404, Pl. 717 ecc. κεδρίδας, ἄννηϑον, σφάκον: piante medicinali 
usate per lo più come rimedi contro disturbi intestinali: la χεδρίς 
corrisponde alla linneana Iuni perus communis («ginepro»), | ἄννηῦδον 
alla Pimpinella Anisum («aneto»), lo σφάκος alla saluta calycina («sal- 
via»). Per la grafia di ἄννηθον, ved. lo scolio a Nicandro, Theriaca 
650a (p. 243 Crugnola) ἀννήσοιο' διπλοῦν τὸ v, ἀντὶ τοῦ ἀνήσου' 
οὕτως ᾽Αττικῶς, nonché le giuste osservazioni di Dover, Clouds, nt. a 
v. 982. 

487. ἐγὼ ... ὕδωρ: un motivo familiare ai poeti della commedia 
nuova, come mostrano gli esempi plautini, in particolare Curc. 158 
sgg., dove la vecchia raccomanda a Planesio di uscire di casa in silen- 
zio, senza che la porta scricchioli e senza che i cardini cigolino; pen- 
serà lei a versarci sopra, come qui, un po’ d’acqua (suffundam aquam, 
v. 161). Un'altra menzione dell'usanza in Luciano, Dial. meretr. 12,3 
οὐχ ἔκοψα δ᾽ οὖν, ἀλλ᾽ ἐπάρας ἠρέμα τὴν ϑύραν ... παραγαγὠν τὸν 
στροφέα παρεισῆλϑον ἀψοφητί. 

488-9. ἠρειδόμην ... κύβδ(α): «mi piegai in avanti», «mi curvai», 
come pronta al coito, dinanzi all’amante rimasto in piedi. Una figura 
Veneris detta τῆς Aeaivng (ora illustrata da B. Marzullo, «MCr» 
XXX-XXXI 1995-96, p. 40 sgg.), non di rado ricordata in Aristofane 
e in altri autori (esemplificazione in E. Degani, Hipponactis Testimo- 
nia et Fragmenta, Lipsia 1983, fr. 24 [=17 West]) e talora riprodotta 
in pitture vascolari (qualcuna riportata in A. Furtwängler-K. Rei- 
chhold, Griechische Vasenbilder III, p. 252 (fig. 2], Dover, Omoses- 
sualitä, p. 105 [R 543 e R 557], e Kilmer, p. 112 [Plat. I C]). Per la 
formazione dell'avverbio in -δα, ved. Headlam-Knox, Herodas, nt. a 
3,64 (p. 148). 

489. παρὰ τὸν ᾽Αγυιᾶ; ταί. ᾿Απόλλω. In onore di Apollo 
᾽Αγυιεύς («dio della strada», protettore dei viandanti) erano colloca- 
ti, dinanzi all'ingresso di casa, altari, caratteristiche colonnine appun- 
tite, immagini sacre. Per le fonti letterarie e la documentazione ar- 
cheologica, ved. E. Di Filippo Balestrazzi, in LIMC II 1, pp. 327-32; 
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ulteriore informazione e bibliografia in Fraenkel (Agamemnon, nt. a 
v. 1081), MacDowell (Wasps, nt. a v. 875), Gomme-Sandbach, nt. a 
Menandro, Dys. 659. 

490. ταῦτ᾽ οὐδεπώποτ᾽ εἶπε: ripreso da οὐ λέγει alla fine del v. 
492, quindi con le stesse parole ai vv. 496-7, poi al v. 498, con varia- 
zione della frase, ripetuta anch'essa, come una cantilena, a conclusio- 
ne del periodo (v. 501). E come se non bastasse, tornerà ancora (in ri- 
sposta a una provocazione) ai vv. 552-3 e al v. 556, per riprendere la 
serie delle malefatte femminili. ὁρᾶτ(ε): l'uso incidentale di ὁρᾶ- 
te, ὁρᾷς, quasi un invito al consenso, per chi ascolta, è qui del tutto 
naturale in un racconto di tipo popolare e nell'ambito di una struttu- 
ra paratattica del periodo: cfr. vv. 496, 556, 1029, Nub. 355, Pax 331, 
Eccl. 104 e ved. Kiihner-Gerth II, p. 353. 

491. οὐδ᾽ ὡς ..: riprende l'esposizione (κατ᾽ ἀδολεσχίαν) di 
un’altra serie di malefatte femminili introdotte da reiterati, martellan- 
ti οὐδ᾽ ὡς: cfr. vv. 493, 498-9, e, ancora, 556, 558 (ὥς τε), 560, 561, 
562, 564. κὠρεωκόμων: gli «stallieri» erano al gradino più basso 
della schiavitù, addetti com'erano ai lavori più umili e gravosi (cfr. 
scolio ad /oc.). 

492. σποδούμεϑί(α): σποδεῖν, dal significato proprio di «ridurre 
in cenere» (cfr. Cratino, fr. 199,4 K.-A.) o genericamente «stritolare» 
(cfr. v. 560), passa nei comici a quello metaforico di βινεῖν: cfr. Ecel. 
113, 908, 942, 1016 e Taillardat, p. 103. 

494. 0xöpo<öa>: a quel che pare (cfr. Fozio, Lexicon, s.u. 
τροπηλίς), nelle feste Sciroforie era normalmente prevista l'assunzio- 
ne di aglio (allium satiuum) per distogliere le donne dagli amplessi 
amorosi. 

495. ἀπὸ τείχους εἰσιὼν: per il riferimento (probabile) all'epoca 
dell'occupazione spartana di Decelea (cfr. Tucidide, VIII 69,1) ved., 
fra gli altri, Fritzsche, nt. ad /oc., p. 180. 

499-501. La scenetta qui abbozzata per illustrare una delle tante 
astuzie femminili peringannare il marito tradito ha riscontri in racconti 
d’origine araba, come ha mostrato Coulon («Interprétation», p. 132 
sgg.), e nella novellistica medievale, come segnala S. Trenkner (The 
Greek Novella in tbe Classical Period, Cambridge 195 8, p. 8o sgg.). 

500. οἷόν <y> ὑπ᾽ αὐγάς ἐστιν: la presenza di uno spondeo in 
sede pari nel testo trasmesso dal Ravennate ha costretto i filologi mo- 
derni a intervenire sul passo, ora agendo su αὐγάς (ved. Bentley, 
Dindorf, Blaydes), ora ricorrendo a integrazioni oppure a espunzio- 
ni, anche dell'intero verso (ved. app. crit.). Abbiamo preferito, fra 
tutte le proposte, l'emendamento di Bachmann (per il quale propen- 
deva anche Austin, «Thesm. 500 », con argomentazioni persuasive), 
sia per la sua (relativa) semplicità paleografica, sia per il salvataggio 
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di un'espressione come ὑπ᾽ αὐγάς, alla quale, nel contesto, non si 
può, a nostro avviso, facilmente rinunziare. La scenetta sembra rie- 
cheggiare un passo dell’Ecuba euripidea, dove Polimestore descrive 
l'insidia tesagli dalle donne troiane che gli si erano fatte attorno fin- 
gendo di volere osservare il suo vestito alla luce del sole: ὑπ᾽ αὐγάς... 
λεύσσουσαι πέπλους (v. τι 54). L'espressione è desunta dal linguag- 
gio commerciale, in cui il compratore porta alla luce la stoffa per ve- 
rificarne la qualità in rapporto alla tessitura, alla consistenza, al colo- 
re (si tesseva in casa e quel lavoro era un elemento importante per 
l'economia domestica: cfr. v. 738 τῇ κρόκῃ). 

502-16. Per il fenomeno dei figli supposzti, ved. nota a vv. 339-40. 
Una descrizione più dettagliata di una suppositio pueri è in Plauto, 
Truc. 502 sgg. 

504. ὠκυτόκι(α): scil. φάρμακα, il più diffuso fra i termini medi- 
ci (ved. anche τιχτιτός, ἀτόκιος ecc. e Polluce, II 7) per designare i 
rimedi cui di solito si ricorreva per accelerare il parto (cfr. Ippocrate, 
de mulierum affectibus Y 77 [VIII 171 Littré] e ved. Frinico, Praepara- 
tio sophtstica, p. 129,3 de Borries). 

505. τὸ è’... τὸ παιδίον: τὸ παιδίον è in apposizione al prece- 
dente articolo τό, che qui è usato epicamente (cfr., p. es., IZ I 348 ἢ 
δ᾽... γυνή κίεν) con valore di pronome (ved. anche Ach. 179 οἱ δ᾽... 
πρεσβῦταί τινες). Per l'articolo vero e proprio davanti a παιδίον — 
un uso linguistico attico —, cfr.J. Wackernagel, Vorlesungen tiber Syn- 
tax, mit besonderer Berücksichtigung von Griechisch, Lateinisch und 
Deutsch II, Basel 1924, p. 133. ἐν χύτρᾳ: la «pentola» di cui si 
parla non è, naturalmente (si tratta di un bambino comprato, cfr. v. 
503), il recipiente dove si esponeva il neonato (cfr., p. es, Ran. 1190), 
ma la «vaschetta» nella quale l'ostetrica lo lavava prima di mostrarlo 
alla puerpera. 

506. κηρίῳ βεβυσμένον: l'espressione è bene illustrata dai lessi- 
cografi antichi: cfr. Esichio, su. κηρίῳ βύσασα: εἰς τὸ στόμα τῶν 
παίδων ἐτίϑεσαν χηρίον, ὑπὲρ τοῦ uh βοᾶν ὁπότε ὑποβάλλοιεν 
(«riempiendo di miele: mettevano del miele nella bocca dei bambini, 
perché non gridassero quando li sostituivano»). Lo scolio spiega xn- 
giov con μέλι («miele»), ma un altro scolio (Ach. 463) preciserebbe 
che si tratta di uno σπόγγος πεπληρωμένος μέλιτος, una specie di 
«succhiotto» imbevuto di miele. 

512-6. Si racconta di Filippo che, dopo il suo matrimonio con 
Olimpia, sognò di suggellare il ventre di sua moglie e che il sigillo 
avesse la forma di un leone. Un indovino interpretò il sogno come la 
predizione della gravidanza della donna e della fausta nascita di un fi- 
glio forte e coraggioso come un leone (cfr. Plutarco, Alex. 2). 

514. αὐτέχμαγμα: «è tutto il tuo stampo». La metafora è tratta 
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dall'atto ἀεἰ]ἐκμάττειν, cioè del «modellare» il gesso polverizzato e 
mescolato con acqua (talora anche cera o argilla) entro un calco bron- 
zeo o lapideo, per ricavarne un'immagine il più somigliante possibile 
all’impronta (cfr. Müller, Handwerk, p. 114). αὐτέκμαγμα è una 
creazione aristofanea, sulla base di ἔκμαγμα, il termine tecnico di 
«stampo» (cfr. Polluce, IX 131). Un parallelo calzante in Cratino, fr. 
275 K.-A. 

516. στρεβλὸν ὥσπερ κύτταρον: problematica l'interpretazione 
di questa comparazione, su cui disputavano già gli antichi (cfr. scolio 
ad loc.), che intendevano κύτταρος come l’inflorescenza del pino op- 
pure come un favo di miele, oppure come la calotta del cielo, o come 
il coperchio di una ghianda. Su una cosa erano d’accordo, e cioè che 
in essa ci fosse allusione all'organo genitale maschile, sicché l’identifi- 
cazione con la ghianda è sembrata alla fine la meno inverosimile (= 
ψωλήρ cfr. Lys. 143). Alla ghianda, però, ben poco si addice l’attribu- 
to di στρεβλός, «ricurvo», «storto», il quale sarebbe in certo modo 
più adatto a un albero come il pino o all'abete (ved. στρόβιλος, 
στρόμβος ecc.), sia che, nel caso nostro, si voglia ironicamente allude- 
re alla forma del piccolo membro non diritto dell'incapace marito, sia 
che si intenda stabilire un semplice paragone tra il tronco o il ramo di 
un albero con l'organo maschile. Secondo un'antichissima tradizione, 
nelle feste Tesmoforie si usava approntare, per le donne in ritiro, gia- 
cigli confezionati con rami e foglie di pino διὰ τὸν ἀρχαῖον τῆς γενέ- 
σεως e, nel rito del µεγαρισμός (ved. Introduzione, p. XXVIII e nota 
2), rami e foglie di pino venivano sotterrati insieme ad altri oggetti 
simbolici del sesso. Un particolare interessante é fornito da una pittu- 
ra vascolare, in cui il Dover ha riconosciuto il pene di un’erma nel 
grosso ramo ricurvo di un albero raffigurato dietro la stessa erma (cfr. 
Omosessualità, p. 139). Probabilmente, per gli spettatori ateniesi il 
paragone non era oscuro - qualcosa di simile ci sarà stato nel linguag- 
gio quotidiano -, grazie anche al gesto con cui l'attore accompagnava 
le parole. Quanto al paragone, ci si trova di fronte a una forma del 
«gioco dell’eixaterv» («paragonare a qualcosa»), caro ai poeti, e in 
particolare, data la sua caratteristica scoptica, ai commediografi (ved. 
Fraenkel, Elementi, p. 162 sgg. con Addendum, p. 421 sg., e Agamem- 
non, nt. a v. 1629 sgg.; ora anche F. De Martino-O. Vox, Lirica greca 
III, Bari 1996, p. 1095 sg.); per le Tesmoforiazuse, cfr. anche gli euri- 
pidei vv. 909 sg., con il controverso aprosdoketon ὅσα γ᾽ ἐκ τῶν ἀμ- 
φίων. Per analoghe comparazioni introdotte da ὥσπερ, ved. vv. 1180, 
1185, 1192 e Schmid-Stählin IV, p. 431,6. 

517. ταῦτ(α) ...; per l'uso «riepilogativo» del pronome dimostra- 
tivo, tipico del linguaggio forense, cfr. Ach. 555 ταῦτ᾽ οἶδ᾽ ὅτι ἂν 
ἐδρᾶτε e ved. nota a v. 431. vn τῆν "Αρτεμιν: il Parente, coeren- 
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temente con il suo nuovo ruolo (ved. nota a v. 26), si attiene alla for- 
ma abituale del zusiurandum femminile: cfr. vv. 569 e 742, Lys. 435, 
922, 949, Eccl. 90, 136. 

518. xdt(a): d'uso frequente in commedia, sia all'inizio sia nel 
mezzo del verso, per esprimere, come qui, indignazione (cfr. Nub. 
1292, Ran. 203, Eccl. 529 [in frasi interrogative, ma ved. anche Eg». 
64]), oppure meraviglia (cfr. Au. 103, Lys. 24) o sarcasmo (cfr. Pax 
369, Ran. 647). 

518-9. ϑυμούμεϑα ... δεδράκαμεν; come Diceopoli negli Acar- 
nest (cfr. vv. 555-6 = Euripide, fr. 710 N.?), il Parente conclude la sua 
arringa con un passo (adattato) del Telefo: εἶτα δὴ ϑυμούμεϑα na- 
δόντες οὐδὲν μεῖζον ἢ δεδρακότες; («e allora ci adiriamo, nulla 
avendo subìto più che fatto?», fr. 71 1 N.2). 

523. ϑρασεῖαν: cfr. Euripide, fr. 276 Ν.7 γυναῖκές ἐσμεν’ τὰ μὲν 
ὄκνῳ νικώμεϑα, τὰ δ᾽ οὐκ ἂν ἡμῶν ϑράσος ὑπερβάλοιτό τις («don- 
ne siamo; ora dal timore siam vinte, ora in ardire nessuno può supe- 
rarci»). 

524. πανοῦργον: ha il valore solito di «furfante», «imbroglione», 
ed è per lo più riferito al Parente (qui femminile, come a v. 551, ma 
ved. anche Lys. 12): degno complice di Euripide 6 πανοῦργος per ec- 
cellenza, a giudizio di Aristofane (cfr. nota a v. 727 e Ran. 80 e 1520), il 
quale qualifica con lo stesso dispregiativo epiteto i suoi ammiratori 
(Ran. 781) e i personaggi delle sue tragedie (Ran. 1015). Nel senso, 
non offensivo, di «furbacchione», il termine ricorre al v. 858 e altrove 
(cfr., p. es., Ran. 35). 

527. ἀλλά ... ἤδη: un luogo comune di sapore proverbiale: cfr. 
Erodoto, V 9,3 γένοιτο δ ἂν πᾶν ἐν τῷ μακρῷ χρόνῳ; Sofocle, Phil. 
305 sg., Aristofane, Lys. 256 sg. ecc. 

529-30. ὑπὸ λίϑῳ ... ἀϑρεῖν; frasi proverbiali come «sotto ogni 
pietra si cela uno scorpione» sono frequenti nella commedia popola- 
re: per Aristofane, cfr. Equ. 1279, Ran. 191 ecc. Per il proverbio, cfr. 
Sofocle, fr. 37 Radt ἐν παντὶ γάρ τοι σκορπίος φρουρεῖ λίϑῳ (ved. 
nt. ad loc.) ed E. Fabbro, Carmina conuiualia Attica, Romae 1995, pp. 
40 sg. e 175 sg. Qui λίθος allude al βῆμα τῆς πυκνός, la tribuna da 
cui gli oratori pronunciavano i loro discorsi: cfr. Equ. 956 (πέτρας), 
Pax 680 (τοῦ λίϑου ἐν τῇ πυκνί), Eccl. 87 (λίϑῳ) ecc. Il λίϑος è stato 
trovato negli scavi eseguiti di fronte alla stoa del Basileus. ῥήτωρ: 
aprosdoketon per l'originale σκορπίος. Aristofane vuole riferirsi non 
tanto agli oratori che prendevano la parola occasionalmente nelle 
pubbliche assemblee (cfr. vv. 292 e 382), ma agli oratori di professio- 
ne, cioè agli uomini politici, verso i quali il commediografo indirizza 
spesso la sua aspra critica. Gli oratori sono assimilati ai serpenti an- 
che altrove: cfr. Iperide, fr. 80 e [Demostene] 25,52. 
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531-73. Presa a sé, questa scena in tetrametri giambici è molto simile 
a un agone, che inizia con un'assemblea di donne, prosegue con l'in- 
tervento di due accusatrici e di un difensore, si conclude con uno 
scontro finale. Una struttura molto semplificata, che risulta ben lon- 
tana dalle forme tradizionali e dagli schemi indicati da Zielinski, che 
pure appaiono riprodotti in commedie cronologicamente distanti co- 
me Cavalieri e Rane. Si tratta -- lo ha sottolineato anche di recente 
Newiger, L'integrazione, p. 18 sg. — di scelte artistiche del poeta, il 
quale utilizzó queste forme con uguale libertà, per adeguarle alle esi- 
genze dell'azione drammatica. Quanto alla tecnica dei tetrametri 
giambici, che qui raggiunge, per ricchezza e varietà di soluzioni, le 
punte più alte di maturità, ved. Perusino, I/ tetrametro, p. 89 sg. 


531-2. Questi due primi versi recitati dalla Corifea al termine del 
canto corrispondono in certo modo al consueto κατακελευσµός 
dell'agone (qui anche introdotto da ἀλλά [cfr. Equ. 333 sg., 761 sg. 
Nub. 959sg., 1351 sg. ecc., eved. White, p. 316], ma senza valore esor- 
tativo) e con il loro cambiamento di ritmo vogliono sottolineare il pas- 
saggio alla nuova scena, in cui sono impegnate, in uno scontro decisi- 
vo, le indignatissime donne e la loro sedicente compagna. 

532. πλὴν ἄρ᾽ εἰ γυναῖκες: la Corifea, ironica, come abbiamo già 
visto (v. 381 χρέμπτεται), verso gli oratori che si accingono a prende- 
re la parola, sa essere critica anche nei confronti del sesso cui appar- 
tiene, anzi lo fa con uno scherzoso aprosdoketon di genere farsesco 
(cfr., p. es., Epicarmo, fr. 5 Kaibel αὐτότερος αὐτῶν e ved. Roma- 
gnoli, «Origine», p. 443). Per il giro di frase, cfr. Au. 601 πλὴν εἴ τις 
ἄρ᾽ ὄρνις,, Menandro, frr. 596; 442,1 Körte-Thierfelder, ecc; per il 
valore di Goa in una protasi condizionale, ved. Denniston, Gr. Part., 
p- 37 sg; per l'ellissi del verbo, cfr. Nub. 361, 734, Au. 601, ecc. 

533. uà thv " AyAavoov: Aglauro era una delle due (o tre) figlie di 
Cecrope, leggendario re di Atene, la quale godeva di un culto partico- 
lare presso le donne; a lei era dedicato un tempio sull'Acropoli (cfr. 
Pausania, I 18,2) nel luogo da cui, secondo una tradizione, si era get- 
tata per salvare la città. 

534. nepagnaxd(e): la perdita di senno era sovente attribuita 
all'uso di filtri (φάρμακα): cfr. v. 561 sg. φαρμάκοις ἑτέρα τὸν ἄνδρ᾽ 
ἔμηνεν, Eschilo, Ag. 1407 sgg.; Euripide, Bacch. 326 sg. e Dodds, 
Bacchae, nt. ad loc. 

535. THY φϑόρον: φδόρος (lat. pestis) come termine offensivo ri- 
corre anche in Equ. 1151 (ved. anche Teocrito, 15,18 e, più avanti, v. 
860 ὄλεϑρος). Per l'uso dell'articolo femminile con un sostantivo 
astratto maschile, ved. nota a v. 118. 

536. εἰ μὲν οὖν τις ἔστιν ...: Mica si rivolge insistentemente al 
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pubblico (così si ricava anche dallo scolio, ma sarebbe l’unica volta, a 
parte la parabasi, in tutta la commedia), probabilmente per chiedere 
se ci sia qualcuno fra i presenti disposto a dare alla fedifraga la lezio- 
ne che merita, ma scarta subito tale idea (e l'apodosi conseguente, del 
tipo καλῶς ἔχει e simili, cfr, p. es., I/ I 135 sg.). Capisce che difficil- 
mente un Ateniese (ove si escluda, s'intende, la partecipazione fem- 
minile, ved. nota a vv. 395-7) sarebbe stato indotto a punire una don- 
na con cui sostanzialmente non poteva non essere d’accordo. Ci 
troviamo di fronte a una nota figura retorica denominata σχῆμα d- 
νανταπόδοτον o ἀποσιώπησις, cui fanno ricorso sia i poeti (a partire 
da Omero) sia i prosatori; in particolare quando, come qui, si formu- 
lano due ipotesi alternative, di cui la seconda è quella che sta a cuore 
di chi parla e che, perciò, ha dopo di sé l'apodosi (cfr. Kühner-Gerth 
II, p. 484d sgg.). Per la struttura ellittica dell’apodosi, cfr. P/. 468 sg.; 
per il periodo ipotetico completo, cfr. Nub. 1194, 1433, Vesp. 428, 
972, Pax 262, Au. 133, Ran. 629, 1132, Eccl. 1060. μή, ἡμεῖς: per 
la sinecfonesi, ved. nota a v. 269 e Maas, Metr. gr., p. 101 sg. 

$37. αὐταί γε καὶ τὰ δουλάρια: cfr. Lys. 1066 sg. αὐτούς τε καὶ 
τὰ παιδί(α). δουλάριον è uno dei vari diminutivi in -άριον, propri 
del linguaggio colloquiale, coniati da Aristofane: cfr. vv. 447 e 1203. 

537-8. τέφραν ... ἀποψιλώσομεν: la donna minaccia la sedicente < 
compagna di infliggerle una punizione dolorosissima, che in alcuni 
casi si comminava agli adulteri (puniti solitamente con la ῥαφανίδω- 
σις, cfr. Gannon, Essay, p. 266 sgg.). Essa consisteva, a quanto pare 
(cfr. scoli a Nub. 1083 e a P/. 168), nel versare cenere infocata sulle 
parti basse (anali o pubiche), già depilate. Sull'argomento, qui appe- 
na accennato, ma nell’insieme piuttosto complesso, ved. soprattutto 
Kilmer, p. 106 sgg. 

540. un δῆτα ... ye: «oh, no!», scil. ἀπεψιλώσης; il tono è forte- 
mente enfatico, come mostra l’uso ellittico delle particelle, che in tra- 
gedia accompagnano di solito preghiere o divieti di particolare dram- 
maticità (ved. Denniston, Gr. Part., p. 276,2): cfr. Lys. 36, Ran. 11, 
167. χοῖρον: la veemente reazione del Parente sembra dovuta 
non tanto alla spiacevole prospettiva della dura punizione, quanto al- 
la paura che si scopra la sua vera identità. χοῖρος è propriamente 
«troia», ma qui, come spesso in commedia (cfr. Henderson, Mac. 
Mus., p. 131), vale γυνακεῖον αἰδοῖον o xvottog: cfr. Vesp. 573, 
1353, 1364, Eccl. 724, nonché Ach. 781 sgg., nella farsesca scena co- 
struita sul doppio senso del termine; ved. anche nota a v. 289. 

541. Gotai: la qualita di ἀστή («cittadina») per la donna ateniese < 
del V secolo non risultava dai registri di stato civile depositati presso 
le fratrie e i demi, ma dal cosiddetto «possesso di stato» civile, cioè 
dall'essere legittimamente figlia o moglie di un cittadino (cfr. UE 
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Paoli, Studi di diritto attico, Firenze 1930, p. 259 sgg. e J.P. Gould, 
Law, Custom and Myth: Aspects of the Social Position of Women in 
Classical Athens, «JHS» C 1980, p. 46). 

543. τιλλομένην: la depilazione, dunque, avverrebbe per «strap- 
po», non per cauterizzazione, com’era avvenuto nella scena del trave- 
stimento (ved. nota a v. 236 ἀφεύσω). 

547. Μελανίππας: come i successivi Φαίδρας e Πηνελόπην, non 
si riferiscono a titoli di drammi, ma ai personaggi in essi presentati. Si 
tratta di un comune plurale generalizzante, attestato anche altrove: 
cfr. v. 550, Ach. 270, Au. 484, 1703, Ran. 1043, Eccl. 1042 e Kühner- 
Gerth I, p. 15. Euripide compose due Melanippe, ma qui certamente 
si allude a Melanippe saggia (cfr. v. 276), dove omonima fanciulla, 
sedotta da Posidone, aveva «esposto» in una stalla i gemelli da lui 
avuti. Φαίδρας: insieme a Stenebea, Fedra è vista come la πόρνη 
(«prostituta») per antonomasia (cfr. Ran. 1043), colpevole di essersi 
innamorata del figliastro Ippolito e di averglielo essa stessa dichiarato 
nella prima stesura del dramma euripideo, intitolato Ippolito 
velato. Πηνελόπην: la fedele moglie di Ulisse, qui presentata co- 
me modello di donna σώφρων («virtuosa»), da contrapporre a fem- 
mine cattive quali Melanippe e Fedra. Da notare l'eccezionale anape- 
sto in settima sede (con nome proprio), segnalato già dallo scoliasta 
(cfr. White, p. 64, nt. 2). 

548. οὐπώποτ᾽ éxdna(e): riecheggiamento ironicamente polemi- 
co della frase pronunciata in precedenza dal Parente (οὐδεπώποτ᾽ 
εἶφ᾽ [v. 490] e οὑὐπώποτ) εἶπεν [v. 497]). 

552-3. οὐδέπω... etony' il Parente rifà il verso a Mica, che aveva 
a sua volta ripreso una sua precedente frase (cfr. vv. 498 e 501); un 
«botta e risposta» destinato a continuare (ved. vv. 555 οὐδὲ e 556 
εἴρηχ᾽), a cui certamente il tono della voce avrà conferito un’adegua- 
ta espressività. 

554. Hers: conservo, con Velsen e altri, la lezione di R (ġ-), per 
lo più corretta da Hirschig in poi in {jèno%(a) secondo la terminazio- 
ne attica. Un caso analogo in Nub. 329, con le puntuali precisazioni di 
Dover, Clouds, nt. ad loc.. 

555. τήν «γε» μυριοστῆν μοῖραν: espressione iperbolica, tipica 
della lingua parlata: cfr. Lys. 155 καὶ μὴν μέρος γ᾽ ἡμῶν ὁρᾶτ᾽ οὔπω 
τὸ μυριοστόν; Plauto, Most. 763 sg. baud centesimam / partem dixi at- 
que, otium rei si sit, possum expromere. μυριοστός, introdotto da Ari- 
stofane, torna successivamente in Platone e Aristotele. 

556. οὐκ εἴρηχ᾽ ... ὡς: riprende la comica cantilena, con cui si al- 
lunga la sfilza delle malefatte femminili (ved. anche v. 558 sgg.). 

556-7. στλεγγίδας ... σῖτον: per la difesa di σῖτον (conservato ta- 
citamente, a suo tempo, anche da Starkie [Acharnians, p. LXV] e, ora, 
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da Paduano), ved. la documentazione e gli argomenti addotti in Pra- 
to, «Note», p. 699 sgg. 

557. ἔπειτα: per quest'uso idiomatico di ἔπειτα-εἶτα dopo parti- 
cipio, cfr. vv. 559 e 884, Ach. 497, Nub. 1042, Au. 29, Ran. 205, Pl. 910 
e Kühner-Gerth II, p. 83, nt. 5, nonché Bachmann, p. 5. ἐπιτρι- 
βείης: «va’ alla malora»: imprecazione colorita, d’uso corrente, ma in 
Aristofane attestata solo qui e in Az. 1530. 

558. τὰ κρέ(α): si tratta delle carni delle vittime offerte in sacrifi- 
cio per l'iscrizione dei figli nelle fratrie e tra i φράτορες stessi distri- 
buite, come d’uso (ved. nota a v. 759), dopo il banchetto di chiusura 
della festa. ἐξ ᾽Απατουρίων: la festa delle Apaturie era celebrata 
in occasione della registrazione di bambini (o giovanetti o spose no- 
velle) nelle fratrie. Si svolgeva nel mese di Pianepsione (ottobre-no- 
vembre) e durava tre giorni, così denominati: il primo δορπία, dalla 
cena (δόρπον) sociale offerta da uno dei membri più ricchi; il secon- 
do ἀνάρρυσις, dal sacrificio della vittima; il terzo κουρεῶτις, dal ta- 
glio dei capelli dei fanciulli. Per l'omissione dell'articolo, non inusita- 
ta nei nomi di feste, cfr., p. es, Ach. 146 e ved. Kühner-Gerth I, p. 
600. ταῖς μαστροποῖς: qui attestato per la prima volta µαστρο- 
πός nel significato di «ruffiana» (al v. 341 προαγωγός, in Nub. 41 
προμνήστρια). 

559. τὴν γαλῆν φαμεν ...: scil. κλέψαι. Per la rapacità proverbiale 
del gatto basti Babrio, 27. Per il verbo sottinteso, cfr. Vesp. 363 γαλῆν 
κρέα κλέψασαν. τάλαιν᾽ ἐγώ: ved. nota a v. 625. 

560. οὐδ᾽ ὡς ... κατεσπόδησεν: il tetrametro giambico riportato 
in Re da noi conservato attesta un anapesto in quarta sede che fu ri- 
fiutato dal Porson in favore di un testo alternativo offerto dalla Suda, 
dove, grazie all'inserimento di ἑτέρα in seconda sede e all'eliminazio- 
ne di γυνή dalla quarta, si ottiene il comodo trasferimento dell'anape- 
sto alla quinta sede. Insieme al Coulon, la maggior parte degli editori 
ha accettato, a torto, a nostro avviso, tale testo; un'altra parte, più ri- 
stretta, ha preferito la proposta avanzata da Enger, che superava il 
presunto ostacolo metrico con lo spostamento di γυνή alla seconda 
sede. κατεσπόδησεν: con allusione al mitico uxoricidio di Clite- 
mestra (cfr. Sofocle, El. 97 sgg. μήτηρ δ’ ἡμὴ xò ... Αἴγισδος... oxi- 
ζουσι κάρα φονίῳ πελέκει). L'immagine di κατασποδεῖν («fare a 
pezzi») é eschilea (cfr. Theb. 809 e Ag. 670), ma σποδεῖν sembra de- 
rivare dal linguaggio popolare (ved. Verrall, Seven against Thebes, nt. 
a v. 794 [= 809]), come conferma l’uso stesso di Aristofane (cfr. v. 
492 e nota relativa, Ran. 662). 

$61. φαρμάχοις ... ἔμηνεν: pratiche magiche per incantesimi 
d'amore erano in uso sin dai tempi antichi, almeno a giudicare dallo 
scolio a Teocrito 2,70 (p. 270 Wendel). Per l'espressione, cfr. Lucia- 
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no, Dial. meretr. 1,2 ἐκείνη ἐξέμηνε tov ἄνϑρωπον πιεῖν τῶν pag- 
μάκων ἐγχέασα. 

$66. οὔ τοι ... καταπροίξει: καταπροίξεσϑαι è uno strano ver- 
bo, usato solo al futuro e in frase negativa. I] termine si riconduce a 
προῖκα, ma qui non nel significato comune di «senza compenso», 
bensì di χωρὶς ζημίας, «senza punizione» (cfr. Suda x 730), detto con 
forte ironia ed efficace litote. L'esemplificazione per l'età classica è 
rappresentata da Erodoto (cfr. III 36,6 e, con participio [ved. Kiih- 
ner-Gerth II, p. 57,7], III 156,3; V 105,1; VII 17,2) e da Aristofane 
(Vesp. 1396 οὔτοι μὰ τὼ Bew καταπροίξει, 1366, Equ. 435, Nub. 
1270), ma i commentatori concordemente (ved. Van Leeuwen, Nu- 
bes, nt. a v. 1240 e Starkie, Wasps, nt. a v. 1396) richiamano Archilo- 
co, fr. 200 West = 194 Tarditi ἐμέο δὲ κεῖνος οὐ καταπροΐξεται, ora 
messo in dubbio da B. Marzullo e V. Casadio (cfr. V. Casadio, I «dub- 
bi» di Archiloco, Pisa 1996, p. 17). 

567. ἐκποκιῶ .. ποκάδας: analoga minaccia in Lys. 448 ἐγὼ 
"XXOXUD σου τὰς ... τρίχας. ἐκποκίζω e ποκάς sono qui associati se- 
condo il gusto, caro a Euripide (cfr. Breitenbach, p. 229), della fgura 
etymologica. Per la metafora (noxdg = πόκος, propriamente «vello di 
animale»), cfr. Taillardat, p. 62 sg. οὐ δὴ ... det: parole dette 
con tono deciso, in risposta alle minacce di Mica. ἅπτεσδαι è eufemi- 
stico per manus inicere, come, p. es., in Lys. 365 ἄψαι µόνον ...; Pla- 
tone comico, fr. 136 K.-A. ἅψαι μόνον ecc.; cfr. anche Eschilo, Supp. 
925 (con ψαύω), Sofocle, Phil. 817 (con προσϑιγγάνω). 

569. πρόσϑες μόνον: ha ragione Austin a conservare (con Fritz- 
sche, Blaydes e altri) la lezione di R, che oltretutto è confortata, per la 
forma, da Euripide, Phoen. 1699 πρόοϑες... χεῖρα, e, per il senso, da 
Nub. 933 κλαύσει, τῆν χεῖρ᾽ ἣν ἐπιβάλλῃς, Lys. 435 sg. εἰ ... τὴν XET- 
od por προσοίσει, ... κλαύσεται, 439 sg. εἰ ... ταύτῃ μόνον τὴν χεῖρ᾽ 
ἐπιβαλεῖς .. ecc. Per l'ellissi di χεῖρα(ς), cfr. Teocrito, 10,35 (e Gow, 
nt. ad loc.); Luciano, Toxaris so e, per ulteriore esemplificazione, ved. 
L. Bos, Ellipses Graecae, ed. G.H. Schaefer, Lipsiae 1808, pp. 526-30. 
Per l’uso di μόνον con imperativo, cfr. Lys. 365 ἅψαι μόνον cit. e 
ved, LSJ, s.u., B II; per la struttura paratattica del periodo, che nel 
linguaggio colloquiale corrisponde a volte (cfr. Nub. 933, 1490 sgg. 
Lys. 439 Sg., 447 Sg. ecc.) a una proposizione ipotetica, ved. nota a vv. 
405-6 e S. Trenkner, Le style xai dans le récit attique oral, Assen 
1960, p. 38 sg. 

570. τὸν σησαμοῦν Ὁ: scil. πλακοῦντα (cfr. Pax 869). Torte ο 
«pizze», ripiene di miele e sesamo, erano preparate in occasione di fe- 
ste particolari come le Tesmoforie, o per celebrazioni nuziali ecc.: al 
sesamo infatti si attribuivano singolari virtù di fertilità (cfr. scolio a 
Pax 869; Ateneo, 647a e ved. A. Steier, «Sesamon», in RE II A2 1923, 
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coll 1849-53). τοῦτον χεσεῖν ποήσω: l'immagine scatologica del 
χέζειν è collegata spesso in commedia con minacce di percosse ο pu- 
nizioni materiali: cfr., p. es., Lys. 439 sg. εἰ τᾶρα ... ταύτῃ μόνον τῆν 
χεῖρ᾽ ἐπιβαλεῖς, ἐπιχεσεῖ πατούμενος (e ved, Henderson, Mac. 
Mus., p. 190). Per la forma di aoristo II, che ricorre solo qui in Aristo- 
fane, ved. Lautensach, p. 226. 

571-2. παύσασϑε ... προστρέχει: motivo e forma tipicamente tra- 
gici, questi, dell'annuncio, fatto dal corifeo, dell'arrivo di un nuovo 
personaggio (in particolare di un ἄγγελος: cfr., p. es., Euripide, Hipp. 
1151 sg., Phoen. 1333 sgg. ecc.), che ritroviamo, in una scena analoga, 
in Ach. 1069 sg. καὶ μὴν ὁδί τις... ὥσπερ τι δεινὸν ἀγγελῶν ἐπείγε- 
ται (cfr. Equ. 691, Vesp. 1324, Au. 1121, 1168, Eccl. 27 sg., Pl. 332 
sgg. ecc.). Per tale funzione di raccordo del corifeo tra la scena e gli 
avvenimenti esterni, ved. Dettori, p. 153 sgg. 

571. γυνή τις: evidentemente Clistene, un personaggio ben noto 
agli Ateniesi per la sua effeminatezza (ved. nota a v. 235), si presenta 
sulla scena, non diversamente da Agatone (cfr. v. 97 sg.), in un atteg- 
giamento e con un abbigliamento che non lasciano dubbi sulla sua 
vera natura. Le sue stesse dichiarazioni di simpatia per le «amiche» e 
l'accenno al τρόπος («costume») e alle sue guance lisce confermano 
tale impressione; così che la Corifea non esita a rivolgersi a lui col no- 
me di παῖς («ragazzo», v. 582), autorizzato, come tale, a prendere la 
parola in un'assemblea vietata agli uomini. 

572. ἐσπουδακυῖα προστρέχει: come in tragedia, l'arrivo conci- 
tato di un personaggio prelude all'annuncio di eventi straordinari: 
cfr., p. es., Euripide, Hipp. 1152, nonché Acb. 1070, Au. 1121, 1168 
ecc. Per l’uso di προστρέχειν come verbo di «entrata» in scena, ved. 
nota a v. 36. ὁμοῦ: qui equivale a ἐγγύς, come nota lo scoliasta, 
ma ved. anche scolio a Equ. 245 τὸ ὁμοῦ λέγουσιν ᾿Αττιχοὶ ἀντὶ τοῦ 
ἐγγύς. ὡς καὶ Ev Εἰρήνῃ (v. 513). 

575. ἐπίδηλος ταῖς γνάϑοις: lett. «lo si vede dalle guance», che 
erano lisce, com’é precisato poco dopo (v. 583), secondo il costume 
degli omosessuali. 

576. γυναικομανῶ: neoformazione aristofanea sul modello di yv- 
ναικομανής (cfr. H III 39). προξενῶ: il vocabolo non è usato nel 
suo significato tecnico di «far da patrono» agli stranieri, ma in quello 
generico di «proteggere», già in uso in tragedia (cfr. Sofocle, Oed. tyr. 
1483 [e ved. Jebb, nt. ad loc.]; Euripide, Med. 724). Ma la Corifea, 
che conosciamo già come non priva di humour (ved. nota a v. 381), lo 
apostrofa, senza mezzi termini, con ὦ πρὀξενε (v. 602), cioè «patro- 
no» dei forestieri, che lo scoliasta cerca di spiegare con à προστάτα, 
cioé «protettore dei meteci». In tale veste, infatti, si reca dai pritani 
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per denunciare il reato di cui si era reso colpevole il Parente nei con- 
fronti delle Tesmoforianti. 

579. ἵνα: per il forte enjambement, cfr. Equ. 8, Nub. 196 e nota a 
ν. 23 ὅπως. 

580-1. προσπέσῃ ... ἀφάρκτοις: per la grafia di ἀφάρκτοις, pro- 
pria dell’attico antico, cfr. Euripide, Hipp. 657 e Barrett, Hippolytos, 
nt. ad loc. 

581. πρᾶγμα δεινὸν καὶ péya: cfr. Pax 403 φράσω τι πρᾶγμα 
δεινὸν καὶ peya. Il nesso δεινὸν καὶ péya anche in Ach. 128. Hen- 
derson (Mac. Mus., p. 116) pensa a un eufemistico uso di πρᾶγμα 
(= πέος [del Parente], cfr., p. es., Lys. 23 sgg. ecc.), che conferirebbe 
una certa pointe alla ripresa della precedente frase (v. 577), successi- 
vamente richiamata ancora, senza però doppi sensi, al v. 597. 

582. παῖδα γάρ... καλεῖν: uso tipicamente euripideo di parentesi 
con yao (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 60 III i), dopo vocativo: cfr. 
Med. 465, Hipp. 88 (e Barrett, Hippolytos, nt. ad loc.), Andr. 64, Ipb. 
Taur. 827, Hel. 1193; per Aristofane, basti Vesp. 1297 sg. ti è’ ἐστίν, 
ὦ παῖ; παῖδα γὰρ καλεῖν δίκαιον, ritenuto generalmente, insieme al 
nostro passo, parodia di qualche brano euripideo di un dramma per- 
duto (cfr. TrGF II, Adespota F68 Snell-Kannicht, dove il frammento 
viene attribuito a Euripide [F *889a] = Adespota fr. 68 Ν.2). 

588. ἐκεῖνος: «quell'individuo», con valore dispregiativo (non so- 
lo in commedia: cfr. Kiihner-Gerth I, p. 648 sg.). Ved. nota a v. 389 
οὗτος. 

$90. κἀπέτιλ(ε): il παρατιλμός, cioè lo «strappo» dei peli, pubi- 
ci e anali (ved. nota a v. 236), non era in realtà mai avvenuto, e il Pa- 
rente (v. 592 sgg.), questa volta a ragione, smentisce l’osservazione di 
Clistene: c’era stata, prima, la rasatura della barba, poi la cauterizza- 
zione dei peli (di cui, però, l'interessato non fa parola); lo «strappo» 
dei peli e lo spargimento di cenere ardente erano stati soltanto minac- 
ciati dall’infuriata Mica (v. 537 sg.). 

597. εἰσαγγέλλεται: lett. «viene annunciato» o, data la circostan- 
za, «viene denunciato», secondo l’accezione tecnica del termine, 
usuale nella presentazione di un’eioayyekia all'Assemblea (cfr. U.E. 
Paoli, Studi di diritto attico, Firenze 1930, p. 239). 

598. ὦ γυναῖκες: l'appello è rivolto dalla Corifea alle donne del 
Coro, ed è uno dei rari esempi di «apostrofe interna», come la chiama 
Fraenkel (Kl. Beitr. I, p. 479), che menziona il nostro caso e quello di 
Lys. 539 (ved. ora anche Vetta, Donne all'assemblea, nt. a v. 1163 
sg.). ἐλυνύευν: termine di tradizione pindarica (cfr. Isth. 2,46 e 
Nem. 5,1), ma usato da Erodoto e nella prosa tarda e, nei tragici, solo 
in Eschilo, Prom. 529. 

599-600. Secondo Handley, i vv. 598 sgg. potrebbero essere, in- 
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sieme a 655 sgg., allusivi a un frammento papiraceo del Telefo (cfr. 
Oxyrhynchus Papyri XXVII, London 1962, p. 88). 

601. ξυνέξευρ(ε): il composto, in poesia, ricorre solo qui e in Eu- 
ripide, Heracl. 420. 

602. ὦ πρὀξενε: pronunciato con comica enfasi, quasi una canzo- 
natoria (ved. nota a v. 381 χρέμπτεται) ripresa tecnica del solenne 
προξενῶ, con cui si era presentato Clistene all'Assemblea (v. 576). La 
prossenia era un'istituzione pubblica, comparabile all'attuale «amba- 
sciata», «consolato», per cui un personaggio, che godeva di un ampio 
credito, era incaricato di curare nella propria città gli interessi di altri 
paesi, compresi quelli dei loro sudditi o inviati. 

603. φέρ᾽ ἴδω: frase comunissima, di sapore colloquiale (ved. Ste- 
vens, p. 42), pronunciata spesso da persona che è, o finge di essere, 
sopra pensiero, e seguita, talvolta, come qui (e a v. 630), da interroga- 
tiva (cfr. Ach. 4, Nub. 21, 494, 847, Vesp. 563 ecc.). ποῖ τις 
τρέψεται;: un esempio tipico, in tono comico, della cosiddetta «reto- 
rica della disperazione» (cfr. R.L. Fowler, «HSCPh» XCI 1987, p. 5 
sgg.), di cui si serve la tragedia in situazioni di alta drammaticità (cfr. 
Eschilo, Choeph. 408 sg; Sofocle, Az. 404; Euripide, Cyc. 309, Alc. 
943, Heracl. 595, Or. 598 ecc.). È anche un chiaro esempio di a parte, 
che, pronunciato o no, insieme al successivo κακοδαίµων ἐγώ, ad al- 
ta o a bassa voce, si suppone non ascoltato da Clistene, al quale la ri- 
sposta è data solo al v. 605. Per il valore dell'indefinito τις (= ἐγώ), 
cfr. Aristofane, PL. 252, 374 sg., 438, 941 e Kühner-Gerth I, p. 662. 

605. ἔμ᾽ ἥτις «eir» fjoov; cfr. Au. 997 σὺ δ᾽ εἶ τίς ἀνδρῶν; — 
ὅστις εἴμ᾽ Eyw; Per τίς ~ ἥτις, ved. nota a v. 85. Κλεωνύμου: è 
una tecnica drammatica abbastanza usata in commedia (cfr. Nub. 46 
sg., Pax 1290, 1295, Lys. 63 sg.) quella di inventare a fini comici una 
parentela tra un personaggio del dramma e un individuo reale di una 
certa, negativa notorietà. A tale categoria apparteneva Cleonimo, il 
quale fu per parecchi anni preso di mira da Aristofane, fino agli Uccelli 
(415), per vari suoi difetti (fra gli altri, ved. MacDowell, Wasps, nt. av. 
19), in particolare per aver gettato loscudoin battaglia (cfr. Egu. 1372, 
Nub. 353 [e scolio ad /oc.], Vesp. 19, 592, 822 sg., Pax 446, 673 sg., 
1295 sg., Au. 290, 1473 sg., 1480 sg. e ved. LC. Storey, The «Blameless 
Shield» of Kleonymos, «RhM » CXXXII 1989, pp. 247-61). 

608. ἡδὶ δὲ δῆ tic ἐστιν...;; cfr. Au. 67 ὁδὶ δὲ δῆ tig èonv... ;, 
τες οὗτος δὲ δὴ τί ἐσθ᾽ ... ;. Il nesso δὲ δή, usato con valore connetti- 
vo, è frequente in Euripide (cfr. Or. 39) e in Aristofane (cfr. Eccl. 542 
e Denniston, Gr. Part., p. 259), in interrogazioni di tono enfatico o, 
come qui, d'importanza cruciale. 

609. τίτϑη ... ἐμή: la presenza di una schiava (il ruolo di nutrice 
era di solito affidato a donne di condizione servile) in una assemblea 
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di cittadine era rigorosamente vietata; evidentemente la nostra nutri- 
ce era una donna libera, cui, come talora accadeva (cfr. Demostene, 
57,35 καὶ γὰρ νῦν ἀστὰς γυναῖκας ... εὑρήσετε τιτϑευούσας κτλ.), 
era stato conferito a pagamento questo incarico (ved. anche nota a ν. 
728). διοίχοµαι;: equivale a διόλωλα («sono perduto»); per la 
metafora, ricorrente per lo più in poesia, di solito con verbo semplice 
(ved. Taillardat, p. 54 sg. ed Euripide, Or. 181 διοίχομεθ’, οἰχόμε- 
$a), cfr. Eschilo, fr. 138 Radt (= Ecc. 393); Sofocle, Az. 973; Euripi- 
de, Ion 764, Or. 855 ecc. 

610. τί τὸ κακόν;: idiomatica espressione di sorpresa e di fastidio 
insieme; il Parente, vedendosi alle strette, simula di essere pressato da 
incontenibili bisogni corporali (un argomento scatologico di sicuro 
effetto comico in commedia: cfr. Vesp. 940, Ran. 544 e Henderson, 
Mac. Mus., p. 194), provocando le rimostranze di Clistene. La frase 
ricorre in forma varia, da quella ridotta (cfr. vv. 1080 e 1085 ti 
κακόν; e Pax 322, Au. 1213 ti τὸ κακόν;) ad altra più estesa (cfr. Ach. 
156, Vesp. 1136, Pax 181, Au. 1207). 

611. ἀναίοχυντός «τις» el: per il valore rafforzativo di τις, τι, 
frequente anche in tragedia, cfr. vv. 639, 752, 921, 1215,Vesp. 135, 
Au. 1328 e Kihner-Gerth I, p. 663, 3. 

612. è’ ovv: nesso espressivo, con cui talora s'intende sottolineare 
ironicamente l'accettazione non gradita di una richiesta pressante: cfr. 
Kühner-Gerth II, p. 160 e Denniston, Gr. Part., p. 466 sg. πόει 
τοῦτ(ο): «ἀντὶ τοῦ οὔρει» Schol; per questo uso di ποιέω (il nostro 
«fare») ved. nota a v. 1003 ἀλλὰ ταῦτα δρᾶσ᾽ ἐγώ. 

615. ὦ μέλε: forma di vocativo, di solito indirizzata sia a uomini 
che a donne, ma in origine pronunciata soltanto da donne (cfr. scolio 
a Platone, Theaet. 178e [p. 32 Greene]), qui, non a caso, forse, messa 
in bocca al travestito Parente. Il tono sembra di (accattivante) rim- 
provero («caro»), come, p. es., in Egu. 671, Au. 1216, 1257, Lys. 56, 
157, Eccl. 120, 133 ecc. 

616. στραγγουριῶ: termine tecnico della medicina (cfr. Byl, p. 
162), sinonimo del comune δυσουρῶ, per indicare «difficoltà nella 
minzione» (ved. scolio ad loc.). κάρδαμα: il κάρδαμον è un'erba 
medicinale, classificata tra le piante φίλυδρα (cfr. Teofrasto, Hist. 
plant. VII 1,8) ed equivalente al crescione orientale (erucaria aleppi- 
ca), che gli antichi usavano come rimedio contro la poliuria (cfr. Ip- 
pocrate, de victus ratione 54,3). 

617. καρδαμίζεις: comica neoformazione, una delle tante in 
-ίζω coniate da Aristofane: cfr. vv. 100, 131, 153, 162, 268, 341, 557, 
1120, 1124, 1133; per ulteriore esemplificazione (non completa), ved. 
Van Leeuwen, Vespae, nt. a v. 609; per lo scherzo verbale, basti Vesp. 
652. οὐ βαδιεῖ ... ;: un modo, usato anche in tragedia (cfr. Bar- 
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rett, Hippolytos, nt. a v. 21 1), di rivolgersi con impazienza a qualcuno 
invece che con un imperativo. Qui l’ordine «dispotico», come lo 
chiama H. Zilliacus («Eranos» XLIV 1946, p. 274), è del tutto appro- 
priato per un πρόξενος o per uno che vuole passare per tale. Per le ri- 
correnze in Aristofane cfr. v. 689 e Ach. 165, 564, Equ. 240, Nub. 789, 
Vesp. 400, Pax 1124, 1126, Au. 225, 354, 1055, 1324, Lys. 459 Sg- 
Ran. 193, Pl. 439 sg., 476. 

620, τὸν δεῖνα γιγνώσκεις: il Parente, per guadagnare tempo, fin- 
ge di non ricordare il nome del marito ricorrendo a un indeterminato 
δεῖνα, più volte chiamato comicamente in causa in una scena esilaran- 
te di «tal dei tali», che non risparmia neppure il genere femminile (f| 
δεῖνα, v. 625). Su δεῖνα, ved. A.C. Moorhouse, The Origin and Use of 
ὁ, fj, τὸ δεῖνα, «CQ» XIII 1963, in particolare p. 22. èx Ko- 
ϑωκιδῶν: scil. δήμοι», nella nota tribù di Atene Oivnic, una specifica- 
zione anagrafica, aggiunta per fini comici più che per l’individuazione 
dell'immaginario marito. 

624. καὶ ...: introduce un'incalzante obiezione, come spesso in 
Aristofane: cfr. Ach. 86, Nub. 210, 398, Vesp. 665 e ved. Denniston, 
Gr. Part., p. 310 sg. συσκηνήτρια: «compagna di tenda»; lo sco- 
lio spiega chiaramente che si trattava di tende erette davanti al tempio 
(ved. Introduzione, p. Xx1). Il vocabolo, che non ha il corrispondente 
maschile (in prosa, particolarmente negli storici, ricorre solo συσκή- 
νιος), è una delle varie neoformazioni comiche in -τρια care ad Ari- 
stofane (ved. nota a v. 392). 

625. οἴμοι τάλας: se, come ritiene Bain (p. 93, nt.2) e come fa 
pensare la scriptio plena del precedente ἔμοιγε (ved. nota a v. 8), 
l'esclamazione spetta all'esasperato Clistene, il valore di τάλας è 
eguale a quello, non privo di stizza, dato a τάλαιν᾽ ἐγώ di v. 5 59. 
οὐδὲν λέγεις: espressione idiomatica (cfr. Stevens, p. 25) equiva- 
lente, per il senso, a ληρεῖς (cfr. v. 622) e a φλυαρεῖς (ν. 559); è co- 
munissima in Aristofane: cfr. v. 634, Nub. 644, 781, Vesp. 1194, Au. 
66 ecc. 

626. Cfr. Ach. 110 ἀλλ᾽ ἄπιϑι: ἐγὼ δὲ βασανιῶ τοῦτον μόνος (al- 
lusivo al Telefo? Ved. Starkie, Acharnians, Excursus VI, p. 251). 

629. ὅτι πρῶτον... ἐδείχνυτο: l'interrogatorio della falsa donna è 
la prova del carattere «segreto» che circondava lo svolgimento del rito 
(ved. nota a vv. 1150-1). τὰ πρῶτα τῶν ἱερῶν (cfr. Vesp. 831) era 
espressione proverbiale, desunta dal linguaggio dei riti misterici, eleu- 
sini in particolare, di cui, forse, si fa qui la parodia (ved. scolio ad loc.). 

630. φέρ᾽ ἴδω, τί μέντοι πρῶτον ἦν; per la frase, cfr. Nub. 787; 
per l'enfatico μέντοι, qui usato per sottolineare una domanda impa- 
zientemente incalzante, cfr. Denniston, Gr. Part., p. 402 sg. 


< 
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631. προὐπίνομεν: lett. «bevevamo, l'una alla salute dell’altra» 
(cfr. scolio ad loc. e Ipponatte, fr. 14 West = 22 Degani). 

633. σκάφιον ... ἁμίς: la terza domanda è fatale per la finta don- 
na. Una compagna le avrebbe chiesto — racconta - uno σκάφιον, una 
vaschetta, dove raccogliere — dopo tanto bere - l'orina, dato che, co- 
me aggiunge inavvertitamente il Parente, non vi era l’àpig, cioè il cor- 
rispondente contenitore maschile. Così il Parente fa capire a Mica 
che egli ha scambiato una festa di donne con una assemblea maschile 
o, meglio, con un simposio per uomini soli, dove i partecipanti, se- 
condo un’antica usanza sibaritica, disponevano di raccoglitori igienici 
per urgenti bisogni corporali. Esemplari dei due recipienti, dipinti su 
vasi, sono riprodotti i in Daremberg-Saglio, s.u. scaphium (p. 1114, fig. 
6167) e s.u. dpig (p. 230, fig. 257); per ulteriore documentazione, 
ved. Lexicon vasorum antiquorum I, a cura di M.I. Gulletta, Pisa 
1992, p. 139 Sgg. Ξένυλλ(α): un nome fittizio, rarissimamente at- 
testato (cfr. Osborne-Byrne, p. 347), probabilmente foggiato su =é- 
νυλλος, nome ateniese tramandato in iscrizioni (cfr. Dittenberger, 
Syll? I, p. 10,61 [446 a.C.]). Le formazioni comiche in -υλλα non so- 
no, in verità, troppo frequenti (ved. Bechtel, p. 22), ma, per Aristofa- 
ne, cfr. v. 898 (Κρίτυλλα) e Pax 1095 (Σίβυλλα). 

637. κἄπειτ(α): espressione colloquiale (cfr. Stevens, p. 47) usata 
talvolta, come il semplice ἔπειτα (ved. nota a v. 188), per palesare 
meraviglia, o, come qui, sarcasmo (cfr. Au. 123, 963, 1217, Lys. 985, 
Ran. 786 e ved. nota a v. 518 κάτ[α]). 

638-9. Clistene, nonostante le rimostranze della sedicente donna, 
la invita a togliersi immediatamente il «reggipetto», e, a operazione 
avvenuta, non puó fare a meno di ammirare la robustezza del travesti- 
to. Abbiamo lasciato a Clistene, dopo il v. 638, anche il successivo v. 
639, che, dopo Brunck, di solito viene assegnato a Mica (il Ravennate 
anche qui non soccorre, essendo privo di qualsiasi segno o sigla), non 
solo perché, cosi, si evita di attribuirle l'incongruenza di indicare al 
femminile (στιβαρά .. καὶ καρτερά) quello stesso che poco prima 
aveva denunciato come uomo (ἀπόδυσον αὐτόν, v. 636), ma anche 
perché si mantiene per il successivo sintagma xai .. γε il valore pro- 
gressivo suo proprio (ved. nota a v. 819) e gli si attribuisce quella fun- 
zione, che ha già in tragedia, di introdurre l'intervento di altro perso- 
naggio (Mica, appunto), accompagnando «un'affermazione che 
integri quanto altri hanno affermato nel verso precedente» (Dettori, 
p. 70). Ma Dettori assegna, d'accordo con la maggior parte degli edi- 
tori, il v. 639 a Mica e ritiene che Aristofane introduca il nesso all'in- 
terno (e non all'inizio) del discorso di un personaggio, secondo una 
sua diffusa abitudine, dallo stesso Dettori accuratamente documenta- 


a (p. 71, nt. 52). 
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643-6. Mica e Clistene, nell'ispezionare le intimità del Parente, si 
divertono a descrivere il rapido andirivieni del lungo pene: come 
questa scenetta farsesca potesse essere seguita dagli spettatori, sem- 
bra illustrato da una raffigurazione vascolare dove si intravede il pen- 
dulo fallo attraverso il trasparente chitone di un uomo travestito da 
donna (cfr. Stone, p. 119, nt. 68, dove si rinvia ad A.D. Trendall, 
Phlyax Vases, «BICS» Suppl. LXIX, London 1967, e ved. Luce, p. 
186 sg., che in tale pittura vede riprodotta proprio la scena della no- 
stra commedia). 

643. τὸ πέος... xatw;: cfr. L. Pomponio, Macci Gemini III, p. 235 
Ribbeck? [Ε1] perti! non puellula est. numquid [nam] abscondidisti in- 
ter nates? («[Ahi!] è finita per me! non è una fanciulla. Forse l'hai na- 
scosto tra le natiche?»). 

644. καὶ μάλ᾽ εὔχρων: lett. «e ha proprio un bel colore», cfr. 
Ran. 410 καὶ μάλ᾽ εὐπροσώπου. Il bel colore è, naturalmente, il ros- 
so, come esplicitamente si dice del fallo pendulo in Nub. 539 ἐρυϑ- 
ρὸν ἐξ ἄκρου (cfr. anche Orazio, Serm. I 8,5 ruber... palus e Priapea I 
s ruber hortorum custos). ὦ τάλαν: allocuzione ricorrente (con o 
senza à) per lo più in commedia (qui, però, detto del fallo) e quasi 
sempre in bocca a donne (cfr. Sommerstein, «The Language», p. 70); 
ha di solito valore di canzonatorio compatimento, nei riguardi di altri 
o di sé stessi (cfr., p. es., Lys. 102, 910, Ran. 559, Eccl. 124), o di bo- 
nario rimprovero (cfr. Lys. 914, Eccl. 1005, PL. 706, 1055 ecc.). Se tå- 
λας qui fosse femminile (ved. Todd, s.u., p. 237 e cfr. ν. 1038), rivol- 
to, cioè, da Mica a sé stessa (non certo al Parente, ormai smascherato 
[ved. v. 635]), l'allocuzione avrebbe il senso di fastidiosa stizza del v. 
625 (ved. nota ad loc.). 

646. ἐγγεταυϑί: = ἐνταυδί ye, secondo un vezzo aristofaneo di 
inserire, fra un avverbio (o un pronome) e la terminazione in iota 
δεικτικόν, particelle come ye (cfr. anche Equ. 721, Au. 11 lex corr.]), 
δέ ecc. μάλλά: = μή, ἀλλά, forma ellittica di tipo colloquiale (scz/. 
un τοῦτο εἴπης, ἀλλὰ e simili, cfr. v. 228). 

647-8. Questo rapido andirivieni del pene richiama alla mente « 
del poeta il «traffico» per via di terra (dall'Egeo allo Ionio) delle navi, 
che (cfr. Tucidide, III 15,1 e Strabone, VIII 2,1) venivano velocemen- 
te trasportate, a mezzo di rulli, per circa cinque miglia, al di qua o al 
di là dell'Istmo di Corinto (non ancora tagliato). L'oscena immagine 
era ovviamente suggerita dal valore sessuale del termine ἰσθμός, che 
corrisponderebbe (διὰ τῆν στενότητα τοῦ αἰδοίου, scolio a Pax 879) 
all’organo sessuale femminile 0, come qui, al perineo maschile (cfr. 
Taillardat, p. 77). 

647. ὤνδρωπ(ε): detto con sussiego, come da superiore a inferio- 
re (cfr. Fraenkel, Due seminari, p. 27); per il vocativo contratto, ved. 
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T. Wendel, Die Gesprachsanrede im griechischen Epos und Drama der 
Blütezeit, Stuttgart 1929, p. 12. 

648. διέλκεις: forse con accezione oscena, come ἕλκειν e com- 
posti: cfr. Ipponatte, fr. 12,34 West (= 20,3 Degani, ved. nt. ad loc.). 6 
δίολκος indicava la pista lungo la quale venivano trasportate le navi 
per passare da un mare all'altro. πυκνότερον: uno dei tanti com- 
parativi «iperbolici» cari alla commedia, in particolare ad Aristofane: 
ved. F. De Martino-O. Vox, Lirica greca III, Bari 1996, p. 1198 sgg. 

65 1. εἰς .. πράγματα: cfr. v. 767, dove il Parente addossa a Euri- 
pide la responsabilità delle sue disgrazie. La metafora di κυλίνδειν 
(propriamente «rotolare») é antica e connessa per lo pit a eventi sfor- 
tunati (cfr. Taillardat, p. 323); è l'equivalente dei comuni κομίζειν 
(cfr. scolio a Equ. 1249), εἰσφέρειν (cfr. scolio a Vesp. 1475), ἐμβάλ- 
Ae (cfr. Nub. 1460), στρέφειν (cfr. Nub. 1455). 

654. πρυτάνεσιν: i pritani costituivano un comitato permanente 
che a turno attendeva, per 36-37 giorni, ai compiti previsti dalla costi- 
tuzione ateniese. Era formato da cinquanta membri appartenenti a 
ciascuna delle dieci tribù ed era presieduto da un ἐπιστάτης (cioè, 
presidente) che era il πρύτανις per eccellenza, eletto giornalmente 
per sorteggio (cfr. v. 373). Fra le varie mansioni assegnate ai pritani 
c'era quella di preparare l'ordine del giorno (πρόγραµµα), di convo- 
care l'assemblea, di ricevere le denunce di illegalità ο empietà (cfr. vv. 
854 e 943) ecc. Alle dipendenze ἀεί] ἐπιστάτης vi erano il γραμμα- 
τεύς, «segretario» (cfr. v. 374) e i τοξόται, «arcieri», un corpo di po- 
lizia incaricato dell'ordine pubblico (cfr. nota a v. 923). 


655-88. In questa movimentata Suchszene («scena di ricerca»), come 
l'ha chiamata il Gelzer (col. 1473), che per certi aspetti non é dissimile 
da quella di Ach. 204 sgg. (ma ved. anche Eccl. 478-503 e Vetta, Donne 
all’assemblea, nt. ad loc.), la Corifea invita in primo luogo a sbarazzarsi 
dei mantelli e a tirarsi su le vesti, per indagare più agevolmente se ci sia- 
no altri infiltrati nelle file delle Tesmoforianti, ispezionando l'intera 
Pnice, le tende, i passaggi (vv. 65 5-8). L'invito è raccolto, come pare, da 
una delle παραστάται (coreute), la quale, con brusco cambiamento di 
ritmo (dagli anapesti ai trochei) rinnova l'ordine, perché senza indugio 
e con «agile piede» si cerchi in ogni luogo (vv. 659-62). Subentra a lei 
l'altra παραστάτης, che, senza mutare ritmo, esorta per la terza volta a 
investigare, gettando lo sguardo dappertutto, se mai qualche altro uo- 
mo si sia confuso fra le donne. Alla fine, si fa avanti l'intero Coro che, 
con evoluzioni dapprima fortemente scandite, accompagna la sequen- 
za della meticolosa ricerca, minacciando gravi sanzioni per i trasgresso- 
ri della legge (vv. 668-73), quindi, rapidamente passando ad altro rit- 
mo, ripete con toni piü forti le minacce di esemplari punizioni (vv. 
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674-86). La scena si conclude con la declamazione di due tetrametri 
trocaici, con cui la Corifea informa che, al termine dell’ispezione, nes- 
sun'altra persona risulta che si sia furtivamente introdotta nell'assem- 
blea delle donne. Si tratta di una scena, percosi dire, irregolare, che cul- 
mina in un intermezzo lirico di tipo iporchematico (vv. 668-86), cui fa 
da introduzione un insolito triplice invito, rivolto a turno dalla Corifea 
e dalle due παραστάται, mediante il quale le coreute, mentre si accin- 
gono alla danza, ricevono da loro indicazioni orchestiche e mimetiche. 
Anche se non sono mancate voci discordi di autorevoli studiosi (da 
Hermann a White, Schroeder, Spatz), i quali, grazie a interventi sul te- 
sto, sono arrivati a ottenere una certa responsione con i successivi versi 
707-25, sembra che non si possa negare, per vari motivi, il carattere 
astrofico dei nostri vv. 668-86. Con tale canto Aristofane intende, a no- 
stro avviso (ma ved. anche Spatz, p. 326), fare ancora una volta, nella 
commedia, la parodia dell’arte ditirambica, accettata e introdotta in 
ambito teatrale da Euripide e Agatone, secondo la linea seguita già nel 
prologo con l’inno del giovane drammaturgo e, successivamente, negli 
astrofici canti di preghiera (vv. 312-30 e 352-72), in un caratteristico 
canto libero di marca euripidea (vv. 776-84), nella parodica monodia 
del Parente-Andromeda (vv. 101 5-5 5). 


656. ev κἀνδρείως: per muoversi più liberamente nella danza oc- 
correva che le donne si tirassero su, per bene, le vesti, alla maniera 
degli uomini (dei sacerdoti, p. es., che adempivano ai compiti connes- 
si col sacrificio delle vittime, o anche degli schiavi, che servivano a ta- 
vola stringendosi la veste αἱ fianchi [cfr. Orazio, Serm. I 5, 5 sg. altius 
... praecinctis )). τῶν 8’ ἱματίων ἀποδύσας: sempre ai fini di una 
maggiore libertà di movimento (ved. scolio ad Ach. 627 e Vesp. 408), 
occorre che i coreuti-donne, per l'esecuzione della danza, si liberino 
degli ingombranti mantelli (ved., fra gli altri, Pickard-Cambridge, 
Dithyramb, p. 235). La frase (con ἀποδῦναι o espressioni consimili) è 
mutuata dal linguaggio degli atleti (ved. scolio ad Ach. 627) e serve 
anche al Coro che si appresta alla parabasi (anche se non per danza- 
re): cfr. Ach. 627, Pax 729 sg., Lys. 615, 662, 686. 

657. περιϑρέξαι: l'orchestra è qui sentita come un luogo chiuso 
(cfr. Russo, p. 93), come si desume dal precedente ἐσελήλυϑε; per il 
concetto, cfr. Menandro, Epitr. 442 sg. ποῦ στιν, öv ζητῶν ἐγώ / πε- 
ριέρχομαι Evöov;, per la forma d’aoristo sigmatico, sconosciuta ai 
poeti e prosatori dell'età classica e usata da Aristofane accanto alla 
più frequente forma δραμεῖν (cfr., per il futuro, vv. 1222 e 1225 
τρέξι), ved. Lautensach, p. 173 sg. 

658. τὴν Πύκνα: con Πνύξ si designava solitamente un'altura si- 
tuata a ovest dell'Acropoli (cfr. W. Judeich, Topographie von Athen, 
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München 1931, p. 398 sg. e ora anche J. Travlos, Bildlexikon zur To- 
pographie des antiken Athen, Tübingen 1971, p. 466 sgg.), dove, sin 
dai tempi più antichi, avevano luogo le riunioni dell'ecclesia (cfr., p. 
es., Ach. 20, Equ. 751). Questa é l'unica testimonianza antica che 
mette in relazione il tempio sacro alle due dee con la sede dell’assem- 
blea popolare in eta classica, ma, per quanto anche lo scolio sembri 
lasciarlo intendere, non é certo che il Tesmoforio fosse ubicato sul 
colle della Pnice o in prossimità di esso, come ritengono alcuni stu- 
diosi. 

659. πρώτιστα μὲν: πρώτιστα di solito non è seguito da una se- 
conda clausola (cfr. Vesp. 595, Au. 585, Ran. 519, Eccl. 1059). Anche 
πρώτιστα μέν, come osserva Starkie (Wasps, nt. a v. 595), è solita- 
rium. κοῦφον ... πόδα: la levità delle evoluzioni è efficacemente 
espressa dal ritmo trocaico del successivo periodo ritmico (vv. 663-7). 
Per la frase, cfr. vv. 953-4 ὅρμα ... κοῦφα ποσίν, dy(e) e Ran. 478 
δρομαῖον ὁρμήσω πόδα; per il senso, cfr. Sofocle, Art. 224; Euripi- 
de, Tro. 342 ecc. 

662. τῆν πρώτην: in funzione avverbiale, secondo un uso, assai 
diffuso in greco, del femminile per corrispondenti astratti indefiniti: 
cfr. Wilamowitz, Herakles, nt. a v. 681, e Fraenkel, Agamemnon, ntt. 
a V. 916. κύκλῳ: cfr. v. 955 sg. ὅρμα ... εἰς κύκλον ... ῥυϑμὸν xo- 
ρείας ὕπαγε πᾶσα. Per queste danze circolari, cfr. T.B.L. Webster, 
The Greek Chorus, London 1970, p. 48. 

663-4a. μάτευε: Handley (ved. nota a vv. 599-600), sulla base di 
un frammento papiraceo (147 Austin), dove si legge πόλιν µα- 
στεύωμ[εν (v. 8) e pao[t]eveLv χρή (v. το), pensa che qui ci sia un'allu- 
sione parodica al Te/efo euripideo. 

664a-b. ἐν τόποις ἑδραῖος: la seconda παραστάτης, seguendo 
l'invito della prima a ispezionare ogni luogo, rivolge innanzitutto l'at- 
tenzione ai posti a sedere fra gli spettatori, dove l'intruso potrebbe es- 
sersi nascosto. Era stata, in realtà, proprio questa l'idea suggerita da 
Euripide al Parente, per intrufolarsi nell'assemblea delle donne (cfr. 
v. 185), ribadita poi dalla Corifea quando esortava (v. 599 sg.) le co- 
reute a ζητεῖν ὅπου λέληϑεν ἡμᾶς κρυπτὸς ἐγκαθήμενος (ved. an- 
che v. 688 ἐγκαϑήμενον, al termine della «ricerca»). ἑδραῖος (solo 
qui in Aristofane) è introdotto in poesia da Euripide (cfr. Andr. 266). 

668. ijv γάρ µε λάϑῃ ...: il testo di R con l'ametrico μή, invece di 
ue, fu facilmente corretto da Fritzsche e Bergk, con il largo consenso 
degli editori, compreso il Coulon. Il Reisig invece (p. 277 sg.) aveva 
preferito eliminare l'errore ricorrendo, sulla base del v. 679, alla sosti- 
tuzione di un Addy con Andy, con l'approvazione di Sobolewski 
(Synt., p. 41), Van Leeuwen, Wilamowitz, ed ora di Austin e Som- 
merstein. Sembrava strano (stupido, secondo Sobolewski) chele don- 
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ne potessero condannare uno che si era introdotto di soppiatto, men- 
tre l'avrebbero assolto se l'avessero saputo. A noi sembra che qui si 
voglia dire che avrebbe pagato il fio colui che si fosse introdotto 
nell’assemblea con frode, come aveva fatto il Parente, travestendosi 
da donna. Sopprimendo l'espressione con λάϑῃ, infatti, si rinunce- 
rebbe a un concetto, qual é quello dell'«infiltrarsi di nascosto», che 
torna quasi come un Le?tmotiv-nella nostra commedia: si comincia da 
quando Euripide, dopo il rifiuto di Agatone, si rivolge al Parente per- 
ché prenda le sue difese, sedendosi di nascosto in mezzo alle donne 
riunite in assemblea (cfr. v. 184 sg. ἐγκαϑεζόμενος λάϑρᾳ / ἐν ταῖς 
γυναιξίν); si continua, dopo la denuncia della sua infiltrazione, con 
la Corifea, la quale chiede: καὶ πῶς λέληϑεν ἐν γυναιξὶν Qv ἀνήρ; (v. 
589), e, saputolo, invita le Tesmoforianti a σκοπεῖν τὸν ἄνδρα καὶ 
ζητεῖν ὅπου / λέληϑεν ἡμᾶς κρυπτὸς ἐγκαϑήμενος (v. 599 sg.); suc- 
cessivamente, anche dopo la cattura dell’uomo, sorge fra le donne il 
sospetto che qualcun altro possa essersi infiltrato nell'assemblea, e la 
Corifea torna a invitare il Coro, prima, εἴ που κἄλλος τις ἀνὴρ è- 
σελήλυδε (v. 657), poi, perché indaghi εἴ τις ἐν τόποις ἑδραῖος 
ἄλλος αὖ λέληϑεν div, con l'ennesima accusa del furtivo intrufolarsi 
di uomini in un’assemblea femminile e della conseguente empietà e 
illegalità commessa (v. 663 sg.). 

669. τοῖς ἄλλοις ἔσται ἅπασιν: si è preferito credere, con Hoti- 
bius e altri (Enger, Bergk ecc.), a una errata trasposizione dei termini 
tramandati in R e alla frequente associazione di ἅπας con ἄλλος (cfr. 
v. $91 καὶ τἄλλ᾽ ἅπαν ὃ’, Nub. 558, Pax 870, Au. 1539 ecc.), piuttosto 
che ad altre corruzioni testuali (ved. app. crit.). 

679. ὅταν ληφϑῇ τις: terminologia del linguaggio giudiziario, 
cfr., p. es., Sofocle, Trach. 808 sg. τοιαῦτα ... δρῶσ᾽ ἐλέφδης, [Demo- 
stene], 24,155 κἄν ἄρα ληφϑῇ τοῦτο ποιῶν ecc. «ἀν»όσια 
δρῶν: οἱ è qui accettata la correzione umanistica, piuttosto che quella 
più recente ὅσια «μὴ» δρῶν approvata dalla maggior parte degli edi- 
tori, compreso il Coulon, perché l'opposto di ὅσιος in Aristofane è 
sempre ἀνόσιος (cfr, per le Tesmoforiazuse, vv. 667 [... δράσας 
ἀνόσια], 685, 720). Per la mancata correptio attica nell'ultima sillaba 
di ἀνόσια, ved. nota a vv. 114-6. 

680-1. παράκοπος: «delirante», termine medico (cfr. J. Dumor- 
tier, Le vocabulaire médical d’Eschyle et les écrits hippocratiques, Paris 
1975, p. 45); per l’uso metaforico, cfr., p. es, Euripide, Bacch. 33, 
1000, Hipp. 238; Timoteo, fr. 791,67 Page e ved. Taillardat, p. 269. 

682-3. πᾶσιν ... βροτοῖς: ripresa di v. 674 sg., ma in forma comi- 
camente solenne (ved. scolio ad /oc), forse modellata sulla nota 
espressione ϑεοῖς καὶ βροτοῖς. 

685-6. παραχρῆμ᾽ ἀποτίνεται: una punizione istantanea è più 
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istruttiva, come insegna Giovenale, 13,1 sg., citato da Rogers: Extem- 
plo quodcumque malum committitur, ipsi / displicet auctori. 

689-91. Stile, lessico e metrica sottolineano il tono tragico delle 
parole di Mica, quasi a proporre caricaturalmente il volgare trucco 
della uznosa Tesmoforiante e a parodiare la scena del Telefo, con la 
comica contrapposizione di un otre di vino alla cesta del piccolo Ore- 
ste rapito (già burlescamente richiamato negli Acarnesz, per cui cfr. 
scolio a v. 332 τὰ μεγάλα πάθη ὑποπαίζει τῆς τραγῳδίας). 


689-764. Inizia qui la cosiddetta Gerselszene («scena dell'ostaggio»), 
come la chiama Rau, dove si fa la parodia di un episodio del Telefo, il 
vecchio dramma euripideo del 438, alla cui rappresentazione Aristo- 
fane, appena ragazzo, probabilmente non assistette neppure. La tra- 
gedia fu presa di mira, talora anche con occasionali allusioni, quasi 
senza soluzione di continuità, dagli Acarnesi alle Tesmoforiazuse (ved. 
nota a vv. 466-519), alle Rare (una raccolta dei passi in Starkie, 
Acharnians, Excursus VI, p. 248-51, e ora anche in Rau, pp. 185 sgg. 
e 217). Il ricco materiale ha consentito agli studiosi la ricostruzione 
della tragedia non solo nelle linee generali, ma talvolta anche nei det- 
tagli, pur con tutti i rischi derivanti dalla libertà con cui il commedio- 
grafo adatta alle esigenze teatrali il testo originale. I motivi della per- 
sistente attenzione a un dramma, il cui ricordo, almeno al tempo della 
nostra commedia, cioé a distanza di oltre cinque lustri, non poteva es- 
sere molto vivo nella mente del grosso pubblico (a meno di pensare a 
improbabili repliche), sono certamente da cercare nelle clamorose in- 
novazioni introdotte nel Telefo e nelle varie possibilità che esso offri- 
va ad Aristofane per la loro utilizzazione. Tra queste, da un lato, la 
rappresentazione antieroica dei personaggi, con conseguente abbas- 
samento dell'arte tragica dalla severa maestosita del dramma eschileo 
e sofocleo alla minuta realtà della vita quotidiana (si pensi, p. es., alle 
parodie o alle critiche contenute in Ach. 410 sgg., Ran. 959 sgg., 1013 
sgg. ecc.), dall'altro la caricatura della πολυμηχανία euripidea, utiliz- 
zata in maniera artificiosa ed esagerata in occasione di «salvataggi», 
«riconoscimenti» ecc. Che la parodia di Aristofane abbia riscosso il 
plauso degli spettatori è dimostrato, oltretutto, dalla frequenza delle 
pitture vascolari (anche fuori dell’Attica), che illustrano vari momenti 
della tragedia euripidea, in particolare la scena dell’altare, riprodotta 
in una ventina circa di documenti (ved., per tutti, C. Bauchhenss- 
Thiiriedl, Der Mythos von Telephos in der antiken Bildkunst, Wiirz- 
burg 1971, p. 87 sgg.). Per i rapporti di questa scena con il vaso di 
Würzburg, ved. nota a vv. 730-4. 


689. d: qui esclamazione di protesta e di rimprovero insieme (cfr. 
An. Par. IV, p. 83,23; ved. anche p. 59,25), presente anche nei tragici 
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(cfr. Euripide, Alc. 526, Hel. 445, Bacch. 810-2 [e Dodds, Bacchae, nt. 
ad loc.] ecc.) ποῖ σὺ φεύγεις... οὐ μενεῖς; cfr. Egu. 240 οὗτος ti 
φεύγεις; οὐ peveig;, Euripide, Hel. 548 ... μεῖνον' τί φεύγεις;, 1627 
(ved. Kannicht, Helena, nt. ad loc.), Phoen. 897, Iph. Aul. 831 ecc. 
(ved. anche a v. 1093). Per οὐ μενεῖς; = μεῖνον, ved. nota a v. 
617. οὗτος οὗτος: uso colloquiale (cfr. Stevens, p. 37,9) frequen- 
te in commedia questo di rivolgersi a qualcuno con il pronome dimo- 
strativo al nominativo, invece che con il comune vocativo: per il feno- 
meno ved. J. Svennung, Anredeformen. Vergleichende Forschungen 
zur indirekten Anrede in der dritten Person und zum Nominativ fiir 
den Vokativ, Uppsala 1968, p. 208 sgg; per l'esemplificazione, basti 
Van Leeuwen, Vespae, nt. a v. 1. La geminazione di οὗτος sottolinea 
(cfr. anche v. 1093 e nota ad loc.) lo stato di forte agitazione in cui si 
trova Mica. 

691. φροῦδος: voce tragica, euripidea in particolare, che Aristo- 
fane usa per lo più in parodia: cfr. v. 794, Ach. 209 sg., 470, Nub. 718 
sgg., Pax 197, Lys. 106, Ran. 94, 305, 1344, Eccl. 311, 341, 950. 

692. κέκραχϑι ... ψωμιεῖς: stesso giro di frase e stessa situazione 
comica in Ach. 335 sgg. κέκραχϑι ... ἀπολεῖς ἄρ(α) κτλ... Per la me- 
tafora di κράζω, ved. nota a v. 222. ψωμιεῖς: un tratto di quelle 
manifestazioni di vita domestica (gli oixeta di Ran. 959) che Euripi- 
de si vantava di aver portato sulla scena, esponendosi alle critiche del- 
la gente (Ran. 960): ψωμίζειν, infatti, è il verbo usato per indicare 
l'azione, compiuta da madri o da nutrici, di imboccare, come uccelli- 
ni, i piccoli figli col cibo da loro stesse masticato e triturato (cfr. Ety- 
mologicum Magnum, s.u. ψωμός); l'azione è spiegata bene in Equ. 717 
(ma ved. anche Lys. 19). 

693-5. Lasituazione qui rappresentata e lo stile adoperato hanno 
indotto la maggior parte dei commentatori ad ammettere che, se di 
qualche specifica tragedia si voleva qui far la parodia, nessuna poteva 
meglio adattarsi del Telefo (Nauck, anzi, considerava i nostri versi co- 
me frammenti da esso desunti, cfr. N2, p. 580). In effetti, le parole, 
non sempre appropriate alla nostra scena comica, sembrano avere 
qualche cosa in più delle rielaborazioni cui Aristofane ci ha abituato, 
e paiono deliberatamente scelte per mettere vieppiù in ridicolo il te- 
sto tragico adattandolo alla paradossale frode della donna. Doveva 
trattarsi, comunque, di una scena di grande drammaticità, come fan- 
no supporre le raffigurazioni dell'episodio nei dipinti vascolari (ved., 
fra gli altri, Taplin, Phallology, p. 97): probabilmente (cfr. Bakhuy- 
zen, p. 121 sg.) ci si riferisce al punto in cui Telefo, riconosciuto dai 
suoi avversari, si impossessa del piccolo Oreste, minacciandone l'uc- 
cisione (cfr. Ach. 326 sgg. e scolio al v. 332). 

694. μαχαίρᾳ τῇδε: la μάχαιρα era un grosso coltello da cucina, 
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un arnese importante nel rituale (una riproduzione si può vedere nel 
citato vaso di Würzburg), che era usato dallo σφαγεύς, l'unico ma- 
schio ammesso alla festa, addetto a sgozzare la vittima e a farne a pez- 
zi le carni. 

695. καϑαιματώσει βωμόν: l’altare usato per il rituale sacrificio 
delle vittime è qui assimilato all'altare del tempio, dove si rifugiavano 
i supplici. Questo è un motivo tragico, in particolare di Euripide (si 
pensi agli Eraclidi, alle Supplici, all’ Andromaca, all'Eracle, allo Ione e 
ved. H. Strohm, Euripides. Interpretationen zur dramatischen Form, 
Miinchen 1957, p. 17) e di questo motivo, forse, si fa qui la parodia. 
Per la frase, cfr. Euripide, Andr. 260 αἱμάτου ϑεᾶς βωμός e Aristofa- 
ne, Pax 1020 ... οὐδ᾽ αἱματοῦται βωμός. II composto καϑαιματοῦν è 
euripideo e, se non era nel testo originale del Telefo, sarà stato sugge- 
rito al commediografo da Hel. 1599. 

696-7. οὐκ ἀρήξετ᾽ ... τροπαῖον ...;: espressioni stilisticamente al- 
te e ritmicamente severe di tipo tragico, che qualcuno (p. es. Bakhuy- 
zen, p. 121) ha ricondotto allo stesso Te/efo; per la forma di interro- 
gativa negativa con valore di imperativo, ved. nota a v. 617. 

697. στήσεσϑε ... τροπαῖον: riferito per zeugma a βοήν («levare il 
grido di guerra», ved. Tucker, Choephori, nt. a v. 884) e a τροπαῖον 
(«innalzare il trofeo» della vittoria, comune nei tragici). toomaiov 
στῆσαι (per il medio, basti Austin 1990, p. 23 sg.) è frase tecnica nel- 
la prosa attica, spesso ricorrente in Euripide. 

699. ἔα ča: più che sorpresa per un'improvvisa notizia (non sem- 
pre buona) o per la comparsa (attesa) di un personaggio (cfr., p. es., 
v. 1009, Nub. 1259, Pax 60, Au. 327, Pl. 824), come spesso accade in 
tragedia (cfr., fra gli altri, Stevens, Andromache, nt. a v. 896 e R. Kas- 
sel, «Maia» XXV 1973, p. ror), l'interiezione esprime qui, in forma 
iterata, un senso di dolorosa reazione, ovviamente in tono paratragico 
(cfr. v. 1105 e Au. 327). Da notare che, a differenza dei vv. 1009 e 
1105, dove ἔα costituisce il primo piede del verso, qui ἔα ἔα, come 
talvolta il semplice &a (cfr. Euripide, Or. 277), è usato extra metrum. 
In proposito, ma non solo per questo, debbono vedersi le considera- 
zioni di Marzullo (I sofismi, p. 236 sgg.) sul sintagma. 

700. ὦ πότνιαι Μοῖραι: per questa invocazione, piuttosto rara in 
tragedia (cfr. Eschilo, Choeph. 306, Eum. 961, Prom. 694; Euripide, 
fr. 620 N.?), cfr. Platone comico, fr.183,1 K.-A. ὦ Μοῖραι φίλαι: le 
Moire erano figlie di Themis e, come tali, associate spesso a Dike e al- 
le Erinni (cfr. Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 1535 sg.). Per il docmio 


con fine impura, ved. Prato, Canti, p. 259. δέρχοµαι: voce epica, 
cara ai tragici, che Aristofane usa solo qui e in Raz. 1337 (paratra- 
gico). 


701. νεοχμὸν at téeac;: aù pateticamente ripetuto subito dopo 
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allude alle precedenti malefatte del Parente. νεοχμός ricorre qui e in 
Ran. 1372 ed è termine alto (invece del comune véog): cfr. Eschilo, 
Prom. 150; Euripide, Hipp. 866, Supp. 10 57 ecc. 

701-6. Nota l’insolito cambiamento ritmico, raro anche in trage- 
dia (per Aristofane, ved. v. 674 sg. e Au. 234-6), dai tragici docmi di 
lamento ai trochei, che con la loro movimentata cadenza sottolineano 
la µεταβολή nelle evoluzioni delle eccitate coreute. 

702. ὥς... τόλμης ἔργα...: «come tutto è protervia e impudenza», 
una considerazione di sapore proverbiale, applicata al comportamen- 
to passato del Parente, cui segue il ratto della bambina-otre: lett. 
«quale (cattiva) azione ancora egli ha commesso ...». ἔργον (come fa- 
cinus) è uox media, ma ricorre più spesso in bonam che in malam par- 
tem, per cui i filologi hanno preferito intervenire sul testo e normaliz- 
zare, sulla falsariga della Suda a 2902 (τόλμης πλέα), con τόλμης 
μεστά. Così agendo, si è certamente ottenuta una iurctura che ha nu- 
merosi paralleli (nel solo Aristofane, oltre una dozzina di esempi di 
genitivo dipendente da µεστός, cfr. Poultney, Syntax, p. 96), oltreché 
un senso più lineare, come mostra Austin (1990, p. 24) nella sua luci- 
da discussione. Ma è proprio necessario ? 

704. οἶον: un accusativo assoluto, con cui il Parente fa ironica- 
mente il verso alle indignate esclamazioni del Coro, cfr. Equ. 367 
οἷον σε δήσω ἐν τῷ ξύλῳ, Vesp. 1328 sgg. οἷον ... ὑμᾶς ... σκευάσω 
ecc. Per οἷος, οἷον esclamativo, ved. Todd, s.u., p. 177 6. èta- 
ράξω... αὐϑαδίαν: per l'immagine di «stroncare», «annientare», ved. 
Taillardat, p. 361. Per αὐϑαδία, raro in tragedia, con l'eccezione di 
Medea (nonché del Prometeo, in cui ricorre spesso), ved. le acute os- 
servazioni e la documentazione di Marzullo, I sofismi, p. 3, nt. 3 e p. 
450, Nt. 43. 

710. ἀλλ᾽ οὖν ἥκων γ(ε) ...: contro la maggior parte degli editori 
moderni, che adottano la correzione di Willems, Austin (1990, p. 25) 
difende la lezione ἥκεις, preferendo agire, al verso successivo, sulla 
congiunzione te, gia da Bentley (ap. Gelenium, in mg.) sostituita con 
δέ. A me pare che la pointe dell'intervento della Corifea, che sappia- 
mo non priva di humour (ved. note a vv. 381, 532 e 602), stia nella ri- 
presa polemica delle parole provocatorie del Parente («E non ho fini- 
to ancora» di dire tutto — «E tu... non andrai a dire...»), per cui la 
presenza del participio ἥκων (sia pure congetturale) risulta, a mio av- 
viso, favorita in certo modo dalla correlazione col successivo ἀπο- 
δράς. ἀλλ᾽ οὖν qui, come non di rado in Aristofane (cfr. Todd, s.u. 
οὖν, p. 190 e Denniston, Gr. Part., p. 442), introduce un'obiezione 
polemica con quanto asserito dall'interlocutore precedente. Per il gi- 
ro di frase, cfr. Euripide, Tro. 1192 sg. ἀλλ᾽ οὖν πατρῴων οὐ λαχὼν 
ἕξεις ὅμως / ἐν ᾗ ταφήσῃ χαλκόνωτον ἰτέαν; per l'adattamento del 
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participio al posto del tempo definito (ἥκεις), quale di solito ricorre 
in analoghe espressioni idiomatiche (ved. Fraenkel, Agamemnon, nt. 
a v. 1171), cfr. Eschilo, Ag. 1287 πράξασαν ὡς ἔπραξεν, Sofocle, 
Oed. tyr. 1376 βλαστοῦς ὅπως ἔβλαστε, Euripide, Hel. 718 ecc. 

716. ξὺν ἀδίκοις ἔργοις: da unire a σύμμαχος, con ripresa del 
preverbio ovv- (con senso non diverso da ξυνεργὸς ἀδίκων ἔργων di 
Euripide, Hipp. 676; ved. Barrett, Hippolytos, nt. a vv. 675-7), come, 
più oltre, analogamente, al v. 721 sg. ἀνταμειψόμεσϑα ... ἀντὶ τῶνδε. 
Altri (ved. Taillardat 1988, p. XIX, ma già I.F.L. Montijn, De praeposi- 
tionum usu apud Aristophanem, Diss. Traiecti ad Rhenum 1887, p. 34) 
pensava a un dativo strumentale legato al precedente σοι. 

717. λαλεῖτε: λαλεῖν, nella nostra commedia detto in particola- 
re del «parlare» delle donne, nonché del travestito Parente e dello 
Scita (cfr. vv. 267, 1083, 1108, 1109), è qui usato dispregiativamen- 
te nel valore di «cianciare», «dire chiacchiere», per il quale il locus 
classicus è Ran. 954 τουτουσὶ (i.e. τοὺς ᾿Αϑηναίους) λαλεῖν ἐδί- 
sata, pronunciato con orgoglio da Euripide (ovviamente in senso 
positivo: «a costoro insegnai a parlare»). tiv: pronome dimostra- 
tivo, come, p. es., in Au. 474 e Lys. 722 sg. Dopo i generici παιδίον 
(vv. 608, 690, 706) e τέχνον (v. 699), validi per entrambi i sessi, il 
femminile riporta decisamente alla realtà drammatica: si tratta pro- 
prio di una «bambina», dell'unica figlioletta di Mica (v. 732), che in- 
dossa un «vestitino cretese» (v. 730), anzi, una vera e propria κόρη 
(«ragazza»), come la chiama il Parente con una certa esagerazione, 
forse per propiziare, più avanti (v. 760), il gioco di parole ἐξεκόρησε- 
ἐξεκόρευσε. ἐγὼ οὐκ: per la sinecfonesi, ved. Maas, Metr. gr., 
par. 122 e cfr. Equ. 340, Nub. 1373, Vesp. 416, Ran. 33 ecc. (ved. an- 
che Jebb, nt. a Sofocle, Oed. tyr. 332, nonché Ichn. 9 ed Euripide, 
Cyc. 334). 

718-9. τάχ᾽... ἴσως: quasi una formula, in uso soprattutto nei pro- 
satori (Tucidide, Platone, Demostene), per significare un’alta proba- 
bilita dell’azione verbale cui si riferisce. Per Aristofane, cfr. Vesp. 
1456. οὐ ... ἐνυβριεῖς: un giro di frase di sapore tragico: cfr. 
Sofocle, Oed. tyr. 363 ἀλλ᾽ οὔτι χαίρων δὶς πημονὰς ἐρεῖς, Euripide, 
Med. 198. χαίρω ha qui, come più oltre (v. 1094) e in Equ. 235, 828, 
Vesp. 186, Pl. 64, senso pregnante. Per il valore intensivo del prever- 
bio di ἐνυβρίζειν (anche questo, forse, un uso parodico, per la predi- 
lezione euripidea dei composti verbali con év-), cfr. Ach. 1034, Equ. 
51, Vesp. 61, 612 ecc. 

724-5. Con l’antico e trito motivo del mutamento della fortuna 
(frequente nei tragici, particolarmente in Euripide), usato di solito in 
funzione consolatoria o, come qui, suasoria (cfr. M. Cannatà Fera, 
«GIF» XXXVII 1986, p. 257 sgg.), si conclude solennemente (e, da- 
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ta la situazione, non senza una punta umoristica) il minaccioso di- 
scorso della Corifea. Il testo, qual è a noi giunto, presenta qualche 
difficoltà di ordine logico e metrico, superata con almeno tre inter- 
venti nell'ambito dei nostri due versi: ved. una chiara discussione in 
Coulon, Essai, p. 70 sg., e ora anche in Austin (1990, p. 25 sg.), dove 
si respinge, non a torto, una strana interpretazione di Taillardat. 

725. ἑτερότροπος: neoformazione aristofanea modellata proba- 
bilmente sull'antico (esiodeo) e tragico μετάτροπος (cfr. Eschilo, 
Pers. 943 ed Euripide, E/ 1147), che il commediografo aveva già in- 
trodotto in Pax 944 sg. πολέμου μετάτροπος αὔρα. Un altro compo- 
sto, meno banale, con -τροπος, al v. 392 (μοιχότροπος). 

726-7. Dopo il vivace dialogo lirico fra la Corifea eil Parente, che 
potrebbe essere assimilato all'ode di un agone, seguono, a mo' di xa- 
ταχελευσμός, due tetrametri trocaici, introdotti, come di norma (cfr. 
nota a vv. 531-2), da ἀλλά, ma con brusco mutamento di ritmo rispet- 
to ai versi precedenti. L'interpretazione del testo ha dato ancora luo- 
go a lunghe discussioni, provocando l'intervento dei filologi con pro- 
poste, forse, non necessarie. Se, infatti, si espunge, dopo χρῆ(ν), il 
tradito o(e), come s'è fatto in genere da Enger in poi, l'invito della 
Corifea deve intendersi rivolto alle donne (ved. scolio ad /oc.), le qua- 
li avrebbero il compito di «prendere» e «portar fuori» la legna occor- 
rente per mandare al rogo il Parente; se, invece, come voleva Brunck 
(che perciò si sarebbe aspettato dallo scoliasta πρὸς τὴν yuvaixa — 
non πρὸς τὰς γυναῖκας - con riferimento alla madre della «bimba» 
rapita), si conserva il pronome σε, ne consegue che τάσδε si trova a 
essere l'oggetto di λαβεῖν («prendere con sé», cfr. v. 763). In realtà, 
in tutta la faccenda Mica svolge un ruolo di primo piano: é lei che, 
dopo la partenza di Clistene, ha di fatto la responsabilità della custo- 
dia del prigioniero; é lei che si presta a eseguire l'invito della Corifea, 
chiamando a sé la nutrice Mania; é a lei che si rivolge con aria di sfida 
il Parente (v. 730), subito dopo avere ascoltato le sue minacce di mor- 
te. Sarebbe, perció, del tutto naturale che a lei si indirizzasse la Cori- 
fea per comunicarle l'opportunità di provvedere a quanto necessario 
per far pagare al malfattore le sue empie azioni. 

727. καταίϑειν ... πυρπολεῖν 9”: notare l'uso di vocaboli alti e ri- 
cercati come καταίδειν (ved. nota a v. 730) e πυρπολεῖν (un hapax 
omerico, ripreso da Erodoto e in poesia comica). τὸν πανοῦρ- 
yov: «capace di tutto», «furfante»: è l'appellativo ingiurioso di cui il 
Parente è stato già gratificato (al femminile) dopo la sua requisitoria 
(cfr. vv. 525 e 551) e di cui sarà ancora gratificato dalle sue accusatri- 
ci (cfr. vv. 762, 858, 899, 929, 944); una volta soltanto, nella comme- 
dia, egli viene associato a Euripide (v. 920 sg.), che per Aristofane era 
il πανοῦργος per eccellenza (cfr. Ran. 80, 546, 549, 1520). 
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728. Mavia: la nutrice di Mica, chiamata in causa gia al v. 609, 
con un nome proprio di schiave (ὄνομα Φρυγιακόν); cfr. Macone, fr. 
14,191 Gow e nt. ad loc. (Machon. The Fragments, Cambridge 1965, 
p. 97); Aristofane, Ran. 1345 e ved. C. Fragiadakis, Die attischen Skla- 
vennamen von der spätarchaischen Epoche bis in die römische Kaiser- 
zeit, Diss. München 1986, p. 359 (ved., ora, anche Osborne-Byrne, p. 
297). E da presumere che la nutrice, come appare da altri casi (ved. 
nota a v. 609), fosse «libera», se é presente nella scena del simulato ri- 
to sacrificale (v. 754). 

729. ϑυμάλωπα: una neoformazione aristofanea, qui usata nel va- 
lore di ἡμίκαυτοι ἄνϑραχες (Polluce, VII 110 e X τοι) o ξύλον 
xexavpévov (Esichio, s.u.), cioè «tizzone» (cfr. Schmidt, Synon. II, 
p. 373), mentre in Ach. 321 è nel significato metaforico di «ira», «fu- 
rore». 

730-4. Alla minaccia di Mica di bruciarlo vivo, il Parente passa al 
contrattacco e strappa la veste della bambina, deciso a sacrificarla sul 
vicino altare. Così scopre che, invece di una bimba, sotto la veste si 
cela un otre pieno di vino, con scarpette. Mica reagisce con veemente 
indignazione, ma di fronte all’atteggiamento risoluto del Parente sup- 
plica di non sgozzarla o, almeno, che le conceda di poter raccogliere 
in una patera il sangue della sua piccola. Cosa che le viene subito ac- 
cordata (vv. 75 5-7), anche se il donatore sembra che lesini nel versare 
il prezioso liquido. La divertente scena è la parodia di un episodio fa- 
moso del Telefo euripideo, già preso di mira molti anni prima negli 
Acarnesi, là dove Diceopoli, per rabbonire i carbonai suoi inseguitori, 
minaccia di sgozzare il piccolo Oreste, camuffato da cesta di carboni 
(ved. nota a vv. 689-764). Si può apprezzare, anche nei dettagli, la co- 
micità della scena, grazie a una riproduzione pittorica eseguita su un 
cratere apulo e ispirata verisimilmente alle nostre Tesmoforiazuse (cfr. 
A. Kossatz-Deissmann, «Telephus Travestitus», in Tainia: Festschrift 
fiir R. Hampe, Mainz 1980). E merito di Oliver Taplin aver segnalato 
per primo (nell’XI Congresso di Siracusa [1986], ora in Angels, p. 17 
sgg.) le strette relazioni fra il testo aristofaneo e il vaso di Würzburg, 
che, come ha mostrato anche Csapo, lo riflette senza mediazioni. 

730. ὕφαπτε καὶ κάταιϑε: il Parente si adegua al linguaggio ele- 
vato della Corifea, in particolare riprendendone il καταίϑειν e sosti- 
tuendo il pur prezioso πυρπολεῖν con ὑφάπτειν, che è voce cara a 
Euripide (assente negli altri due tragediografi). Per quanto riguarda 
καταίϑειν, esso ricorre, fra l'altro, in un passo lirico (Tro. 1296) e in 
un passo dell’Andromaca (v. 258). σὺ δὲ; un modo epico, abba- 
stanza frequente in commedia per indicare che ci si rivolge ad altro 
personaggio: cfr. vv. 293, 628, 740, 1175, 1199, 1204 (ved. Schwyzer- 
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Debrunner II, p. 188,3). τὸ Κρητικὸν; cfr. Esichio, s.u. ἱματί- 
διον λεπτὸν καὶ βραχύ, 

733. τουτὶ τί éottv;: indica di solito sorpresa, cfr. Vesp. 183 e 
Starkie, Wasps, nt. ad loc.; ved. v. 904. ἀσκὸς: nel caso specifico, 
si sarà trattato di un otre di pelle, in uso nelle libagioni (ved., p. es., 
Euripide, E/. 511); un esemplare è chiaramente riprodotto nel cratere 
di Würzburg (ved. Taplin, Angels, Plat. 11.4). 

734. καὶ ταῦτα ... ἔχων: per il valore concessivo di καὶ (ταῦτα) e 
il participio, cfr. Vesp. 252, Pax 477, 541, PL 1175 e ved. Kiihner- 
Gerth II, p. 85. Περσικὰς: scil. ἐμβάδας, scarpe da donna (cfr. 
Lys. 229 sg., di color bianco [cfr. Polluce, VII 92]) e, a quanto pare 
(cfr. Stefano Bizantino, s.u. Πέρσαι), non di lusso, qui adattate all’età 
di una bambina. La riproduzione pittorica del vaso di Würzburg ne 
dà una certa idea, anche se le due scarpette sembrano avere preso il 
posto delle estremità dell'otre: queste sono legate (cfr. Erodoto, II 
121, è 7) da cinghie, per impedire la fuoruscita del vino (ved. nota a 


v. 738). 
735-7. ©... ὢ... ©: per l'enfatica anafora di à con superlativo, ved. 
Au. 1271 sgg. ϑερμόταται: ϑερμός è metafora comune in Aristo- 


fane per «sfrontato» e simili, come spiega la Suda (= ϑρασύς, ad ὃ 
250) e come segnala puntualmente Taillardat (p. 165 sg.), che rinvia a 
Equ. 384 e Pl. 415. ποτίσταται: neoformazione comica, foggiata 
sul corrispondente aggettivo πότης, -τις. 

737. καπήλοις ἀγαϑόν: per le donne frequentatrici di osterie, cfr. 
Lys. 465 sg., Platone comico, fr. 188,4 K.-A. ecc. 

738. xaxòv ... τῇ κρόκῃ: la smodata voglia di bere delle donne, 
nell'invettiva del Parente, diventa una vera rovina per l'economia fa- 
miliare, se esse, per la loro uénolentia, giungono (come chiarisce lo 
scolio) a dare in pegno e a vendere le masserizie di casa e i prodotti 
della tessitura, che costituiva una delle fonti primarie del reddito do- 
mestico. 

741-2. δέκα μῆνας — ἤνεγκον: la durata della gravidanza norma- 
le rappresentò per gli antichi un problema difficile e complesso, non 
giunto neppure a soluzione, a quanto pare (cfr. Censorino, de die na- 
tali 7,2). Il tempo di gestazione, quello che si riteneva il migliore per 
lo sviluppo fisico del nascituro, era naturalmente anche per i Greci, 
con una lieve differenza di giorni tra l'anno solare e quello lunare, di 
circa duecentottanta giorni. Ma, come notava, sulla scia di Galeno, 
Oribasio (Collectionum medicarum reliquiae XXII 3 [III, pp. 61-2 
Bussemaker-Daremberg]), «non vera una durata fissa per la gravi- 
danza, né per quella dei figli di sette mesi, né per quella di nove, né 
per quella di dieci»; tutto dipendeva dal momento in cui le donne 
concepivano. I bimbi portati avanti nella gravidanza e nati nel 274? 
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giorno dopo il concepimento erano chiamati τὰ δεκάµηνα («i deci- 
mini», a fronte dei «settimini») ed erano considerati «più forti» (cfr. 
Ippocrate, de uictus ratione VII 7), perché, appunto, si riteneva che 
«decimo mense ... esse hominem gignendi summum finem: decem 
menses non inceptos, sed exactos» (Gellio, III 16,1). Sull'argomento, 
poco toccato dai commentatori aristofanei e generalmente chiarito 
(senza fondamento) con un rinvio al calendario lunare, ved. ora D. 
Gourevitch, «La gynecologie et l'obstétrique», in Aufstieg und Nie- 
dergang der römischen Welt II 37,3, Berlin-New York 1996, p. 2084 
sgg., specialmente p. 2113 sgg. La finta madre non faceva dunque 
una semplice dichiarazione anagrafica, ma asseriva con orgoglio di 
avere portato in grembo la sua creatura fino a raggiungere il periodo 
migliore per la sua nascita, probabilmente computando dieci mesi 
dall'inizio effettivo della σύλληψις («concepimento», ved. Ippocrate, 
Epidemiae II 17 [V, p. 117 Littré]). 

742. Ἴνεγκας ov;: ironicamente equivoca la ripresa del verbo, che 
per la donna valeva «portasti in grembo» il nascituro, per il Parente 
«mettesti in serbo» l’otre di vino ο, meglio, «reggesti» il vino conte- 
nuto nell’otre. Per la seconda persona singolare dell’aoristo in -ας, 
ved. Lautensach, p. 402, con il parallelo Eccl. τοι sg. εἶπας... εἶπον. 

743. τρικότυλον D πῶς: lett. «tre quartucci — o che altro?», vo- 
lendo semplicemente insinuare (in linea con l'equivoco significato del 
precedente ἔνεγκας) che la donna fedifraga portava con sé non una 
bambina, ma un otre di tre cotili, senza cioè alcun riferimento né alla 
qualità del vino (come pensava Willems [p. 503, nt. 2]) né alla quan- 
tità, come si poteva sospettare in una donna beona (tre cotili corri- 
spondevano a meno di 3/4 di vino). Analogamente, subito dopo, di 
fronte alle recriminazioni dell'indignata «madre», che rimprovera al 
Parente di avere «spogliato» una creatura così «piccola», intendendo, 
ovviamente, alludere alla sua età, Mnesiloco prima chiede ironica- 
mente: «di quanti anni?», precisando poi: «di tre o quattro Boccali?»; 
con ciò egli vuole, sia pure iperbolicamente, alludere ancora sempli- 
cemente al contenuto dell’otre, non certo alla sua qualità, tanto meno 
alla quantità (come pensava Van Leeuwen), che per una donna sareb- 
be stato difficile, anzi impossibile, nonché bere, anche soltanto tra- 
sportare (un χοῦς era equivalente a litri 3,27). τί μ᾽ ἠργάσω: di- 
zione tragica, probabilmente euripidea (non necessariamente dal 
Telefo, anche se analoga espressione in Equ. 1240 è ricondotta dallo 
scoliasta a tale tragedia): cfr., p. es, Sofocle, Phil. 1172 ti μ᾿ εἴργα- 
σαι;, 928 οἷά w εἰργάσω, Euripide, Hipp. 683 oU εἰργάσω µε, Med. 
1353 old T εἰργάσω ecc. Per l'aumento in n, ved. Lautensach, p. 
188 sg., nt. 8. 

745. τυννοῦτον: «tantillum», aggettivo tipicamente aristofaneo 
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(forma ampliata del dorico τυννός), che equivale al comune μικρόν 
(ved. scolio ad Ach. 366). Per l’oscillazione nei codici tra tuvv- e 
tuv-, cfr., p. es., Nub. 878. τυννοῦτο:: sulla scia di Fritzsche, 
Coulon attribuisce al Parente non solo τυννοῦτο, ma anche la battuta 
μικρὸν vi] Aia, che nel Ravennate è assegnata a Mica (siglata, al soli- 
to, con Tü). 

746-7. Il Parente, dopo τρικότυλον (v. 743), riprende il gioco de- 
gli equivoci e provoca la risposta di Mica, la quale finge che con Χοᾶς 
si voglia riferire alle annuali «feste dei Boccali» (un po’ troppi, tre o 
quattro anni, per una bimba attaccata ancora al seno, cfr. v. 691), non 
ai «boccali» ο «congi» (χόες) di vino, come con maligna iperbole (tre 
o quattro congi equivalevano a circa dieci/tredici litri, ved. nota a v. 
743) voleva insinuare il Parente. E non trova di meglio che precisare 
che l’otre-bambina ce l’ha dal tempo delle ultime feste dionisiache 
(marzo-aprile), questa volta, sì, a pochi mesi di distanza, ma, ahimé, 
da una festa del vino. 

746. Χοᾶς: le Χόες, «le feste dei Boccali», così dette dai boccali 
che ciascuno portava con sé per l'occasione, cadevano nel secondo 
giorno delle Antesterie, «feste dei fiori», che in Atene si celebravano in 
primavera in onore di Dioniso (ved., per tutti, Deubner, p. 96 sgg.). 
Circa l'ortografia di Χοᾶς, cfr. Cratino, fr. 199,3 K.-A. e lo scolio ad 
Ach. 961 τὸ δὲ χοᾶς, ὅτε ἐπὶ τῶν µέτρων τίθεται, περισπᾶται (ὡς τὸ 
[Nub. 1238] «EE χοᾶς χωρήσεται» καὶ αὖϑις [Eccl. 44]). 

747. σχεδὸν ... Ex Διονυσίων: come spiega lo scolio (= Suda ὃ 
1168), era consuetudine calcolare gli anni in base alle feste dionisiache. 

751. μὴ δῆϑ᾽, ἱκετεύω σ(ε): = Nub. 696, Ran. 167 (ved. anche v. 
11). δῆτα (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 276,2) conferisce, soprattutto 
in tragedia, un certo pathos a comandi o preghiere al negativo. ὅ 
τι χρῄζεις πόει: un altro probabile riecheggiamento del Telefo (cfr. 
fr. 722 N? e scolio a Nub. 891). χρῄζειν, già epico, è comunissimo 
nei tragici, soprattutto in Sofocle. Per l’espressione formale, ved. v. 
212 e nota ad loc. 

752. φιλότεκνός τις εἶ φύσει; si è parlato di un'allusione a Euri- 
pide, fr. zer Austin (= Eretteo?), ma qui forse deve ravvisarsi uno 
scherzoso riferimento all’«amore materno» delle donne ateniesi (cfr. 
Euripide, Phoen. 356, fr. 1015 N.?; Licurgo, τοι φύσει ... οὐσῶν φι- 
λοτέκνων πασῶν τῶν γυναικῶν; Menandro, fr. 112,1 Kérte-Thierfel- 
der; Aristotele, Eth. Nic. IX 1168 a 25). Per il valore di τις, ved. nota 
a v. 611. 

754. δὸς τὸ σφαγεῖον: è probabile che il vaso sacrificale (un 
esemplare é riprodotto nel cratere di Würzburg), destinato a racco- 
gliere il sangue della vittima, non fosse a portata di mano e che doves- 
se essere preso da un ripostiglio vicino. Per il testo, abbiamo preferito 
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rinunziare a por, non riportato dal papiro, anche se entrambe le for- 
me (δός por e δὸς τό) sono parimenti usate (cfr. Equ. 120 e 123), non 
solo perché μοι non è attestato dal papiro, ma anche perché i prono- 
mi personali (cfr. van Ijzeren, p. 34 sgg.) sono i più facili a essere in- 
terpolati. 

757. φδονερὸς... καὶ δυσμενής: poche gocce cadono nella coppa 
(il resto del vino sarà stato versato sull'altare, com'era stato minaccia- 
to [cfr. vv. 694 sg., 750 e 7531), suscitando la recriminazione di Mica, 
che si lamenta della meschinità dell'offerta e del dispetto arrecatole 
con lo spreco del prezioso liquido. 

759. τί τῆς ἱερείας γίγνεται;:: nel Ravennate non c’è nessun se- 
gno o sigla di cambio di personaggi, per cui ci si é posto il problema 
circa la paternità dell'inattesa domanda. Si tratta, probabilmente, di 
una persona entrata in scena in questo preciso mornento, che, 
nell'ascoltare le parole pronunciate dal Parente, gli si rivolge incurio- 
sita, come direttamente interessata alla faccenda, chiedendo: «che co- 
sa tocca alla sacerdotessa?». Il Parente non ha difficoltà a consegnarle 
l'otre e dà cosi modo alla nuova arrivata di inserirsi nell'azione dram- 
matica. Si saprà in seguito (v. 898) che costei é Critilla: in precedenza 
aveva ricoperto il ruolo della fioraia, che, lasciata l'assemblea per re- 
carsi al mercato (v. 457), ritorna ora sulla scena e qui rimane fino 
all'arrivo del pritane (v. 935). Questa é la ricostruzione, per noi atten- 
dibile, fatta da Austin (Le róle, p. 316 sgg.), il quale fa giustizia della 
supposta presenza della sacerdotessa in questo passo. 

760. Mixa: il poeta indica ora, per la prima volta, il nome della 
donna cui é stata strappata la bambina-otre, la stessa che aveva preso 
la parola in apertura d'assemblea (cfr. v. 383). E una prassi seguita 
anche con personaggi importanti: ved. nota a v. 4 e cfr. v. 898 (Critil- 
la), Ran. 277 (Xantia), Pl. 336 (Cremilo), 624 (Carione). Per la grafia 
del nome Míxa, ora confermata da un papiro, cfr. SEG XXI 1965, p. 
35, n. 97, 15 (V sec. a.C), XXXII 1982, p. 217, n. 783, e ved. Osbor- 
ne-Byrne, p. 313. Marzullo («Aristophanea» [II], p. 134 sg.) ripropo- 
neva la correzione in Mixxa, a suo tempo avanzata da C.A. Lobeck 
(Phrynichi Eclogae nominum et verborum Atticorum, Lipsiae 1820, p. 
718) e Fritzsche (nt. ad /oc.), ravvisandovi un «nome parlante», con 
riferimento alla statura piccola (µικκός = μικρός), o un vezzeggiativo 
infantile. ἐξεκόρησέ: nelle intenzioni di Aristofane, probabil- 
mente, accanto all'ovvio, anche se nuovo, significato di «privare della 
figlia», ἐκκορεῖν doveva avere per gli spettatori il valore, non difficile 
a immaginare, di «deflorare», se non altro per il ricordo del prece- 
dente διεκόρευσεν (oppure -όρησεν), usato nello stesso significato e 
in contesto meno equivoco (v. 480). Al «doppio senso» di ἐκκορέω 
giovava, d'altra parte, la comune accezione di «ramazzare», «spazza- 
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re», metaforicamente inteso come «rovinare» (cfr. Pax 59 e ved. Esi- 
chio, s.u. èxxogodor: φϑείρουσιν), anche in senso sessuale (cfr. Hen- 
derson, Mac. Mus. p. 174 sg. e Iungius, p. 114). 

761. (è)Enedoato: gli editori per lo più preferiscono giustamen- 
te, con Fritzsche, correggere il tràdito Ἐῃρήσατο (forma di aoristo 
«impossibile» per Lautensach, p. 128, e sostanzialmente tautologico 
rispetto a ἐξεκόρησε) e intendere «gettò», con riferimento al gesto 
compiuto dal Parente, il quale aveva versato sull'altare il sangue-vino 
della bimba-otre (ved. scolio a v. 756 e cfr. Vesp. 993). 


765-75. La critica situazione impone una «trovata» ingegnosa e di ra- 
pida attuazione, una di quelle in cui era particolarmente abile Euripide 
e in cui eccelleva Palamede. Perciò il Parente concepisce il disegno 
ideato da Euripide nel suo dramma omonimo, rappresentato qualche 
anno prima (415), dove Palamede invia un messaggio al padre per 
informarlo della propria condanna a morte in seguito alle calunniose 
accuse di Ulisse (ved. nota a vv. 776-84). 

765-6. La triplice anaforica domanda -- uno stilema tipico della 
tragedia — si intona (parodicamente) alla drammatica situazione in cui 
si è cacciato il Parente. 

765. μηχανὴ σωτηρίας: famose le μηχαναί euripidee (ved. nota a 
v. 87), in particolare quelle escogitate per la «salvazione», che erano 
ricorrenti alla fine dei drammi (cfr. A/cestz, Medea, Ifigenia in Taurt- 
de, Elena). Per l’espressione in sé, cfr. Eschilo, Theb. 209 e, soprattut- 
to, Euripide, Hel. 1034 e Phoen. 890 (ved. anche Her. fur. 80). 

769. καὶ δὴ: «ecco»: nesso tragico, frequente anche in Aristofane, 
con cui si mira a sottolineare, come qui, la percezione mentale, o visi- 
va, come ai vv. 214 e 266, o uditiva, come in Nub. 778, 906 ecc. (ved. 
Denniston, Gr. Part., p. 250, 2 i). Per la posposizione di καὶ δή, di so- 
lito usata a inizio di verso, ved. v. 214, Nub. 906, Vesp. 492, 1324, Lys. 
65, Eccl. 581 ecc. 

770-1. τὰς πλάτας ... γράφων: «scrivendo sui remi», e, in man- 
canza di questi, su tavolette votive; una «critica della ragione sce- 
nica», come osserva la Bonanno (ΠΑΡΑΤΡΑΓΩΙΔΙΑ, p. 155), «ma- 
gari scherzando sulla convenzione “autarchica”, per cui basta accor- 
darsi a far valere quello che si è, o si ha (le tavolette invece dei remi, 
l’altare invece della tomba, la gogna invece della roccia)». Non è da 
escludere l’uso, γέλωτος χάριν, di una metafora cara particolarmente 
a Pindaro (cfr. E. Livrea, Κρήσσονα βασκανίης. Quindici studi di 
poesia ellenistica, Messina-Firenze 1993, p. 121) e a Euripide (cfr. 
Ε.Ε. Pot, De maritieme Beeldsprek bij Euripides, Harderwijk 1943), in 
cui l'opera artistica è talora paragonata all'attività cantieristica (ved. 
nota a v. 52). 
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773. ti δ᾽ div: scil. γένοιτο oppure εἴποις (cfr. Nub. 154 sg. e Van 
Leeuwen, nt. ad /oc.): una forma di domanda retorica (con ellissi del 
verbo nell’apodosi) non infrequente in Aristofane: cfr. Ach. 1011, 
Nub. 154, 769, Lys. 191, 399 ecc. 

775. ξύλον ... ταῦτα: per l'accordo di singolare neutro e di plura- 
le, ved. Kühner-Gerth I, p. 57 sg. yé tor: «certamente», un collo- 
quialismo equivalente a yotv (ved. Denniston, Gr. Part., p. 550 e cfr. 
v. 887). Per l’uso del nesso all’interno del discorso di uno stesso per- 
sonaggio, ved. Dettori, p. 121, nt. 12. 


776-84. Il breve brano in anapesti lirici, che qualcuno (Van 
Leeuwen) equipara a un κομµάτιον prima della parabasi, è un canto 
«a solo», uno dei tanti con cui Aristofane intese parodiare i lamenti 
dei personaggi tragici. Qui il Parente, fallito il tentativo di ratto-ricat- 
to per sfuggire all'ira delle donne, ricorre all'espediente di inviare un 
messaggio a Euripide, incidendolo su una tavoletta, invece che con lo 
stilo, con il primo oggetto a portata di mano, un coltello o uno scal- 
pello. A un espediente analogo aveva fatto ricorso nel Palamede Eace, 
che, per informare il padre, aveva affidato ai remi della sua barca la 
notizia dell'iniqua condanna del fratello. L'allusione doveva essere fa- 
cilmente percepita dagli spettatori, soprattutto nel momento in cui il 
Parente pronuncia, in tono melodrammatico, un'invocazione alle 
proprie mani (anche questa forse, allusiva, al nome stesso di Πα- 
λαμήδης), perché intraprendano l'operazione-salvezza, e rivolge una 
preghiera alla tavoletta, perché accolga sul legno e trasmetta sollecita- 
mente a Euripide i segni impressivi, messaggeri delle sue pene. A par- 
te lo stile e il lessico, chiaramente paratragici, il ritmo anapestico im- 
piegato, perfettamente idoneo alla scena e al personaggio, riprende 
modi e forme tipiche della tragedia, in particolare di Euripide (ved. 
Pucci, p. 324 sgg.), come l'attacco strofico del monometro, l'uso au- 
tonomo del paremiaco, formato, per di più, di tutte lunghe, e, ciò che 
costituisce la differenza più certa, il vocalismo dorico (v. 784). La co- 
micità della situazione, nell'apparente solennità del passo, emerge, 
anche a livello scenico, quando Aristofane, com’é sua consuetudine, 
inventa l'improvvisa difficoltà di incidere sul legno la lettera 6, a cau- 
sa dell'inadeguatezza dello strumento scrittorio che non era un comu- 
ne stilo, ma un rudimentale arnese da taglio (v. 781). 


776. ὦ χεῖρες ἐμαί: l'apostrofe a parti del proprio corpo (esclusa 
quella, più elevata e melodrammatica, al «cuore», che è molto più anti- 
ca) é tipica dei personaggi tragici: cfr., per le «mani», Sofocle, Trach. 
1089, Phil. 1004; Euripide, Alc. 837, Med. 1244, Her. fur. 268 (per Eu- 
ripide in generale, ved. McClure, p. 52 sg.), maessa, nell'ambito della 
personificazione delle cose inanimate (cfr. v. 779), è caratteristica del 
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linguaggio popolare e, come tale, non é estranea alla commedia (notis- 
sima l'invocazione alla «lucerna» in Eccl. 1 sg., macfr. anche Equ. 1250 
sgg, Nub. 1493, Lys. 315, Pl. 476), particolarmente a quella latina 
(ved., in proposito, Fraenkel, Elementi, p. 95 sgg.). 

777. ἐγχειρεῖν: «porre mano», probabilmente con gioco di paro- 
le rispetto al precedente χεῖρες, come, subito dopo, di πορίµῳ (v. 
777) con πόρος (v. 769) e di μοχϑηρόν (v. 781) con μόχϑων (v. 
780). χοῆν: tra le varie soluzioni avanzate per l'eliminazione dello 
iato tramandato da R (χρὴ ἔργῳ), più plausibile sembra la correzione 
proposta da Bentley e Brunck, approvata da non pochi editori. In 
realtà, χρῆν qui ha forma di passato, ma, come spesso (cfr. Erodoto, 
II 173,2; VII 9 β 7; Euripide, Med. 573, Hipp. 253, 645, Andr. 602, 
Supp. 223; Demostene 8,33; Isocrate, 4,19 ecc. e ved. Kühner-Gerth 
I, p. 205; Schwyzer-Debrunner II, p. 353 sg.), valore di presente: «bi- 
sognerebbe por mano a un’operazione ingegnosa», come quella cui si 
ricorre subito dopo. Valore di presente χρῆν ha anche al v. 662, dove 
la correzione dello stesso Bentley (avanzata sempre per evitare lo ia- 
to) del tràdito χρή non ha sollevato obiezioni («sed quam primum 
oportet citissime in orbem currere», Brunck), nonché al v. 726, dove 
la specificazione ὅσον τάχος, che richiama 1 ὡς τάχιστα del citato v. 
662, conferma, qualunque sia l’azione cui si riferisce χρῆν, il significa- 
to di presente richiesto dal contesto. 

778. πινάκων Eeotov δέλτοι: una perifrasi non insolita in Euripi- 
de (cfr. Iph. Taur. 727, Iph. Aul. 98, fr. 506, 2 N.?). I πίνακες (πι- 
νάκια) o δέλτοι sono (ved., fra gli altri, G. Cavallo, Libri, editori e pub- 
blico nel mondo antico. Guida storica e critica, Roma-Bari 1975, p. 13) 
«tavolette» di legno (cfr. v. 773 ἀγάλματα), per lo più dipinte (a noi 
ovviamente non pervenute a causa della deperibilità del materiale), op- 
pure di argilla ricoperta da una pasta di cera, su cui si incidevano i se- 
gni o le figure con uno stilo bene appuntito. Erano di solito offerte in 
voto dai fedeli e appese alle pareti dei templi, come quelle famose di 
Locri Epizefiri, che riproducono per lo più Persefone pronuba (cfr. H. 
Priickner, Die Lokrischen Tonreliefs, Mainz 1968, p. 68). 

78ο. κήρυκας... μόχϑων: «araldi delle mie pene»; per la tragica 
personificazione, cfr. Euripide, Hec. 106 κῆρυξ ἀχέων. οἴμοι: 
esclamazione non di disperazione ο di dolore, come solitamente, ma 
di stizza o insofferenza, come spesso in Aristofane (cfr. Egu. 183, 
Nub. 57, Vesp. 24, Au. 145 ecc.). 

781. τουτὶ τὸ ῥῶ μοχϑηρόν: «che fatica questa erre!», con evi- 
dente riferimento alla difficoltà di tracciare sulla tavoletta la lettera P 
(terza lettera del nome ΕΥΡΙΠΙΔΗΣ, ved. scolio e Van Leeuwen, nt. 
ad loc.). 


782. χώρει ... αὔλακα: varia l'interpretazione data dagli studiosi a 
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questo verso, soprattutto per il vario significato di αὖλαξ; a nostro av- 
viso, il termine è qui di proposito usato ambiguamente: il Parente, al- 
le prese con l’incisione della lettera «rho» sul duro legno della tavo- 
letta, apostrofa lo stilo-coltello perché tracci il segno di P (lett. «va’!, 
va’!», quasi un incoraggiante «dài! dài!»), quindi, riuscito alla men 
peggio nello sforzo, esclama ironicamente: «che (bel) solco», sia per 
la lettera incisa sia per il mare da attraversare; e insieme si rivolge ai 
«remi» invitandoli, in tono tragico, a mettersi senza indugio in viag- 
gio (βάσκετ’, ἐπείγετε). 

781. βάσκετ(ε): paratragico, come il successivo ἐπείγετε: cfr. 
Eschilo, Pers. 663 fidoxe, unico esempio in tragedia (desunto 
dall'omerico βάσχ᾽ ἴϑι, cfr. IL II 8 e ved. Κ.Ε. Ameis-C. Hentze-P. 
Cauer, Homeri Ilias, Leipzig 1913, nt. ad loc.). ἐπείγετε: intransi- 
tivo come in Pax 943; cfr., al medio, Eccl. 835 ywoett’, ἐπείγεσδε ed 
Euripide, Or. 1258 χωρεῖτ᾽ ἐπειγώμεσϑα; ved. anche Phoen. 1280 
ἔπειγ᾽ ἔπειγε ed Eubulo, fr. 14,11 K.-A. 


785-845. Le Tesmoforiazuse, al pari di Lisistrata e Rane, presentano 
una parabasi accorciata, priva, cioè, di ᾠδή e ἀντῳδή, nonché di ἀν- 
τεπίρρηµα (da recuperare, secondo la nota tesi del Wilamowitz [Ar. 
u. Ath., p. 349], ai vv. 953-1000 e 1136-59). Essa non è utilizzata co- 
me accade per le commedie precedenti, fino alla Pace, per dare modo 
al poeta di esprimere le sue personali opinioni su problemi di attua- 
lità, ma è quasi un ampliamento e una continuazione degli argomenti 
in discussione (ved., p. es., anche Ax. 708 sgg.), con cui la Corifea at- 
tacca gli uomini, da lei ritenuti inferiori, sotto ogni aspetto, alle don- 
ne, e reclama per queste parità di diritti. Ci troviamo di fronte a uno 
squarcio di straordinario interesse sulla vita e sul ruolo della donna 
nella società greca del V secolo, con curiose allusioni socio-politiche, 
non a problemi generali o ideologici, ma a questioni particolari e a 
personaggi più o meno in vista, sempre, comunque, in connessione 
con l’azione drammatica in corso e alla luce di personali esperienze. 
Si nota in questa parabasi (come in quelle di Uccelli e Lisistrata) la 
mancanza del motivo eulogistico, trattato solitamente dal poeta, che 
qui è sostituito da un elogio, comicamente esagerato, delle virtù fem- 
minili, pronunciato dalla Corifea, alla presenza — cosa insolita ~ del 
Parente e di Critilla sua custode. Lo stile, pur nella sua estrema chia- 
rezza, rivela un accorto studio dei mezzi espressivi, modellati sulla li- 
nea delle arringhe di accusa: di particolare efficacia la enumerazione 
dell'immaginaria casistica relativa alle colpe delle donne, introdotte 
via via, come un ritornello, dalle congiunzioni εἴπερ e καὶ ἄν (cfr. 
Vesp. 579 sgg. Pax 441 sgg., Au. 757 sgg.); altrettanto efficace l'itera- 
zione a distanza di affermazioni conclusive, come οὕτως ἡμεῖς (vv. 
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799 e 810), o la provocatoria sfida per una «verifica» (βάσανος, vv. 
800-1) dei rispettivi meriti, delle donne come degli uomini, con 
l'umoristico invito a una «riflessione» (oxepwueta, v. 802) e a un 
«confronto» (ἀντιτιθῶμεν, ibzd.) fra i due sessi sulla base dei rispetti- 
vi nomi. 


785. ἡμεῖς ... παραβᾶσαι: equivale a un πομμµάτιον, il più breve 
rispetto agli altri delle commedie aristofanee (di due versi quello di 
Acarnesi e Lisistrata). παραβαίνειν è il termine tecnico usato di solito 
per indicare il momento in cui il Coro, sfilando davanti al pubblico 
(cfr. Ach. 629 e scolio ad loc., Equ. 508, Pax 73 5), gli si rivolge diretta- 
mente in anapesti (cfr. Esichio, s.u. ἀνάπαιστα e Suda a 1999). 

788. ἔριδες... πόλεμος: da notare l'accumulazione asindetica, as- 
sai espressiva grazie anche alla distribuzione armoniosa delle sillabe 
(cfr. Spyropoulos, p. 138), debitamente sottolineata — si può presume- 
re — dalla recitazione dell’attore. στάσις ἀργαλέα: στάσις «rivol- 
ta» è qui in senso politico, come, p. es., in Ran. 359; ἀργαλέος, assente 
nei tragici, è non infrequente in Aristofane, che lo usa anche in passi li- 
rici (il vocabolo è, come si sa, comunissimo nell’epica). φέρε δή 
vvv: «vediamo allora»; diversamente dal semplice φέρε (ved. v. 768) e 
da φέρ᾽ ἴδω (cfr. v. 603), ha qui, come prova l’uso dell'incalzante δή 
vuv (cfr. Denniston, Gr. Part., p. 218), una sfumatura ironica e stizzosa 
insieme. 

790. ἐκκύψασαν: probabilmente qui ἐκκύπτειν indica lo «sbir- 
ciare» dalla porta di casa, che era il comportamento di donne infede- 
li, pronte a tirarsi indietro all’avvicinarsi di qualcuno, ma a riaffac- 
ciarsi subito dopo (cfr. Pax 979 sgg.). Una significativa illustrazione 
della scena in un vaso apulo della prima metà del IV secolo a. C. 
(Brit. Mus. n. 1490), riprodotto in E. Romagnoli (Ne/ regno di Dioni- 
so, Bologna 1918, p. 14, fig. 13) e in S. Trenkner (The Greek Novella 
in the Classical Period, Cambridge 1958, p. 83, PI. 1), in cui è raffigu- 
rata una giovinetta, che ha socchiuso la porta per guardare chi ci fos- 
se fuori. Ved. anche nota a v. 797. 

791. Per il concetto, cfr. Lys. 1038 sg. e scolio ad loc. τὸ 
xaxov: l'articolo, assente prima, αἱ vv. 787 e 789, accompagna d'ora 
in poi questo famigerato xaxóv (cfr. vv. 794, 796, 797, 799), per indi- 
care, appunto, il «malanno» di cui si sta parlando (cfr., in particolare, 
v. 796 τὸ κακὸν τοῦτο). 

792-8. κἄν ... κἄν: particolarmente efficace questa reiterata suc- 
cessione ipotetica, volta a illustrare il contraddittorio comportamento 
dei gelosi mariti; non priva di comicità un'analoga struttura sintattica 
in Vesp. 579 sgg. e, più ancora, in Pax 444 sgg., dove il Coro e Trigeo 
si alternano nel completare, con un'apodosi inattesa, gli ipotetici 
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esempi introdotti con κεῖ, ora dall'uno ora dall'altro. ϑύρασιν: 
non certamente «sulla porta» o «davanti alla porta» di casa, come, p. 
es., in Vesp. 891, Pax 1023 ecc., ma «fuori di casa», come si desume 
dal contesto (cfr. Pax 942, Eccl. 997 ecc.). 

795. καταδάρϑωμεν Ev ἀλλοτρίων: se non è un exemplum fictum, 
questa é una testimonianza eccezionale di una «liberta» mai altrove 
(ved. però nota a v. 737) riconosciuta alle donne ateniesi del tempo, che 
potevano permettersi di uscire di casa (sempre però in compagnia di 
una ancella) solo per adempiere a previsti impegni familiari o sociali ο 
religiosi, non certamente, come pare da questo nostro passo, per anda- 
re a divertirsi e a dormire fuori di casa (cfr. v. 790 κἀπαγορεύετε μήτ᾽ 
eEeAdeive Lys. τό χαλεπήτοι γυναικῶν ἔξοδος). 

796. περινοστῶν: νοστεῖν nel senso di φοιτᾶν, senza necessaria- 
mente l’idea di «ritornare», è in Euripide, Hel. 474 e 891 (e Aristofane 
potrebbe qui alludervi), ma il composto (lett. «andare avanti e indie- 
tro», cfr. Luciano, Timon 24 ἄνω, κάτω πλανῶμαι, ... περινοστῶν), da 
lui coniato, senza variazione di significato, ricorre gia in Pax 762 (poi, 
ancora, in P/ 121 e 494). 

797. παρακύπτωμεν: lett. «mettiamo fuori la testa, appena appe- 
na» (ἐκ ϑυρίδος), che, non diversamente dall’èxxUrterv di v. 790, era 
ritenuto un comportamento poco serio per una donna (cfr. Eccl. 884 [e 
Vetta, Donne all'assemblea, nt. ad loc.], nonché v. 930 [δια-]). ζη- 
tel ... τεϑεᾶσϑαι: ha ragione Austin (1987, p. 8 3) a riprendere la difesa 
del testo tradito, a suo tempo propugnata dal Wilamowitz; ζητεῖ, in ef- 
fetti, sottintende il precedente πᾶςτις, come confermerebbe il succes- 
sivo πᾶς ἐπιϑυμεῖ. 

798. κἂν αἰσχυνϑεῖσ᾽ ἀναχωρήσῃ: cfr. Pax 979 sgg. e nota a v. 
790. Per il passaggio dal plurale (-κύπτωμεν) al singolare (-χωρήσῃ), 
cfr. Vesp. 552-4 e Starkie, Wasps, nt. a v. 553. Nota anche l'accordo a 
senso di αἰσχυνδεῖσ(α) con il precedente κἂν ... παρακύπτωμεν (= 
κἄν ἡμῶν τις παρακύπτῃ). 

799. οὕτως: riepilogativo, come in Tirteo, fr. 6,11 Gentili-Prato, 
Teognide, 788 ecc. (ved. anche v. 810 e Az. 702 sg. [ὦδε], nonché D 
87 sgg. ecc.). Per il giro di frase, cfr. Au. 702 sgg. ὧδε μέν ἔσμεν / πο- 
λὺ πρεσβύτατοι πάντων μακάρων ἡμεῖς. ὡς δ᾽ ἐσμὲν Ἔρωτος / πολ- 
λοῖς δῆλον. 

799-800. οὕτως ... βελτίους: le parole della Corifea sembrano rie- 
cheggiare la tirata di Melanippe contro le maldicenze degli uomi- 
ni: αἱ (scil. γυναῖκες) δ᾽ εἰσ᾽ ἀμείνους ἀρσένων. δείξω δ᾽ ἐγώ (Mel 
desm. 3 Page); il motivo ritorna ancora in Eccl. 214 sgg. ὡς δ᾽ εἰσὶν 
ἡμῶν τοὺς τρόπους βελτίονες ἐγὼ διδάξω («Sono migliori di noi in 
ogni cosa che fanno: ed eccovi la dimostrazione», trad. Del Corno), 
ma nel nostro passo c’é un chiaro significato politico (cfr. v. 832 sg.e 
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ved. nota a vv. 804-9). Il verso euripideo è citato in Vita Euripidis 6 
(cfr. I, p. 6,13 Schwartz) come testimonianza della palinodia con la 
quale il tragediografo, non altrimenti che nella parte finale della com- 
media, si impegnava a non parlare male delle donne mai più, in avve- 
nire. In realtà, si tratta di parole pronunciate da Melanippe (la prigio- 
niera), la quale cerca così di opporsi alle calunnie rivolte dagli uomini 
contro il genere femminile, in epoca certamente precedente alle Te- 
smoforiazuse. 

800. βάσανος: propriamente è la «pietra di paragone» (Λυδία λί- 
Bos) su cui si sfregava l'oro per provarne la purezza (cfr. Teognide, 
417 Sg.). te: abbiamo conservato la lezione di R, mutata (con for- 
tuna) in 6€ dal Fritzsche, previa correzione (non considerata dagli 
editori che accettano il suo δέ) del precedente οὕτως in χοὔτως. 

804-9. Che il βάσανος, la «prova» per distinguere la superiorità 
dell'uno o dell'altro sesso, fosse quella di mettere a confronto le azio- 
ni e il pensiero di chi apparteneva all'uno o all'altro, veniva mostrato 
già nel citato frammento della Melanippe prigioniera, ma, date le cir- 
costanze, Aristofane ne fa una manifesta caricatura, mettendo a con- 
fronto noti personaggi maschili, nominalmente o allusivamente men- 
zionati, e personaggi inesistenti femminili, citati con nomi anche 
d'uso comune, in quanto «parlanti», cioé in connessione etimologica 
con l'attività da loro immaginosamente svolta (composti in -μάχη, in - 
νίκη, in -βούλη). Anche per l'unico caso in cui il confronto è istituito 
tra personaggi reali, il campo scelto non é né politico né civile né mi- 
litare, ma quello delle prestazioni amorose, nelle quali il cinedo 
Cleofonte (ved. scolio a v. 805) sarebbe risultato certamente inferiore 
di fronte a una meretrice di professione come Salabacco. 

804. Ναυσιμάχης: per questo nome «parlante» coniato da Ari- 
stofane (come il successivo ᾿Αριστομ-, v. 806, Λυσιμ-, Pax 991 ecc.), 
ved. Bechtel, p. 24. Qualsiasi Nausimaca (lett. «che combatte con le 
navi»), sembra voler dire paradossalmente il poeta, fosse anche una 
πόρνη («prostituta»), come sospettava lo scoliasta, sarebbe stata, nel- 
la circostanza, meno inetta dello stratego Carmino, comandante della 
flotta. Χαρμῖνος: stratego nel 412-11 (cfr. R. Develin, Athenian 
Official 684-321 B.C., Cambridge 1987, p. 157), fu a capo della flotta 
ateniese di stanza a Samo; cadde in disgrazia per il suo sospetto com- 
portamento nel complotto contro la polis o, se la cronologia non vi si 
oppone, per la grave disfatta subita all’inizio del 411, quando, al largo 
dell’isola di Sime, cercò di intercettare i soccorsi inviati da Sparta al 
navarca Astioco (cfr. Tucidide, VIII 30,1; 41,3 sg; 73,3 e scolio ad 
loc.). δῆλα δὲ τἄργα: lett. «i fatti parlano chiaro», forse con rife- 
rimento alla menzionata sconfitta di Sime, in cui, secondo lo scolia- 
sta, Carmino non avrebbe compiuto alcuna azione degna di nota. Ma 
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non è da escludere la possibilità che τὰ ἔργα sia un ironico aprosdoke- 
ton per τὰ ὀνόματα, non volendo la Corifea dire, solo per ridere, che 
una persona che si chiama Ναυσιμάχη (ο ᾿Αριστομάχη ο Στρατο- 
vixn) non potesse non essere migliore di un qualsiasi comandante na- 
vale come Carmino. Per il valore di δέ = γάρ, comunissimo in poesia. 
cfr. Au. 584, 935, Ran. 857 e Denniston, Gr. Part., p. 169. 


805. Κλεοφῶν: è la più antica testimonianza su quest'uomo poli- : 


tico ben noto agli storici e agli oratori; di lui si sa che fu fabbricante 
di strumenti musicali (da cui il soprannome affibbiatogli di 6 λυρο- 
ποιός, cfr. H. Swoboda, «Kleophon», RE XI 1, 1921, col. 792) ed 
esperto di problemi finanziari; nella guida del partito democratico su- 
bentrò prima a Cleone, poi, intorno al 411, a Iperbolo (cfr. Pax 679 
sgg.), provocando la reazione dei commediografi, che, al solito, non 
gli risparmiarono le accuse più infamanti, come quella insinuata in 
questo nostro passo (cfr. scolio a v. 805). Pare che Euripide (cfr. Or. 
902 sgg. e scolio ad loc. e ved. anche Holden, Onom., p. 856 sgg.) 
pensasse proprio a lui quando tratteggiava la figura di un demagogo 
ateniese, e Platone comico gli intitolò una commedia, classificata al 
terzo posto dietro le Rare, chiamando in causa, come fa qui Aristofa- 
ne con Iperbolo (v. 840), anche sua madre (frr. 57 e 61 K.-A.). Altre 
frecciate gli sono indirizzate nelle stesse Rane (cfr. v. 679 sgg., 1504, 
1532) a proposito della sua intransigente opposizione - a quel che pa- 
re, non del tutto ingiustificata — alle profferte di pace avanzate dagli 
Spartani nel 410 dopo la battaglia di Cizico. In realtà non sembra che 
Cleofonte sia stato il personaggio nefasto che si vorrebbe far credere: 
come altri protagonisti della vita politica ateniese, fu vittima dei bur- 
leschi attacchi dei commediografi e della faziosa lotta scatenatagli 
contro dagli avversari, secondo un cliché comune alla commedia e 
all'oratoria (cfr. Dover, Morality, p. 32 sgg. = trad. it., p. 95 sgg.). Che 
egli, ad esempio, fosse di umili natali, come si è a lungo creduto sulla 
base della sua origine tracia (cfr. Platone comico, fr. 61 K.-A. e Ari- 
stofane, Ran. 678 sgg.) e del mestiere da lui esercitato di «fabbricante 
di lire», é stato smentito dal ritrovamento di un ostracon dal quale ri- 
sulta che il padre di Cleofonte, certo Cleippide, era stato generale nel 
428 a.C. (cfr. E. Vanderpool, «Hesperia» XXI 1952, p. 114 sg.). 

806. ᾿Αριστομάχην: il nome, anche questo «parlante» («bravissi- 
ma in battaglia»), apparteneva, secondo lo scolio, a una prostituta e 
compare in un monumento sepolcrale del IV sec. (cfr. SEG XXI 
1965, p. 316, n. 1008). χρόνου πολλοῦ: «da molto tempo» ormai 
(cfr. Pl. 98), cioè, dal tempo della battaglia di Maratona; il genitivo 
temporale è da collegare con ἐγχειρεῖ: cfr., per analogia, vv. 811-2 
ζεύγει ... δημοσίων e ved. nota a v. 811. tiv Μαραϑῶνι: la speci- 
ficazione, che qui ha sapore caricaturale, è comune per indicare gli 
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eroici combattenti di Maratona: cfr. Tucidide, I 73,4; II 34,5; Demo- 
stene, 14,30; 18,208 ecc. Per l’ellissi di ἐν, normale in Aristofane, cfr. 
Equ. 781 e Neil, Knights, nt. ad loc., 785, e Kühner-Gerth I, p. 441. 

807. Σρατονίκην: nome attestato in iscrizioni, cfr. Osborne-Byr- 
ne, p. 406. 

808-9. ἀλλ᾽ Εὐβούλης ... βουλείαν: s'è vista in queste parole (cfr. 
Wilamowitz, Ar. u. Ath. II, p. 344) un'allusione alla istituzione, intor- 
no al 413/12, di una commissione istruttoria formata di dieci πρό- 
βουλοι, subito dopo il disastro della spedizione siciliana. Essa aveva il 
compito, appunto, di προβουλεύειν «deliberare preventivamente», 
secondo le necessità del momento (cfr. Tucidide, VIII 1,3 e Aristote- 
le, Athen. Pol. 29,2), su questioni finanziarie e sulla cosa pubblica in 
genere, presentando le proposte senza passare per il vaglio della Bou- 
le (il Consiglio). In sostanza, i membri della Bowle, cedendo a un altro 
organismo politico il potere loro conferito dalla volontà popolare, 
non si erano dimostrati εὔβουλοι, «assennati» (cfr. anche Lys. 511), 
laddove una (qualunque) Eubule — sembra dire la Corifea - difficil- 
mente avrebbe trasmesso ad altri il potere decisionale di sua perti- 
nenza. Ma la questione non è così semplice, come notava l’antico sco- 
liasta e come provano le varie interpretazioni avanzate in proposito 
(una chiara esposizione di esse è ora in Sommerstein, Aristophanes, 
p. 116). 

808. Εὐβούλης: nome fittizio, ma attestato in tre iscrizioni del IV 
sec. Per la formazione dei nomi in -βούλη, cfr. Bechtel, p. 9. 

809. αὐτὸς: per l'omissione del pronome personale (σύ), cfr., p. 
es., IZ I 133, XIII 252 ecc. (ved. Kühner-Gerth I, p. 558 sg.); proba- 
bilmente la donna si rivolge provocatoriamente agli spettatori in ge- 
nere o, come qualcuno ha pensato, a un reale consigliere seduto nelle 
prime file. 

810. οὕτως ... βελτίους: ripresa conclusiva, di tipo anulare, dei 
precedenti vv. 799-800 οὕτως ἡμεῖς ἐπιδήλως / ὑμῶν ἐσμεν πολὺ 
βελτίους. Per il senso, cfr. Eccl. 214. εὐχόμεϑ᾽ εἶναι: per lo stile- 
ma epico, cfr. I}. IV 405 ἡμεῖς τοι πατέρων μέγ᾽ ἀμείνονες εὐχόμεϑ᾽ 
εἶναι e passim. 

811-2. οὐδ᾽ ἂν κλέψασα ... δημοσίων: la corruzione degli uomini 
politici e dei pubblici ufficiali è, con le esagerazioni comuni a ogni 
epoca, un luogo comune nella commedia greca: per Aristofane, cfr. v. 
360 (e nota ad loc.), Equ. 801 sgg., Nub. 351, 1065 sg., Vesp. 556 sg. 
669 (οὗτοι μὲν δωροδοκοῦσι κατὰ πεντήκοντα τάλαντα), Au. 513, 
1111 sg., Lys. 490, Eccl. 176 sgg., Pl. 569. Qui l’allusione sembra ri- 
volta a qualche personaggio noto nell’ambiente ateniese, il quale, no- 
nostante avesse rubato un sacco di soldi all’erario, avrebbe avuto 
l'impudenza, in occasione delle Panatenee (cfr. Nub. 69) ο di qualche 
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altra festa, di recarsi in cocchio sull’Acropoli insieme ad altri notabili 
della città. 

811. ζεύγει: va con ἔλδοι; per la non comune disposizione delle 
parole, ved. v. 806 sg. κατὰ ... τάλαντα: κατά vale qui «in ragione 
di», «nella misura di», come, p. es., a Vesp. 669, 716, Au. 1079 ecc. 

812. εἰς πόλιν: πόλις è qui l'antico nome con cui veniva indicata 
l'Acropoli (cfr., p. es., Tucidide, II 15,3 e Lys. 302, 912 [εἰς πόλιν]. 
245, 317, 754, 758, 1183 [èv πόλει] ecc.). Per l'ellissi dell'articolo, 
cfr. Meisterhans-Schwyzer, p. 227,41. 

812-3. ἀλλ᾽ ἣν... κλέψασ(α): a fronte delle ruberie commesse da 
pubblici funzionari o uomini politici, ciò che al massimo una donna 
può sottrarre - continua la Corifea - è una corba di grano (cfr. vv. 
418 e 557), ma anche questa la restituisce in giornata al derubato ma- 
rito. Abbiamo accettato, anche noi, la scherzosa interpretazione sug- 
gerita da Biset, ripresa prima da Van Leeuwen, poi da Tammaro (p. 
149), il quale acconciamente richiama P/. 1031 οὔκουν xa$' ἑκάστην 
ἀπεδίδου (scil. χάριν) thy νύκτα σοι; («non ti ricambiava notte per 
notte»?). 


814-29. Questo sistema di dimetri anapestici, il più esteso di quelli a 
noi noti, ha qui funzione di πνῖγος (cfr. O. Schroeder, Griechische 
Singverse, Leipzig 1924, p. 30, nt. 3). 


814-5. πολλοὺς ... ποοῦντας: si rivolge agli spettatori, con una 
rottura dell illusione scenica, come di solito accade nella parabasi 
(ved. Nuvole, Pace, Rane ecc.), per denunciare i difetti più comuni 
degli uomini, oltre quelli già indicati in precedenza. 

816. γάστριδας: «ingordi»; γάστρις è un neologismo aristofaneo, 
introdotto in Au. 1604 (cfr. Iungius, p. 74). 

817. λωποδύτας: i λωποδύται attendevano al varco i nottambuli 
di ritorno dai conviti per rapinarli, spogliandoli soprattutto degli in- 
dumenti (λῶπος, λώπη): cfr. Au. 497, Eccl. 544, 565, 668, Pl. 165 
(ved. anche Nub. 179 e Ran. 772 sgg.). 

818. βωμολόχους: «cialtroni», «imbroglioni», propriamente ἐπὶ 
τῶν ϑυσιῶν ὑπὸ τοὺς βωμοὺς καϑίζοντες (Arpocrazione), i quali si 
procuravano da vivere con le loro improvvisate buffonerie: una cate- 
goria di imbonitori, di cui si era riempita Atene per colpa di Euripide 
(cfr. Ran. 1085), egli stesso — a detta di Eschilo (cfr. Ran. 1521) — au- 
tentico ψευδολόγος καὶ βωμολόχος. 

819-20. τὰ πατρῷά γε ... σῷζειν: torna il motivo del confronto 
delle donne con gli uomini, che qui vengono accusati d’incapacità an- 
che nella conservazione del patrimonio avito. Le donne, al contrario, 
come diceva Melanippe, οἰκοῦσιν οἴκους καὶ τὰ ναυστολούμενα 
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ἔσω δόμων σῴζουσι (Mel. desm. 5 Page = fr. 492,6 sg. N.?). Da nota- 
re che σῴξειν è anche nel testo della nostra commedia (v. 820). 

819. καὶ ... ye: non infrequente in Aristofane (ved. nota a vv. 638- 
9) questo nesso di senso progressivo all’interno di un discorso, per 
così dire, enumerativo. 

822-9. τἀντίον ... σχιάδειον:; le donne hanno il merito di aver sa- 
puto conservare gli attrezzi ereditati usati per la tessitura (cilindro, 
pettine, cestino), nonché il parasole con cui esse riparavano il loro ca- 
po dai «dardi» del sole; agli uomini invece, per la imbelle inattività, 
insieme alla punta di ferro è andata perduta la lignea asta (κανών, 
ved. scolio ad /oc.), mentre il loro «parasole» (cioè lo scudo, con cui 
proteggevano il corpo dai dardi dei nemici), essi, in gran numero, 
l'hanno gettato via in battaglia. La pointe del confronto tra i due sessi 
sta proprio in quest aprosdoketon finale, con cui si vuole bollare la 
viltà di coloro che gettano lo scudo, in particolare del disertore per 
antonomasia Cleonimo (ved. scolio a v. 829 e nota a v. 605). 

822. τἀντίον, ὁ κανών; da notare la sequenza di quattro brevi 
(cfr. West, p. 95) a seguito della «soluzione» del giambo I, la quale è 
rara nello stesso Aristofane (per i trimetri, cfr. Pax 169 e Ran. 1525, 
per i tetrametri, Vesp. 397). Per xavwv, cfr. Eustazio, ad Il, p. 
1328,42 sgg. (χρήσιμον γυναιξὶν ἢ κλώδειν ἢ ἄλλως νῆμα ἐξέλ- 
κειν). καλαϑίσκοι: il κάλαϑος era il canestro destinato a conte- 
nere principalmente la lana da pettinare (cfr. Lys. 535 e 579): un tipi- 
co attrezzo di lavoro femminile, che nelle cerimonie religiose veniva 
offerto alla divinità, come si vede da una raffigurazione pittorica del 
V sec. su un vaso, dove appare, appunto, un cesto accanto all’altare, 
con nastri di lana sporgenti (ved. F. Lissarague, in G. Duby-M. Per- 
rot, Storia delle donne in Occidente. L' Antichità, a cura di P. Schmitt 
Pantel, trad. it., Roma-Bari 1990, p. 212 e fig. 20). 

823. τὸ σκιάδειον: propriamente era l'ombrello sacro, di colore 
bianco, portato da una fanciulla di rango inferiore per proteggere il 
sacerdote dal sole nel corso della processione delle feste Scire (ved. 
notaa v. 834). 

825. ὁ κανὼν; qui spiegato dallo scolio come τὸ ξύλον τῆς λόγ- 
χης, la parte in legno della lancia, più facilmente esposta all'usura del 
tempo e destinata a staccarsi dalla punta di ferro. 

830-1. 1, ἐπίρρημα inizia con un motivo tipico della parabasi ari- 
stofanea, cioè il biasimo (ψόγος): cfr. Ach. 676 sgg., Nub. 525, Vesp. 
1016 ecc. (ved. Muecke, Costume, p. 22). 

831. ὑπερφυέστατον: ὑπερφυής («enorme»), ΜΟΧ media, è usato 
qui con connotazione negativa («mostruoso», «scandaloso»), come, 
p. es., in Equ. 141, Ran. 611, Eccl. 386. 

832-40. Caratteristico della commedia questo παράδειγµα 
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οἰκεῖον, come lo chiamano i retori (cfr. Aristotele, Top. VIII 157a 
14), che consiste nel formulare un pensiero generale e nell’illustrarlo 
con casi specifici: cfr., per Aristofane, Nub. 1399 sg., Vesp. 725 sgg., 
Au. 1342 sgg., Pl. 802 sgg. (cfr. Plauto, Capt. 498 sgg.; per i tragici, 
ved. H.F. Johansen, General Re flection in Tragic Rbesis, Copenhagen 
1959, p. 60 sgg.). 

832. χρῆν ..., εἰ τέκοι: per la rara costruzione del periodo ipoteti- 
co, ved. nota a v. 777 e cfr. Goodwin, p. 192 sg. χρηστὸν: come si 
desume dalla contrapposizione a πονηρόν (v. 836) e dal contesto, 
χρηστόν ha valore politico e militare (cfr. Neil, Knights, Append. II, 
p. 206 e M. Cagnetta-C. Petrocelli, «QS» VI 1977, p. 155 sgg.). Non 
per nulla, poco dopo, a Iperbolo, un μοχθηρὸς πολίτης (Equ. 1304) 
ostracizzato per la sua πονηρία (Nub. 1066), è contrapposto Lamaco, 
deriso come guerrafondaio negli Acarnesi (425 a.C.), ma celebrato co- 
me un eroe nelle Rane dopo la sua morte in battaglia, a Siracusa (414 
a.C.). Per la coppia antinomica χρηστός-πονηρός, ved. G. Cerri, I/ 
linguaggio politico nel Prometeo di Eschilo, Roma 1975, p. 123; per il 
termine in generale, ved. Casevitz. 

833. ταξίαρχον ἢ στρατηγόν: il riferimento a Lamaco sembra 
chiaro, alla luce di Ach. 568-70 ἰὼ Λάμαχ(ε) ... εἴτ᾽ ἔστι ταξίαρχος ἢ 
στρατηγός κτλ. Egli era stratego gia dal 435 a.C. e nel 415 fu incarica- 
to, insieme a Nicia, di guidare la spedizione in Sicilia. Il tassiarco (se 
ne nominavano dieci all'anno, uno per ogni tribù) gerarchicamente 
veniva dopo lo stratego, che era la suprema autorità militare. 

834. Στηνίοισι καὶ Σχίροις: le Stenie e le Scire (o Sciroforie) era- 
no feste femminili, celebrate anch'esse per propiziare la fecondità dei 
campi e delle donne. Le Stenie avevano luogo due giorni prima delle 
Tesmoforie (cioé il nove di Pianepsione), quasi in preparazione a esse. 
Sappiamo dai lessicografi che le donne, in occasione della festa, si in- 
sultavano e motteggiavano reciprocamente, di notte, in ricordo di Iam- 
be, il mitico personaggio che con i suoi lazzi fece tornare il sorriso sulle 
labbra dell'infelice Demetra (cfr. h. Cer. 202 sgg. e Apollodoro, I 5,1). 
Le Scire si festeggiavano il dodici del mese Sciroforione (maggio-giu- 
gno), in onore, anch'esse, di Demetra e Kore (da qui l'identificazione 
di qualche tarda fonte [scolio a Luciano, Dial. meretr., p. 275,23 Rabe] 
con le Tesmoforie) o, secondo un'altra tradizione, di Atena Skiras e di 
Posidone. Tra i riti segreti, comuni, a quel che pare, con quelli delle 
Tesmoforie (ved. nota a v. 494), era prevista l'assunzione di aglio come 
deterrente per i piaceri d'amore, nonché la pratica del travestimento 
(cfr. anche Eccl. 18 sgg.), di cui quello eseguito dal Parente è una comi- 
ca riproduzione (per ulteriore documentazione sulle Scire, ved. fra gli 
altri, F. Pfister, RE III A 1 1927, coll. 530 sgg. e H. Fluck, Skurrile Ri- 
ten in griechischen Kulten, Endingen 1931, p. 15 sgg.). 
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837. τριήραρχον: ci sarebbe, secondo qualcuno, allusione a Car- 
mino, lo stratego responsabile della disfatta di Sime (ved. nota a v. 
804), ma la contrapposizione a Lamaco, identificabile con lo stratego 
di v. 833, fa pensare piuttosto a Iperbolo, che fu trierarca (cioè capi- 
tano di una trireme) negli ultimi anni della guerra archidamica, dopo 
il 421 (cfr. H. Swoboda, RE IX 1 1914, col. 256 e J.K. Davies, Athe- 
nian propertied Families 600-300 B.C., Oxford 1971, p. 517). 

838. σκάφιον ἀποκεκαρμένην: «con i capelli tagliati tutti in gi- 
rO», espressione burlesca («un taglio di capelli a scodella»), per dire 
«un taglio da zerbinotto», un taglio, comunque, in uso presso i Greci 
(per i vari κουρᾶς εἴδη, ved. Polluce, II 29), soprattutto tra schiavi 
(cfr. scolio ad loc. e ved. fr. 153 K.-A.) e adulteri e prostitute (ved. W. 
Nicolson, Greek and Roman Barbers, «HSCPh» II 1891, p. 47), non- 
ché presso gli Arabi, a imitazione di Dioniso (cfr. Erodoto, III 8,3 
κείρονται ... περιτρόχαλα, ma ved. anche Plutarco, de mulierum uir- 
tute 261f, e Luciano, Lexiphanes 5). La frase (con accusativo idioma- 
tico, senza articolo: cfr. Ach. 849, Au. 806, Lys. 151, Eccl. 724 ecc.) si 
contrappone a κόμας καϑεῖσαν (v. 841), essendo i capelli lunghi 
contrassegno di nobiltà (in particolare dei cavalieri: cfr. Egu. 580, 
1121, Nub. 14, Lys. 561). Per le testimonianze archeologiche, ved. 
Stone, p. 64. 

839. τῷ γὰρ εἰκός ...;; «come si può ammettere...?». Riecheggia 
formalmente Ach. 702 sgg. (τῷ γὰρ εἰκός κτλ.), dove si parla dei vec- 
chi carbonai, i valorosi Maratonomachi d'un tempo, perseguitati dai 
nuovi politicanti. La frase τῷ (= τίνι, i.e. σημείῳ [cfr. scolio a Pl. 48] 
oppure τεχμηρίῳ [cfr. Elmsley, Acharnenses e Starkie, Acharnians, 
nt. ad loc.]) ... εἰκός equivale a ταῦτα πῶς εἰκότα ... ; (Ach. 692) op- 
pure τουτὶ τῷ χρῆ πιστεύειν ...; (Nub. 385). 

840. τὴν Ὑπερβόλου ... µητέρ(α): Iperbolo era un esponente di 
rilievo del partito radicale ateniese e, al tempo della guerra archida- 
mica, fu al seguito di Cleone, al quale successe dopo la morte (422 
a.C.) nella guida della fazione (non a caso essi sono sprezzantemente 
associati in Egu. 739 sg., poi anche in Ran. 569 sg.); venne ostracizza- 
to nel 417-16 per la sua disonesta (cfr. Tucidide, VIII 73,3). Come 
l'odiato Cleone, preso di mira soprattutto nei Cavalieri (con una raffi- 
gurazione caustica, che in certo modo servì di modello alla commedia 
politica successiva, cfr. W.R. Connor, The New Politicians of Fifth- 
Century Athens, Princeton 1971, p. 175), fu oggetto di attacchi vio- 
lenti non solo da parte di Aristofane (cfr. v. 837 e scolio ad Ach. 846), 
ma anche di altri commediografi, come Cratino (cfr. scolio a Pax 692 
e ved. K.-A. ad fr. 209), Eupoli (cfr. scolio a Ran. 569 e ved. KA ad 
fr. 252), Ermippo (ved. scolio a Nub. 5 57), Platone comico (cfr. scolio 
a Thesm. 808 e ved. K.-A. ad frr. 182-7). Aristofane gli rimprovera in 
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particolare la litigiosita (cfr. Ach. 846, Equ. 1304, 1358 sgg., Pax 681), 
il carattere bellicoso (cfr. Pax 1319), la modesta condizione sociale, 
associata, per preconcetta diffidenza verso i parvenus della politica. 
alla sua attività di fabbricante di lucerne (cfr. Egu. 739, 1315, Nub. 
1065, Pax 690). Infondata è risultata l'accusa di origini barbare e ser- 
vili (sulla base di una presunta pronuncia straniera), essendo il nome 
del padre Antifane un buon nome attico (cfr. Platone comico, frr. 
182-7 K.-A. e ved. Davies, Athenian cit., p. 517). Ulteriori notizie in 
Η. Swoboda, REIX 1 1914, coll. 254-8 e A. Casanova, Iperbolo e i co- 
mici, «Prometheus» XXI 1995, pp. 102-10. Circa la chiamata in cau- 
sa della madre di Iperbolo, che non era in contrasto con l’etica dei 
Greci (cfr. Henderson, Older, p. 111 sgg.), per i quali la madre era ciò 
che era il figlio (per la madre di Euripide, ved. nota a v. 387), ella è 
qui ricordata per la sua attività di usuraia (e, forse, solo per propizia- 
re lo scherzo verbale con l’equivoco τόκος [«parto» e «interesse», 
ved. nota a v. 845], cfr. Van Leeuwen, nt. ad /oc.), sebbene le fossero 
attribuite ancor più disdicevoli colpe, quale il mestiere di prostituta 
(cfr. Eupoli, fr. 209 K.-A. e Nub. 551 sgg.). È da supporre che nel ca- 
so specifico, tenuto conto del sacro rispetto che avevano i Greci nei 
confronti dei morti, l'offensiva allusione alla madre - che, d'altra par- 
te, si sarebbe astenuta dal partecipare, in stato di lutto, a una cerimo- 
nia ufficiale — sia stata formulata prima della scomparsa di Iperbolo, 
avvenuta, come pare (cfr. Tucidide, VIII 73,3 e Wilamowitz, Ar. u. 
Atb. II, p. 346), nella tarda primavera del 411, qualche mese dopo la 
rappresentazione (lenaica) della commedia. 

841. Λαμάχου: noto ammiraglio ateniese che al tempo del con- - 
flitto peloponnesiaco era stato propugnatore della guerra, schieran- 
dosi dalla parte di Cleone. Per questo, all’inizio, egli dovette apparire, 
agli occhi di Aristofane, come un tipico rappresentante della politica 
bellicista, un ridicolo les gloriosus (cfr. Ach. 566 sgg., 964 sg.), un 
profittatore di guerra contrapposto al pacifista Diceopoli, onesto cit- 
tadino e buon soldato, che nel finale degli Acarnesi (v. 1094 sgg.), in 
uno scontro diretto, si prende giocosamente burla di lui. Quattro an- 
ni dopo la rappresentazione di questa commedia, Lamaco ricompare 
nella Pace, al tempo delle trattative per la cosiddetta pace di Nicia, e 
Aristofane non gli risparmia malevoli accenni (cfr. vv. 304 e 473) ed 
epiteti ingiuriosi come βουλομάχος e χλαυσιμάχος (v. 1293), burle- 
scamente coniati sul nome suo stesso Ad — µαχος; stratego nel 416- 
15, fu, insieme con Alcibiade e Nicia, messo a capo della flotta atenie- 
se e l'anno dopo mori combattendo contro forze superiori davanti a 
Siracusa. Probabilmente, tale evento determinó un radicale muta- 
mento nel giudizio del nostro commediografo (ved., per tutti, Cortas- 
sa, p. 245, nt. 25) el'ironico, reiterato ἥρως («eroe») affibbiato a La- 
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maco negli Acarnesi (vv. 575 e 578) si tramutò in ἀνδρεῖος ἀνήρ 
(«uomo valoroso» [cfr. nota a v. 832]), anzi nelle Rare in un vero 
ἥρως (v. 1040); il profittatore di guerra degli Acarnesi (v. 597) diventa 
qui (v. 832) un ἀνῆρ χρηστὸς τῇ πόλει. 

845. γοῦν: «proprio», «veramente», detto in tono ironico, come 
non di rado in frasi esclamative (ved. nota a v. 263). τόκου ... 
τόκον: uno dei tanti giochi xa ὁμωνυμίαν cari ad Aristofane (ved. 
nota a v. 201), difficile a rendersi in italiano. Il gioco è basato sull'am- 
biguità (anche etimologica) del termine tóxoc, usato da un lato nel 
valore di «interesse bancario», «usura»; dall'altro nell'accezione di 
proles; l'uno era una delle forme di guadagno piü contraria a natura 
(cfr. Aristotele, Po/. I 1258 b 9), l'altro, un arricchimento, ironica- 
mente detto, in questo caso, naturale e legittimo. Lo scherzo verbale è 
anche in Nub. 1156 e 1286 (ved. Starkie, Clouds, nt. ad loc.). Per l'al- 
litterazione con τ, cfr. Sofocle, Oed. Tyr. 371 e Jebb, nt. ad loc. 


846-54. L'espediente escogitato per l'invio di un messaggio a Euripi- 
de non ha sortito l'effetto sperato, probabilmente perché, come ironi- 
camente insinua il Parente, il suo soccorritore si vergognava di aver 
fornito, con il discutibile ricorso ai «remi» nel Palamede, un modello 
piuttosto infelice per l'utilizzazione degli ex-voto nelle Tesmo foriazuse 
(v. 778). C'è dunque bisogno di una trovata più ingegnosa, e il malca- 
pitato pensa all'imitazione dell’ Elena, anche se questo secondo tentati- 
vo sembra voler ignorare che è nuova la situazione drammatica -- il Pa- 
rente, come dimostrano le indignate proteste della guardiana, é stato 
ormai smascherato - e che pertanto esso é destinatoall’insuccesso. Ma 
l'azione, iniziata con la parodia del Palamede, deve continuare nella 
stessa direzione, con l'intento non solo di mettere in caricatura la prati- 
ca euripidea della µηχανοποιία («invenzione di stratagemmi»), ma 
anche di fare una parodia puntuale di una scena dell’ Elena, il cui ricor- 
do doveva essere ancora vivo nella mente degli spettatori che avevano 
assistito alla sua rappresentazione nel corso dell’anno precedente. 


846. ἱλλὸς ... προσδοκῶν: nonostante qualche obiezione (ved. 
Küster, nt. ad /oc.), l'espressione è chiara e inequivocabile («sono di- 
ventato strabico a forza di guardare [di qua e di là] »), ove si conside- 
ri l'uso della sineddoche in προσδοκᾶν (la «parte» del «guardare» è 
implicita nel «tutto» dell'«aspettare») e dell'iperbole, del tutto nor- 
male nel discorso colloquiale. ὁ δ᾽ οὐδέπω: «e lui, niente!», scil. 
φαίνεται, cfr. v. 768 οὐ φαίνετ᾽ οὔπω, Eccl. 312.1] È οὐ φαίνεται. 
L'ellissi di verbi consimili è abbastanza comune nella lingua della 
conversazione (cfr. Vesp. 118 e Starkie, Wasps, nt. ad loc.). 

848. ψυχρὸν: per la categoria estetica della «frigidezza», ved. no- 
ta a v. 170, dove il dispregiativo epiteto e affibbiato a un cattivo poe- 
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ta; qui è attribuito a una tragedia, per così dire (cfr. Taillardat, p. 443. 
nt. 5), «mancata», «fallita». 

850. καινὴν: l'aggettivo καινός, che di solito in Aristofane ha il 
senso di «nuovo», «originale» (cfr. Nub. 547, 943, 1031, 1397, Vesp. 
346, 1044, Thesm. 1130 ecc.), o semplicemente di «nuovo» in con- 
trapposizione a «vecchio», sembra assumere qui, insieme all’indica- 
zione temporale di «recente» suggerita dallo scolio, una sfumatura 
ironica, con allusione alla versione fornita da Stesicoro nella sua pali- 
nodia o da Gorgia, e portata sulla scena nell’anno precedente (cfr. v. 
53 νέας e nota ad ἰος.). μιμήσομαι: «farò la parte» della nuova 
Elena; l'imitazione, di cui si parla qui, non è diversa da quella teoriz- 
zata ai vv. 149-50 (ved. nota ad /oc.). In altri termini, il Parente direb- 
be qui che, per trarre in inganno l'assemblea delle donne, si presen- 
terà nelle vesti di Elena, come, però, era stata rappresentata 
nell'inedita versione offerta dalla tragedia euripidea, in forma, cioè, 
di un εἴδωλον («fantasma») alla corte di Priamo e nelle sembianze 
della moglie di Menelao alla reggia di Proteo. È ben vero che il paral- 
lelismo con il precedente tov Παλαμήδη ψυχρόν e l'esplicita specifi- 
cazione τῷ ὁράµατι (v. 849) indicano chiaramente che con Ἑλένη οἱ 
allude all'omonima tragedia (come notò per primo lo scoliasta, segui- 
to dalla maggior parte dei commentatori e critici, fra cui Muecke, 
Playng, p. 65); ma ciò che lo stesso Parente subito dopo aggiunge: 
«tanto più che ho già indosso il costume da donna», e la minacciosa 
frase pronunciata dalla sua guardiana: «πιχραν Ἑλένη ὄψει 
täx(a)» (v. 853), non possono che riferirsi al personaggio, il cui no- 
me corrisponde al titolo dell'opera; non altrimenti si era, amche in 
precedenza (v. 769 sg.), espresso il Parente, quando, dopo aver di- 
chiarato di voler trovare nel πόρος («espediente») del Palamede il 
mezzo di salvarsi, continuava: «come lui scrivo sui remi ..», intenden- 
do anche qui alludere al personaggio, non certo alla tragedia. Ma l’in- 
terpretazione del nostro μιμήσομαι ha dato luogo a molte discussio- 
ni, come si può vedere dagli interventi di Koller, Else, Sórbon, 
Komornicka e Mureddu (con ricca bibliografia). 

852. τί «δ᾽» αὖ σὺ χυρχανᾷς: «cos'hai da rimestare ancora?», 
cfr. v. 892 ti ... ἐξαπατᾷς αὖ ...;. Per χυρχανᾶν ved. nota a v. 429; 
per ti «δ᾽» αὖ, cfr. Ach. 105 e Au. 993, Lys. 426 ecc. ἔχων: pleo- 
nastico (cfr. Suda x 2534 κοικύλλεις' περιττὸν δὲ τὸ ἔχων ἀττικῶς). 
come, p. es., in Au. 341, Ran. 202, 512, 524; Platone, Gorg. 490e, 
Euthd. 295c ecc. Per l'üso tragico di participi (come ἔχων, λαβών 
ecc.) quali chevilles in fine verso, ved. Descroix, p. 338; per il feno- 
meno in genere, cfr., fra gli altri, P. von d. Mihl, «MH » XIX 1962, p. 
202 sg. 

853. πικρὰν ... táx(a): πικρός «amaro», in posizione di rilievo, 
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come spesso in tragedia (ved. Fraenkel, Agamemnon, nt. a v. 606, p. 
301, nt. I), e pronunciato, come altrove (cfr., pes, Au. 1045 e 1468), 
in tono minaccioso (ved. Cobet, Var. Lect., p. 573): lett. «sarà amara 
l'Elena che vedrai fra poco». 


855-928. Inizia qui un'altra scena burlesca con una nuova σωτηρίας 
µηχανη («espediente di salvataggio») e un nuovo travestimento del 
poliedrico Parente, chiamato questa volta a ricoprire l'impegnativo 
ruolo di Elena. E stata sottolineata anche di recente (cfr. Handley- 
Rea, p. 23 sg. e ved. Rau, p. 64) l'importanza di poter disporre, in 
questa occasione, di un testo come quello euripideo, che consente di 
seguire da vicino e di apprezzare via via gli effetti cornici ottenuti me- 
diante la parodica deformazione dell'originale; ma da essa, a nostro 
avviso, non si possono ricavare facilmente indizi tali da riconoscervi 
una tecnica generale valida anche per opere di cui, come per esempio 
il Telefo, il Palamede, l Andromeda, sia andato perduto, in tutto o in 
parte, il modello. Proprio un siffatto confronto porta a conclusioni 
poco incoraggianti, ove si pensi che, nelle poche decine di versi inte- 
ressati, sono sintetizzate ben quattro scene della tragedia presa di mi- 
ra e che, a parte un paio di indicazioni, per quanto puntuali e diretta- 
mente desunte dal modello (non limitate cioé al contesto aristofaneo, 
ma integrato col seguito euripideo), pli scoli offrono solo generiche 
segnalazioni. In realtà Aristofane, come si é detto in precedenza (ved. 
nota a v. 135), aveva una tale conoscenza della lingua, dello stile e del- 
la metricatragica da poter «inventare», senza difficoltà, ritmi, struttu- 
re, vocaboli, sia eschilei sia euripidei, riuscendo talora a farli passare 
per originali (si pensi a certi passi parodici, riconosciuti, a torto o a 
ragione, come euripidei da un filologo come A. Nauck, che di arte 
euripidea si intendeva come pochi; a quelli dell’ Andromeda in parti- 
colare, per congettura ritenuti dal Mette allusivi all'originale). I versi 
dell Elena ripresi particolarmente dal commediografo sono, nel pro- 
logo, i vv. 1-3 (7 855-7, con drastici interventi sul v. 3), nei quali si ri- 
chiama il caratteristico inizio del dramma euripideo; il v. 16 e parte 
del v. 17 (= 859 sg., con mutamenti al principio di 859 e al termine di 
860); i vv. 22a (= 862a) e 52-3a (= 864-5 ἔϑανον), in cui si forniscono 
i dati anagrafici essenziali riguardanti la protagonista (la patria Spar- 
ta, il padre Tindaro, il nome Elena) e un cenno sui caduti dello Sca- 
mandro; il v. 49 (= 866), posposto ai vv. 52-3 per favorire il collega- 
mento con Menelao, atteso dalla consorte alla corte del re Proteo; 
della seconda scena si utilizza soltanto il v. 68 (= 871), al fine di intro- 
durre, senza gli indugi dell'originale, l'ingresso in scena di Euripide- 
Menelao (sostituito a Teucro) e consentirgli, subito dopo, il passaggio 
alla terza scena, dove egli apprende dal Parente camuffato (al posto 
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della portinaia) che è giunto in Egitto, alla corte di Proteo (cfr. v. 
460=874 [ad sensum] e 461=878 con lievi modifiche e adattamenti), 
sulla cui tomba ora siede nelle vesti di Elena (cfr. v. 466a=886a, con 
scambio μνῆμα ~ σῆμα); dalla quarta scena sono mutuati il v. 557 
(corrispondente al 905, con qualche modifica e contaminazione da 
72, 557 e 560), il v. 558 (= 906), i vv. 561-6 (= 907-12, con citazioni 
del solo primo emistichio al 910). Allusivi anche il v. 868a (= 56a), to- 
pica esclamazione tragica, e il v. 881b (= 465+467b), nonché il v. 904 
(= 549). Per i parodici modi di mutamenti del modello, ved. ora Bu- 
bel, p. 169 e Klimek-Winter, p. 121 sgg. 


855-8. I primi due versi corrispondono esattamente ai versi di 
apertura del!’ Elena; il terzo è quasi interamente rifatto, essendo di es- 
so rimasto solo l’aggettivo λευκῆς, che nel testo originale era un epi- 
teto della «neve» mentre qui è comicamente attribuito all'Egitto, soli- 
tamente qualificato come μελάγγαιος, «dalla terra nera» (cfr. 
Erodoto, II 12,2) e simili (μελάμβωλος in Stefano di Bisanzio e nella 
Suda). La citazione dei versi iniziali dell’E/ena mirava innanzitutto a 
informare gli spettatori che l’azione drammatica si svolgeva in Egitto 
(dove, secondo la versione euripidea, si era rifugiata la «fedele» sposa 
di Menelao). 

857. νοτίζει; nota l’uso dell’eschileo (cfr. fr. 44,6 Radt) νοτίζει 
al posto di ὑγραίνει dell’originale. μελανοσυρμαῖον λεών: «la 
nera gente purgativa», con comica allusione all'usanza degli Egizi di 
purgarsi tre giorni di seguito al mese (cfr. Erodoto, II 77,2). Ma non 
si può escludere che il termine, coniato per gioco da Aristofane, fosse 
di proposito equivoco come epiteto di λεώς, da intendere cioè sia co- 
me «gente dalle lunghe vesti nere» (σύρματα) sia come «popolo dalla 
pelle nera» (cfr. Senofane, fr. 18,1 sg. Gentili-Prato e app. crit. ad 
loc.). 

858. νὴ τὴν... φωσφόρον: imprecazione rara, propria delle don- 
ne: cfr. Eccl. 70 e scolio a Pl. 764, ma ved. anche Pl. 1070, dove il vec- 
chio Cremilo, dopo che la vecchia ha giurato su Afrodite, per gioco 
giura a sua volta su Ecate. In realtà un'imprecazione per Ecate, invece 
che per Demetra o per le due dee, qui può spiegarsi col fatto che Eca- 
te è anche una divinità vicina a Demetra, la quale, fornita anche lei di 
fiaccola, collabora attivamente nella ricerca della figlia rapita (cfr. P. 
Cer. 38-44). Per l'epiteto φωσφόρος (cfr. Lys. 443 e 738 [Pwog-]), 
assegnato anche ad Artemide (cfr., fra gli altri, Euripide, Iph. Taur. 
21 e Callimaco, Dian. 204), ved. Kannicht, Helena, nt. a vv. 569-70 e 
Diggle, Phaeton, nt. a v. 268, p. 165, nt. 2. 

859-60. ἐμοὶ δὲ ... Τυνδάρεως: cfr. Hel. 16-7, con ἐμοί al posto 
di ἡμῖν, forse per consentire l'ironica ripresa del successivo ooi. 


A 
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860. ώλεθρε: un'ingiuriosa allocuzione, rara in Aristofane: cfr. 
Lys. 326 e Eccl. 934; ved. anche Equ. 1151 ὦ φϑόρε. 

861. Φρυνώνδας: un furfante per antonomasia, ben noto in Ate- 
ne, dove il suo nome equivaleva a πονηρός; cfr. Esichio, s.u.; Suda € 
770; scolio a Luciano, Dial. meretr., p. 181,14 Rabe, nonché Aristofa- 
ne, fr. 26 K.-A. ὦ μιαρὲ xai Φρυνῶνδα καὶ πονηρὲ σύ ecc. 

862. Ἑλένη δ᾽ ἐκλήδην: = Hel. 22. 

864-5. ψυχαὶ ... ἔϑανον: = Hel. 52-3. La citazione non sembra 
voler mirare ad altro che a propiziare la battuta della donna inviperi- 
ta, che manda lo spudorato Parente alla malora. 

866. κἀγὼ... πόσις: = Hel. 49. 

867. Μενέλαος: la forma arcaica in -λαος, tramandata da R qui (e 
a v. 910), è stata, dal Brunck in poi, quasi universalmente corretta 
nella forma attica corrispondente in -λεως, pur in assenza delle ragio- 
ni metriche che regolano di solito la scelta nei tragici (ved., sul pro- 
blema, v. 901 e nota ad loc.). 

868. ti οὖν ἔτι ζῶ; cfr. Hel 56 ti δῆτ᾽ ἔτι ζῶ.. πονηρίᾳ: 
«perché quei dannati di corvi non fanno il loro lavoro» (Dover, Mora- 
lity, p. §3 = trad. it., p. 125). 

869. ὥσπερ: «per così dire», attenua la metafora di αἰκάλλει: cfr. 
v. 967, Ach. 193, Nub. 1276, Vesp. 395, Pax 234. αἰκάλλει: 
αἰκάλλειν è parola rara, che ricorre in tragedia solo in Euripide, 
Andr. 630; per Aristofane, cfr. Egu. 48 e 211. Propriamente il voca- 
bolo si applica ai cani, che accolgono festosamente l’arrivo di persone 
a loro familiari (cfr. scolio ad Equ. 48). 

870. μὴ ψεῦσον, ὦ Zed: come avverte lo scolio, c'è parodia del 
Peleo di Sofocle (fr. 493 Radt), un dramma preso di mira anche altro- 
ve da Aristofane: cfr. Equ. 1099 (e ved. scolio a Nub. 1417), Nub. 
1154, Au. 851 sg. e 857; qui probabilmente si allude all'inconsueto 
costrutto di μή con imperativo aoristo (cfr. anche Tugenide, fr. 4 
K.-A. un νόμισον e ved., per tutti, Goodwin, p. 89). 

874. Πρωτέως ... μέλαϑρα: cfr. Hel. 460 Πρωτεὺς τάδ᾽ οἰκεῖ δώ- 
pat(a) e v. 152 sg. Πρωτέως /... ὃς ἄρχει τῆσδε γῆς. Per il gioco di 
parole Πρωτεύς ... Πρωτέας, ved. Holzinger, p. 28 e nota a vv. 1101- 
2a. ποίου ... Πρωτέως ... ;: «ma quale Proteo!». Esclamazione di 
sapore colloquiale, spesso usata in commedia per respingere sdegno- 
samente una precedente affermazione o parola. Per questa caratteri- 
stica di ποῖος, cfr. nota a v. 621, Ach. 62, 109, 157, 761, Equ. 32, 162, 
Nub. 367, 1233, Vesp. 1369, 1378, Lys. 1178, Ran. 529, Pl. 1046 (ved. 
anche nota a v. 30). 

876. Πρωτέας: Protea, figlio di Eficle, fu stratego nel 433/32 e nel 
431, all'inizio della guerra del Peloponneso (cfr. Tucidide, I 45,2 e II 
23,2). La data della sua morte é di solito fissata, sulla base del nostro 
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passo, al 421, ma occorre ricordare che δέκα, come annota lo stesso 
scolio che spiega δέκα con πρόπαλαι («tanto tempo fa»), non sempre 
corrisponde a una precisa indicazione aritmetica (ved. O. Froehde, 
Die Technik der alten attischen Komoedie, Leipzig 1898, p. 158 sgg.): 
cfr., p. es., Ach. 710, Equ. 438, Vesp. 1391, Eccl. 178, Pl. 737. 

878. ὢ δύστηνος: cfr. Hel. 461 Αἴγυπτος; à δύστηνος, οἷ πέ- 
πλευκ dea. πεπλώκαμεν: per la forma di perfetto, cfr. Hel. 532 
πεπλωκότα e ved. Kannicht, nt. a vv. 461-3. 

881. αὐτὸς... Ἐώπιος;: cfr. v. 884 e Hel. 467 ποῦ δῆτ᾽ ἂν εἴη; πό- 
τερον ἐκτὸς ἢ "v δόμοις; Med. 1312 ποῦ γάρ νιν ἔκτειν” ἐντὸς ἢ 
ἔξωϑεν δόμων:. La sostituzione del comune ἐκτός con il prezioso 
ἐξώπιος conferisce maggiore carica alla parodia con la ripresa di una 
neoformazione euripidea d’antica data (cfr. Alc. 546, Med. 624, Supp. 
1038). Tipico anche dello stile euripideo, soprattutto nelle sticomitie, 
l'uso di interrogative disgiuntive con espressioni polari: cfr., p. es., EI 
229... ἆρα ζῶντος ἢ τεθνηκότος,, 256 ecc. 

882. ναυτιᾶς: il mal di mare, da cui, secondo Critilla, Euripide- 
Menelao sarebbe stato colto in mare (cfr. v. 872 sg.), comportava 
«nausea» e vertigini, con una specie di intontimento che gli impedi- 
rebbe di capire una cosa così ovvia come quella che non può essere 
né «in casa» né «fuori» una persona come Protea, morto da tempo. 

883. ὅστις «γ(ε)»: per il senso causale di ye, con pronome relati- 
vo, cfr. v. 888 e ved. Denniston, Gr. Part., p. 141 sg.; per il suo valore 
enfatica, ved. R. Porson, Quatuor ex Euripidis tragoediis. Suppl. ad 
praef., Londini 1848, p. XXXIV sg. (= p. LI) 

886. τόδ᾽ ἐστὶν αὐτοῦ ofiu(a): cfr. Hel. 466 tod’ ἐστὶν αὐτοῦ 
μνῆμα. La sostituzione di μνῆμα con σήμα è dovuta probabilmente, 
come sospetta Kannicht (Helena, nt. a v. 466) all’intenzione di accre- 
scere, con l'uso di un vocabolo comune già equivalente a τάφος (cfr. 
Hel. 63 sg.), ma col tempo divenuto un generico signum, la blasfema 
assimilazione di un altare a una tomba (cfr. v. 888). 

889. τί δαὶ ... ἕδρας ... ;: verso di colore tragico: cfr. Eschilo, 
fr.*** 157a Radt (= fr. adesp. 65 N.?); per dai, ved. nota a v. 140; per 
lo scambio di dé e dai nella tradizione manoscritta aristofanea, cfr. 
Ach. 803, Equ. 171, Vesp. 1212, Ran. 135, 558, Eccl. 978 e ved. Cou- 
lon, Quaestiones, p. 105; per τυµβήρεις ἕδρας, cfr. Hel. 528, 797, 
1178 (ma τυμβήρης è già in Sofocle, Ant. 255 ecc.); per ϑάσσειν, caro 
a Euripide, cfr. Vesp. 1482 (paratragico). ἕδρας (= «sede» sacra an- 
che in Lys. 345 e Ran. 324) è, con ϑάσσεις, una specie di accusativo 
dell'oggetto interno (propriamente in Tro. 138 δάκους... ϑάσσω). 

890. φάρει καλυπτός: paratragico anche questo, come prova lo 
stesso uso di φᾶρος, termine epico-tragico, corrispondente αἱ comu- 
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ne ἱμάτιον (ved. Esichio, s.u. φᾶρος) e particolarmente caro a Euri- 
pide. 

895. Baite ... ψόγῳ: verso di tono euripideo, anche se non tratto 
da Euripide, come sospettava Porson, nonché Nauck, che lo include 
fra gli adespoti (fr. 66). τοὐμὸν σῶμα: perifrasi frequente, com'è 
noto, per il pronome personale ἐμέ (altrove, anche = ἐγώ, ἐμοῦ ecc.); 
è reminiscenza, forse, di Hel. 383 τὸ δ᾽ ἐμὸν δέμας, ma cfr. anche 
Sofocle, Oed. tyr. 643, Euripide, Alc. 636, Andr. 315 ecc. 

896. κακορροϑοῦσα: neoformazione euripidea (cfr. Alc. 707, 
Hipp. 340, fr. 712 Ν.7 (= Teleph.]) inserita già in un passo parodico, 
Ach. 577. κακορροϑεῖν equivale a κακολογεῖν (Esichio) o xaxıyyo- 
ρεῖν (Pseudo-Focilide, 226), ma con una sfumatura onomatopeica di 
rumorosità (cfr. ῥόϑος, ῥοϑέω ecc.) e di offesa (= λοιδορεῖν, ὑβρί- 
ζειν [ved. Esichio)). 

898. εἰ uf]... γ(ε): = «soltanto», una forma ellittica di οὐδὲν ἄλλο 
e simili ed equivalente ad ἀλλά ye: cfr. Εφη. 185 sg. (ved. Neil, Kni- 
ghts, nt. ad loc.), Au. 1680 sg., Lys. 943 ecc. e Denniston, Gr. Part., p. 
121. Κρίτυλλά: detto verisimilmente con comica enfasi, alla ma- 
niera di una dichiarazione di identità personale, quale ricorreva nelle 
formule burocratico-forensi, che attestavano il legame di parentela 
(figlia o moglie) con un cittadino ateniese (ved. nota a v. 541). Il no- 
me é pronunciato qui per la prima volta, come per prassi (ved. nota a 
v. 760 Mixa), nonostante sia apparsa in scena già dal v. 443; é un no- 
me «parlante» («Critichina», come traduce Diano, per il ruolo da lei 
svolto), che, assente nelle iscrizioni, è attestato solo in Lys. 324; per la 
comica terminazione in -υλλα, ved. nota a v. 633 e Neil, Knights, nt. a 
vv. 222-4. Αντιθέου: anche questo è un nome fittizio, probail- 
mente inventato da Aristofane per favorire il gioco di parole con il 
precedente Θεονόη, in una comica contrapposizione di Κρίτυλλα .. 
᾿Αντιθέου a Θεονόη Πρωτέως. Γαργηττόθεν: Gargetto era un 
demo della tribù Egeide. 

901. προδοῦσα ... πόσιν: cfr. Hel. 54 sg. δοκῶ προδοῦσ᾽ ἐμὸν 
πόσιν, 927 sg. χλήζομαι ... ὡς προδοῦσ᾽ ἐμὸν πόσιν. Μενέλεων: 
la correzione dello Scaligero è obbligata, per ristabilire la regolarità 
metrica del verso. In Aristofane Μενέλαος è l’unica forma attestata e 
ricorre cinque volte, una nel tetrametro anapestico di Au. 509 e quat- 
tro in trimetri giambici: una nel nostro verso, un'altra in Lys. 155, 
conservata dagli editori, due in Thesm. 867 e 910 (= Hel. 564), dove è 
stata emendata dalla maggior parte dei filologi, compreso il Coulon, 
senza necessità metrica. Nei tragici, salvo poche eccezioni, si è siste- 
maticamente intervenuti per sostituire la forma (non attica) in 
-αος con la corrispondente in -εως, esclusi i casi in cui il nome ricorra 
in prima sede o in elisione (sull'argomento, ved., fra gli altri, G. 
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Björck, Das Alpha impurum und die tragische Kunstsprache, Uppsala 
1950, p. 106 sg. e Kannicht, Helena, nt. a v. 131). 


902-16. Ispirandosi alle scene di riconoscimento tragiche, in partico- 
lare all'ultima dell’E/ena, Aristofane prende di mira la struttura delle 
sticomitie, cioè i serrati dialoghi largamente impiegati, per i loro effet- 
ti teatrali, nei tragici, soprattutto in Euripide (cfr., fra gli altri, E.-R. 
Schwinge, Die Verwendung der Stichomythie in den Dramen des Euri- 
pides, Heidelberg 1968, p. 15 sgg.), dove assumono uno sviluppo di 
maniera, di scarso rilievo poetico (ved. Wilamowitz, Herakles, nt. a 
ν. 536). 


902. Da notare l'allitterazione di o, qui probabilmente allusiva al 
noto sigmatismo euripideo (cfr. nota a v. 186 e ved., per tutti, P.Joh. 
Nussbaumer, Die Figuren des Gleichklangs bei Euripides, Sarnes 
1938, p. 10). στρέψον ἀνταυγεῖς κόρας: espressione altamente 
poetica, come provano l'uso di κόραι (invece del comune ὀφθαλ- 
uoi), vocabolo caro a Euripide, e la neoformazione ἀνταυγής, conia- 
to probabilmente sul lirico τηλαυγής e sui composti tragici con ἀντι- 
(cfr., p. es., ἀντῳδός in fr. adesp. 114a Snell, ἀντίφωνος in Euripide, 
Supp. 800, ἀντωπός in Iph. Aul. 584 ecc.; ved. anche nota a v. 17 àv- 
τίμιμον). 

904. ἀφασία ... ἔχει: la frase, anche se formalmente più vicina a 
Her. fur. 515 ἀφασία δὲ κἄμ᾽ ἔχει (ved. anche Iph. Aul. 837), è allu- 
siva a Hel. 548 sg. ὡς δέμας δείξασα σὸν ἔκπληξιν ἡμῖν ἀφασίαν τε 
προστίϑης. 

905-6. ὦ θεοί. ... σὺ δ᾽ εἶ τίς;; cfr. Hel. 557 sg. tig el; tiv’ ὄψιν 
σήν, γύναι, προσδέρκομαι; / σὺ δ᾽ εἶ de, ved. anche Hel. 72 ὦ θεοί, 
tiv’ εἶδον ὄψιν; Or. 385 ὦ θεοί, τί λεύσσω; ecc. 

906. αὑτὸς ... κἄμ᾽ ἔχει λόγος: responsione sticomitica ad ἆφα- 
σία tig τοί μ᾽ ἔχει (v. 904), secondo i modi del dialogo tragico (cfr. 
Descroix, p. 67 sg.). 

907. Ἑλληνὶς ... γυνή; = Hel. σόι (restituito da Markland sulla 
base del testo aristofaneo). 

908. Ἑλληνίς ... μαϑεῖν: = Hel. 562. 

909. Ἑλένῃ ... γύναι: = Hel. 563. 

910. ἐγὼ δὲ Μενελάῳ ole): cfr. Hel. 564 ἐγὼ δὲ Μενέλεῴ 
(-λάω LP) γε o€. Abbiamo conservato, con Velsen, Rogers e altri, la 
forma (non attica) Μενελάῳ, tramandata dai codici di Euripide e di 
Aristofane. Per la questione in generale, ved. nota a v. 901. ὅσα 
Υ ἐκ τῶν ἀμφίων: scil. ἰδεῖν («per quel che si può vedere dai tuoi 
straoci»). ἀμφίων è congettura moderna in luogo dell'ametrico G- 
φύων tramandato da Re della variante ἰφύων, accolta dalla maggior 
parte degli editori, compreso il Coulon, sulla base della sua attesta- 


COMMENTO, 9/0-9/3} 303 


zione nello scolio e nella Suda (a 1751). Più recentemente ἰφύων 
(«erbe») è stato messo da parte per vari motivi (ved. Sommerstein, nt. 
ad loc.), in particolare per l’allusione agli umili natali di Euripide, di 
cui Aristofane spesso si fa beffe, ma che qui, nel contesto drammati- 
co, sembra fuori posto. Bene accetta, dunque, è giunta la proposta 
avanzata da Coulon-Tauber, rinnovata, indipendentemente, dal Gré- 
goire, che ha avuto l’approvazione di eminenti studiosi come Muecke 
e Austin, grazie soprattutto al pertinente riferimento di ἀμφίων — 
esplicitato chiaramente più avanti (v. 935) col termine ἱστιορράφος -- 
ai miseri stracci di cui è coperto il falso Menelao (l'equivalente comi- 
co degli ἀμφίβληστρα σώματος ῥάκη di Hel. 1079). 

911. ἔγνως .. δυστυχέστατον: = Hel. 565 (con sostituzione 
dell'originale γάρ con ἄρα, che è adattato alla risposta del falso Me- 
nelao). 

912. ὢ χρόνιος ... ἐσχάρας: = Hel. 566. In verità il testo dell’Ele- 
na reca ἐς χέρας in luogo di ἐσχάρας (propriamente «focolare»), che 
lo scolio a Equ. 1286 e i lessicografi antichi (ved. Esichio € 6447, Suda 
€ 3244, Eustazio, ad Od., pp. 1523,30 e 15 39,33) spiegano con yv- 
ναικεῖον μόριον e simili, l'organo sessuale femminile, con un osceno 
παραγραμματισµός («cambiamento di lettera»), non insolito in Ari- 
stofane e giustamente ritenuto da alcuni studiosi (come Fritzsche, 
Mitsdórffer, Henderson, Perpillou [«RPh» LVIII 1984, p. 56] ecc.) 
non indegno del Parente, sia pur travestito da sposa pudica. Riesce 
difficile, infatti, supporre un errore dei copisti (tanto meno una loro 
inimmaginabile pruderie moralistica), che avrebbero confuso l'atteso 
e banale ἐς χέρας con un termine tecnico, sia pure a doppio senso, 
come ἐσχάρας, di proposito introdotto da Aristofane. 


913-5. L'«abbraccio» (ἀγκαλισμός) è il momento culminante delle 
scene di riconoscimento, particolarmente di quelle euripidee, di cui 
Aristofane intende mettere in caricatura, in una critica generalizzata 
stimolata anche dalla recente ἀναγνώρισις («riconoscimento») del- 
l’Elena, la realistica rappresentazione dei comportamenti, l'esasperata 
carica patetica, lo stilizzato manierismo, a volte fatto di vuote e grot- 
tesche formule o di superflui riempitivi metrici, che non miravano ad 
altro se non a ritardare artificiosamente, con le interminabili sequele 
sticomitiche, l'attesa conclusione della scena. L'intenzione parodica è 
sottolineata non soltanto dal contrasto fra lo stile complessivamente 
elevato del passo e la banalità dell'evento, condito delle solite grosso- 
lane scurrilità, ma anche dal trattamento dei docmi, che ricalca i 
modi di Hel. 694-5 (oltre che dei vv. 627-9, 634-5, con le perifrasi 
adottate per esprimere l'«abbraccio», e 684, 689): non a caso tale 
trattamento é riservato, come nel modello, al termine del concitato 
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dialogo fra i due sposi, che culmina nel gioioso grido del Parente, ef- 
ficacemente espresso dallininterrotta successione di sillabe brevi 
(quattordici nel primo dimetro, sedici nel secondo), vero banco di 
prova del poliedrico attore. 


913. λαβέ µε, λαβέ µε: Parente-Elena, come intendeva già lo sco- 
liasta, pronuncia queste parole mentre si avvia dietro Euripide-Mene- 
lao per fuggire con lui. Formalmente è chiara la parodia delle anadi- 
plosi euripidee, particolarmente frequenti (cfr. Breitenbach, p. 214 
sgg.) nelle parti liriche, e qui chiaramente allusive alla corrispondente 
scena dell Elena. περίβαλε δὲ χέρας: cfr. Hel. 634 περὶ δὲ γυῖα 
χέρας ἔβαλον, ma la frase, pur tipica di Euripide (ved. Rau, p. 62, nt. 
106), è omerica (cfr. Od. XI 211). 

921. τις: per il valore di τις, ved. nota a v. 611. Per la posizione 
dell'enclitica, che precede anche a distanza il sostantivo cui si riferi- 
sce, cfr. vv. 345, 347, 808, Au. 255, Eccl. 522 ecc. e ved. Kühner- 
Gerth I, p. 665, nt. 6. 

921-2. οὐκ ἐτὸς ... ἠγυπτιάζετ(ε): «Non è un caso che da un po’ 
facevate gli Egiziani», con riferimento alla pervicace simulazione dei 
due «compari», da cui l'imperfetto, qui per esprimere, come altrove 
(cfr. Eccl. 245 οὐκ ἐτὸς ἄρ᾽, ὦ μέλ᾽, Toda δεινὴ καὶ σοφή, Platone, 
Resp. III 414e οὐκ ἐτός, ἔφη, πάλαι ἠσχύνου τὸ ψεῦδος λέγειν ecc.), 
un fatto già ascoltato prima (v. 878 Αἴγυπτον), ma lì per li non consi- 
derato. αἰγυπτιάζειν è una neoformazione aristofanea in -άζω, una 
delle poche (rispetto a quelle in -ίζω, per cui ved. nota a v. 617) intro- 
dotte dal nostro commediografo (cfr. Equ. 1124 ἠλιδιάζω, Ran. 1308 
ἐλεσβίαζεν, fr. 930 K.-A. [dub.]), che nel nostro caso ricorre nella 
duplice accezione di «de Aegypto garrire» e di πανουργεῖν «compor- 
tarsi da furfante» (cfr. scolio ad loc.; Eschilo, fr. 373, e Radt, ad loc. e 
Cratino, fr. 406 K.-A., con ricco apparato). 

922. μὲν: per il μέν solitarium, cfr. vv. 382, 446, Equ. 1216 αὕτη 
μὲν f| κίστη τὰ τοῦ δήμου φρονεῖ;, Vesp. 369 ταῦτα μὲν πρὸς ἀνδρός 
ἐστ᾽ ἀνόντος, 453, 771 ecc. (ved., fra gli altri, Starkie, Wasps, nt. a 
v. 77). 

921. τοξότης: l'arciere, come d'uso, accompagna il pritane, ma 
egli rimane sulla scena fino al v. 946 quale personaggio «muto», per 
allontanarsi nel momento in cui il Coro si accinge al canto e alla dan- 
za e rientrare dopo il v. 1000, assumendo la sua parte di attore (ved. 
nota a vv. 1001-7). 

924. ὑπαποκινητέον: neoformazione aristofanea, già introdotta 
in Au. 1011, ma nel nostro passo il vocabolo assume la sfumatura 
conferita di solito dal preverbio ὑπο- (lat. sub-), con cui si sottolinea il 
carattere furtivo dell’azione. 


< 
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928. αὕτη... ἔσπασεν: «questa lenza non ha pescato niente», cioè 
«la donna non ha abboccato all’amo»: il commento, infatti, sembra 
formulato dal Parente, il quale lo pronuncerebbe a parte, con una 
certa delusione a causa del fallimento della nuova μηχανή escogitata 
da Euripide. Il Ravennate e le edizioni umanistiche fino al Brunck 
(ora, però, anche Sommerstein) hanno optato per l'assegnazione del 
verso alla donna (a Euripide lo attribuiva Casaubon). Per la metafora 
derivata dalla pesca, divenuta proverbiale (cfr. Eustazio, ad Il, p. 
760,44), cfr. Vesp. 175, Solone, fr. 295,1 Gentili-Prato e ved. Taillar- 
dat, p. 224. 

930-1. δῆσον ... σανίδι; il pritane, sollecitamente giunto da fuori 
(cfr. v. 921 προσέρχεται) per comunicare all'assemblea delle donne 
le decisioni del Consiglio (v. 943), convocato d’urgenza, ordina all’ar- 
ciere (unico, nella circostanza, al suo seguito, invece della consueta 
schiera di poliziotti [cfr. Lys. 424 sgg.]) di portare dentro il «delin- 
quente» perché sia messo alla gogna. La spietata operazione non può 
svolgersi sotto gli occhi degli spettatori (parodia tragica, anche que- 
sta?), ma dal canto di Parente-Andromeda si apprende che il corpo 
del condannato è stato appeso al palo (cfr. vv. 1028, 1053 e ved. an- 
che v. 1110), avvinto da spesse corde, che dei ramponi sono stati fis- 
sati attorno ai piedi e alle mani e che un collare di ferro gli attanaglia 
dolorosamente il collo (v. 1054). 

931. ἓν τῇ σανίδι: la σανίς era un palo di legno (τὸ δεσμωτικὸν 
ξύλον, Fozio, Lexicon, s.u. σανίδα) cui erano legati (cfr. vv. 940, 
1028 e 1110) i malfattori mediante dei morsetti (due per i polsi, due 
per le caviglie) e un collare per la gola (cfr. v. 1054 λαιμότμηθ) e ved. 
Polluce, X 177). Degli anelli anch'essi forati e regolabili potevano av- 
volgere le parti del corpo, consentendo l’eventuale allentamento o re- 
stringimento dei cavicchi, come capita al povero Parente, cui per di- 
spetto il guardiano scita stringe la morsa (cfr. v. 1003 sgg.). Il palo di 
legno è il corrispettivo «economico» della rupe alla quale, nel dram- 
ma euripideo, sarebbe stata avvinta Andromeda secondo l'opinione 
dei più, ma non di K.M. Phillips Jr. (Perseus and Andromeda, «AJ A» 
LXXII 1968, p. 2 sgg.), che, anche sulla base di rappresentazioni fi- 
gurate, ritiene che l'eroina fosse, come nella nostra commedia, legata 
per i polsi a un palo ancorato alla roccia. 

933. τῆν μάστιγ(α): per il servizio pubblico di polizia gli Sc 
avevano in dotazione, oltre l'arco con faretra (vv. 1197 e 1215) e la 
spada (v. 1127), uno scudiscio, qui evidentemente da utilizzare con- 
tro chiunque si avvicinasse al prigioniero (cfr. vv. 1125 e 1135). 

935. ἱστιορράφος: «cucitore di vele», neoformazione aristofanea 
probabilmente coniata su modelli tragici del tipo µηχανορρά- 
gog (cfr. Euripide, Andr. 447) ecc., e intesa dagli antichi (ved. scolio 
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ad loc. e Suda ı 691) nonché da alcuni moderni (ved. Ellebodius, Kü- 
ster, Van Leeuwen ecc.) come una metafora per πανοῦργος, in con- 
nessione con l’arte tipica degli Egizi τῶν τὰ ἄρμενα ῥαπτόντων (in 
particolare della lavorazione del lino) e con la loro tendenza a «im- 
brogliare» (ved. nota a vv. 921-2). 

938. ἀποϑανουμένῳ: evidentemente, data la sospensione dell’at- 
tività dei tribuni ordinari (v. 78 sg.), ai quali, secondo la legislazione 
ateniese, spettava la decisione di una condanna a morte (cfr. P.J. Rho- 
des, The Athenian Boule, Oxford 1972, p. 185 sg.), il Consiglio vi ave- 
va provveduto per conto suo (cfr. v. 943) dopo la denuncia presenta- 
ta al pritane di turno (cfr. vv. 654 e 764). 

941. (E)v κροκωτοῖς xat μίτραις: una veste femminile e una spe- 
cie di mitra erano state fornite (cfr. vv. 253 e 257) per il travestimento 
del Parente, il quale preferirebbe morire nudo piuttosto che coperto 
dagli indumenti propri di un omosessuale, fra la derisione generale. 
Per il plurale poetico (parodia tragica o plurale «dispregiativo»? 
[ved. Van Leeuwen, nt. ad /oc.]), cfr. vv. 21 (Ἐυνουσίαι), 663 (τό- 
ποι), 873 (ναυαγίαι), 889 (ἕδραι). 

942. κόραξιν: da legare ἀπὸ κοινοῦ a γέλωτα παρέχω e a &- 
στιῶν. 

945. ἰαππαπαιάξ: esclamazione di sorpresa, mista a indignazio- 
ne, usata soltanto qui in tutta la grecita. La terminazione in -ἀξ, ac- 
canto a quella, più comune, in -αι, è tipica della commedia, per espri- 
mere sia dolore sia sorpresa: cfr. Ach. 64, 1141, Pax. 248, Ran. 63, 
nonché Equ. 1 ἰατταταιάξ, Nub. 390 παππάξ, 391 παπαπαππάξ, 
Vesp. 235, Lys. 924 παπαιαξ. 


947-1000. Dopo il fallimento del terzo tentativo di far passare per « 
Elena il travestito Mnesiloco, a Euripide viene in mente, per dare una 
risposta agli appelli del malcapitato Parente, di ricorrere a un'ultima 
μηχανῆ σωτηρίας, quella di fargli prendere le sembianze di Andro- 
meda, l'eroina dell'omonima tragedia rappresentata l'anno preceden- 
te. Ciò avviene dopo l’esecuzione di un grande intermezzo lirico, 
volto a celebrare varie divinità dell'Olimpo e, soprattutto, a rappre- 
sentare un'esibizione orchestico-musicale, unica nel genere, «peintu- 
re vivante de la dance d’ensemble chez les Atheniens» (F.A. Gevaert, 
Histoire et théorie de la musique de l'antiquité II, Gand 1881, p. 560). 
Si è cercato di spiegare l'inserimento di tale parte lirica, avulsa, in 
complesso, dallo sviluppo dell’azione drammatica in corso, e, come 
per i precedenti vv. 668-86 si è pensato a un «recupero» della manca- 
ta parodo (ved. nota a vv. 295-382), così, per i nostri versi, si è suppo- 
sta una funzione di seconda parabasi (dopo quella dei vv. 785-845), 
quale si potrebbe desumere (cfr. Wilamowitz, Ar. u. Ath. II, p.349 e 
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ora anche Gelzer, col. 1470) da una precisazione della stessa Corifea, 
la quale avverte le sue compagne di non attendersi il tradizionale pó- 
yos («biasimo») nei confronti degli uomini; ma, a parte qualche fug- 
gevole accenno d'attualità, non c'é nulla che possa paragonarsi a una 
parte cosi caratteristica della commedia antica come la parabasi. Si 
tratta, in definitiva, di un nuovo modo di concepire il canto lirico, che 
tende a privilegiare sempre piü gli aspetti orchestico-musicali, cari al 
pubblico, a scapito della parola, e a divenire via via, com’é stato ben 
detto (cfr. B. Gentili, Lo spettacolo nel mondo antico, Bari 1977, p. 
13), un teatro di intrattenimento, in cui balzavano in primo piano 
non tanto le doti degli attori quanto le qualità della musica e il virtuo- 
sismo dei danzatori e dei cantanti. La scena delle Tesrzoforiazuse si 
apre con due tetrametri anapestici, con un primo invito della Corifea 
a dare inizio alla danza, seguito subito dopo da un'inattesa, maligna 
allusione ai «digiuni» di un povero artista (vv. 947-52), che suona co- 
me una dissacrante irrisione ai riti del secondo giorno della festa, du- 
rante il quale le donne si astenevano dal bere e dal mangiare; la suc- 
cessiva strofe inaugura il grande canto iporchematico (canto corale 
accompagnato da danza), su cui hanno molto discusso gli studiosi sia 
per quanto concerne la struttura in generale sia lo stesso aspetto me- 
trico-testuale. Il canto sembra articolato in maniera che a ogni movi- 
mento orchestico corrispondano altrettante odi introdotte o interval- 
late da proodi o mesodi: la prima proodo (vv. 953-8) contiene un 
opportuno riferimento all'occasione offerta dalla festa in onore delle 
due dee, quindi una serie di istruzioni tecniche per coloro che ese- 
guono la danza tenendosi per mano, con indicazioni dettagliate che 
appaiono come delle «parepigraphai al testo, volte a coordinare... i co- 
reuti nei loro movimenti» (Rossi, Mimica, p. 1154); seguono, in ritmo 
trocaico, due strofette antistrofiche, destinate, l'una, alla celebrazione 
delle divinità olimpiche, l'altra, a una singolare «messa a punto», de- 
gna di una parabasi, sull'opportunità di rinunciare, nella circostanza, 
a ogni forma di «biasimo» nei confronti degli uomini (vv. 959-65); la 
mesodo che segue, metricamente affine (diversamente dalle mesodi 
tragiche) alle precedenti strofette, è in sostanza un reiterato invito al- 
le coreute perché muovano con eleganza i passi per la «nuova» danza 
(vv. 966-8); finalmente è la volta dell'inno vero e proprio, il cui inizio, 
sottolineato da un repentino passaggio dai trochei ai giambi, contiene 
un altro invito, rivolto sempre dalla Corifea a sé stessa e alle compa- 
gne, perché celebrino la stirpe degli altri dèi dell'Olimpo, da Apollo e 
Artemide a Era teleia, a Ermes, Pan ecc., fino, ovviamente, a Dioniso; 
l'invito al canto sarà accompagnato da una mutata disposizione del 
Coro, che passerà prima dal movimento a girotondo al tragico «passo 
doppio» (δι πλ), da eseguire probabilmente (ved. nota a v. 982) con i 
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due semicori che si fronteggiano (cfr. L.B. Lawler, The dance of the 
ancient Greek Theatre, Iowa 1964, p. 89; Ead., Διπλῆ, διποδία, διπο- 
δισμός in tbe Greek Dance, «TAPhA» LXXVI 1945, p. 64) mediante 
una danza misurata adatta a un inno religioso (vv. 969-84) e poi con 
una ritrnica danza bacchica in onore del dio del teatro, al quale si ri- 
volge la supplica di voler guidare lui stesso l'esibizione delle danzatri- 
ci (vv. 985-1000). Un bell'esempio di siffatti cori femminili è segnala- 
to da F. Lissarague (in G. Duby-M. Perrot, Storia delle donne in 
Occidente. L’ Antichità, a cura di P. Schmitt Pantel, trad. it., Roma- 
Bari 1990, p. 212) nella raffigurazione vascolare del Museum of Fine 
Arts di Boston (fig. 20, dopo p. 234), in cui sette donne procedono 
tenendosi per mano, al suono di un flautista (per altri analoghi cori, 
cfr. C. Calame, Les Choeurs de jeunes filles en Gréce archaique. I. 
Morpbologte, fonction religieuse et sociale, Roma 1977, p. 56 sg.). 


947. παίσωμεν: nel linguaggio religioso è il «gioire» festoso che 
contrassegna la danza dei partecipanti al rito: cfr. vv. 975 e 983. Per la 
forma plurale unita alla forma singolare (ἄγε), ved. nota a v. 115. 

948. ὄργια σεμνὰ: cfr. v. 1151 e ved. anche Rar. 384 sg. ὄργια è 
termine del lessico religioso, con cui si indicavano le varie prescrizio- 
ni, per lo più segrete (cfr. τελεταί), osservate nei diversi culti (p. es., 
di Afrodite [cfr. Lys. 832], di Dioniso [cfr. Euripide, Bacch. 469 sg. 
e Dodds, Bacchae, nt. ad loc.] ecc.), particolarmente in quello di De- 
metra (cfr. b. Cer. 273, 476; Eschilo, fr. 57 Radt; Sofocle, Art. 1013, 
Trach. 765, Oed. Col. 1050; Euripide, Hipp. 25 ecc.). Per σεµνός, rife- 
rito ai riti di Demetra e misterici in generale, ved. N.J. Richardson, 
The Homeric Hymn to Demeter, Oxford 1979, nt. a v. 478. 

949. Παύσων: pittore non spregevole, ma poco fortunato: a 
quanto pare (ved. M. Torelli, in Storta e civiltà dei Greci IV 6, Milano 
1979, p. 467), la sua arte andava contro corrente, rappresentando fat- 
ti e persone deformi o turpi, peggiori che nella realtà (cfr. Aristotele, 
Poet. 1448 a 6) e, come tale, era da sconsigliare ai giovani, cui si addi- 
ceva piuttosto la pittura di Polignoto, ricca di insegnamenti morali 
(cfr. Aristotele, Pol. VIII 1340 a 35 sgg.). Giudicato già negli Acarnesi 
(cfr. v. 854 e scolio ad loc.) un cattivo caricaturista, poi anche un esse- 
re meschino, povero in canna (cfr. Apostolio, XIV 2 [Paroem. Gr. II, 
p. 604]), addirittura un «commensale della Povertà» (P/. 602), è qui 
deriso, forse, anche come l’unico uomo devoto (forzato) al digiuno 
nel sacro giorno di Νηστεία. Una singolare figura di artista, non inde- 
gna di comparire accanto ai poeti (negativamente) ricordati a propo- 
sito dell'aristofanea teoria della mimesi (cfr. v. 168 sgg.): nell'ambito 
della pittura, egli non poteva non partecipare, come Filocle o Seno- 
cle, dei costumi e dei difetti di quegli squallidi personaggi che aveva 
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rappresentato nei suoi quadri. Ma, proprio a proposito della mimesi, 
qualche secolo dopo, Filodemo, polemizzando sull’argomento con 
Aristotele e altri, metteva sullo stesso piano Aristofane autore di com- 
medie e Pausone pittore, i quali nelle loro opere avevano imitato gli 
aspetti meno nobili della vita (cfr. Filodemo, Poetica IV 4, p. 323 
Sbordone e, per i personaggi presi di mira dal nostro commediografo, 
ved. O. Froehde, Die Technik der alten attischen Komoedie, Leipzig 
1898, specialmente p. 71). 

951. ξυνεπευχόμενος: per il composto con doppio preverbio, 
con il quale si precisa che Pausone aggiunge (ἔπι-) al suo digiuno una 
preghiera congiunta (συν-) a quella di altri, ved. A. Corlu, Recherches 
sur les mots relatifs a l'idée de prière, d'Homère aux tragiques, Paris 
1966, p. 242. 

953. ὅρμα χώρει: cfr. Eccl. 478 ἔμβα χώρει. Pretagostini (Dizio- 
ne, p. 207, nt. 74) è propenso a ritenere entrambe le espressioni extra 
metrum; ma ciò, almeno qui, sarebbe in contrasto con la chiara corri- 
spondenza, all'interno dei due periodi, di ὅρμα ~ βαῖνε. A ciò s'ag- 
giunga che con ὅρμα χώρει si inizia una serie di inviti alla danza che 
si ripetono nello stesso canto con la seconda persona dell'imperativo: 
vv. 961 μέλπε καὶ γέραιρε, 969 πρόβαινε, 981 ἔξαρχε, 985 ἀλλ᾽ εἶα 
πάλλ᾽ ἀνάστρεφε, 986 τόρευε (cfr. anche Ran. 372 χώρει, 378 ἀλλ᾽ 
ἔμβα, Eccl. 480 στρέφου σκόπει ecc.). Anapesti introduttivi a ritmi 
trocaici anche in Vesp. 1009 sgg., Ran. 895 sgg., Eccl. 1163 sgg. 

953-4. χώρει, κοῦφα ποσίν: era un genere di danza libera e gioio- 
sa che aveva probabilmente i modelli nella realtà delle feste religiose, 
oltreché negli iporchemi di grandi poeti del passato, in particolare di 
Simonide. Per la frase in sé, cfr. Pseudo-Esiodo, Scut. 323; Pindaro, 
Ol. 14,17; Anacreonte, fr. 78,5 Gentili ecc. Gy’ εἰς κύκλον: per 
codesta danza a girotondo, cfr. v. 968 e Pickard-Cambridge, Festi- 
vals, p. 245 sg. (= trad. it., p. 327 sg.). 

955a-b. χεῖρα, ῥυϑμόν: eccezionale, in versi lirici, la conserva- 
zione della sillaba finale -ρα breve davanti a è- iniziale di parola (cfr. 
anche Vesp. 1067 τῶν δὲ ῥώμην): per il fenomeno cfr. White, p. 
366. ῥυϑμὸν χορείας: cfr. v. 968 e Menandro, Dys. 951 sg. xo- 
ρεῖον εἰσέβαινε ῥυϑμόν. 

956. ὕπαγε πᾶσα: incedite omnes. L'uso di πᾶσ(α), πᾶς τις con 
la seconda persona dell’imperativo é tipico di Aristofane: cfr. vv. 372 
e 962, Ach. 204, 238, Vesp. 422, Pax 301, 458, 510, Au. 1186, 1190, 
1196, Ran. 372 e ved. Kühner-Gerth I, p. 85 (y). 

961. μέλπε καὶ γέραιρε: per la stretta unione di danza e canto, 
ved. nota a v. 986. I due verbi, di derivazione epica, ricorrono di rado 
nella poesia drammatica, e in Aristofane solo nella nostra commedia 
(γεραίρειν solo qui; per μέλπειν cfr. vv. 970, 974 e 989). 
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966-8. Per la responsione antistrofica (- 959-62 - 963-5), difesa 
dalla maggior parte dei metricisti, ved. Platnauer, «Antistrophic », 
p. 256. 

968. εὐφυᾶ ... βάσιν: βάσις è il «passo di danza» con cui si dà 
inizio alla festa, cfr. Pindaro, Pyth. 1,2 e ved. V. Palmieri, I/ significato 
metrico di βάσις, «Vichiana» XV 1986, p. 4 per εὐφυᾶ, cfr. Euripi- 
de, fr. 186 N? e Schwyzer I, p. 189. 

969. Εὐλύραν: come epiteto di Apollo ricorre già in Saffo, fr. 
44,33 Voigt, poi in Euripide, Alc. 570 e fr. 477 N.?; come epiteto del- 
le Muse in Ran. 229. 

971. ἄνασσαν: appellativo comune a varie divinità (Demetra, 
Atena, Era); per Artemide (cfr. v. 286 δέσποινα) ved. Euripide, Iph. 
Taur. 1230, Iph. Aul. 434, 1482, 1523 ecc. ἁγνήν: ἁγνός «puro», 
«santo» é detto anche di altre divinita (Demetra, Zeus ecc.); «casta», 
«vergine» è esclusivo attributo di Artemide (ved. nota a v. 119 aneı- 
ρολεχῆ). 

971. τελείαν: τέλειος ὲ epiteto di varie divinita, in primo luogo 
di Zeus, che porta a compimento (τέλος) ogni azione umana, com- 
presa l’unione coniugale, di cui, insieme a Era, era custode e protetto- 
re (ved. v. 976 e scolio a v. 973). 

977. νόμιον: epiteto, anche questo, comune a varie divinità 
(Apollo, Dioniso, Pan ecc.); per Ermes, nume tutelare dei pastori, cfr. 
Semonide, fr. 20 West; Euripide, E/. 462 sg. (ἀγροτήρ) e ved. Pausa- 
nia, II 3,4. 

982. διπλῆν: scil. ὄρχησιν (cfr. Esichio, s.u. ὀρχήσεως εἶδος); in 
Polluce, IV 103-5, la lista degli σχήματα e movimenti del coro tragi- 
co, fra cui è il «passo doppio», una figura eseguita dai due semicori, 
che danzano l'uno di fronte all'altro. Su questa, che è la testimonian- 
za principale della διπλῆ, ved. L.B. Lawler, 4ιπλῆ, διποδία, διποδι- 
σμός in the Greek Dance, «TAPhA» LXXVI 1945, p. 64. 

986. τόρευε: τορεύειν è vocabolo raro, soltanto qui in Aristofa- 
ne, nel valore metaforico di clara uoce canere, come intendeva lo sco- 
liasta, più che in quello di τορνεύειν «cesellare», come proponeva di 
correggere Bentley (ved., in proposito, Horn, p. 118, nt. 226). Per 
l'associazione stretta di danza e canto nella poesia di genere iporche- 
matico, ved. anche v. 103 e nota ad loc. e cfr. v. 961. 

987 b. κισσοφόρε: epiteto pindarico (cfr. Ol. 2,27) di Dioniso 
con riferimento all'edera (cfr. v. 998), di cui si ornavano il dio e le 
Baccanti (cfr. b. Bacch. [XXVI] 1 κισσοκόµης; Pratina, fr. 3,16 Snell 
κισσόχαιτα; ved. Pausania, I 31,6). 

988-9. χώμοις ... weA pw: dopo la danza armoniosa «a girotondo» 
(v. 954) e quella leggiadra del «passo doppio» (v. 982), si passa al li- 
bero e brioso ballo del χῶμος, tipico del culto dionisiaco, in prece- 
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denza annunciato (v. 961 χορομανεῖ τρόπῳ e cfr. Euripide, Cyc. 492, 
Bacch. 1167 ecc.). 

991. Βρόμιε: Βρόμιος come nome di Dioniso ricorre per la pri- 
ma e unica volta in Eschilo, Eum. 24, mentre è frequentissimo in Eu- 
ripide (per lo più [circa 20 volte], ovviamente, nelle sole Baccant:). 
Per il suo significato d'origine, ved. al v. 998 (βρέμονται) ed Erymo- 
logicum Magnum, s.u. βρόμιος, e h. Bacch. (VII) 56 (ἐρίβρομος). 

992a. χοροῖς τερπόμενος: abbiamo preferito tornare alla lezione 
del Ravennate, che riprende il χαρέντα χορείαις del v. 981 (ma ved. 
anche Ran. 675 ἐπὶ τέρψιν ἀοιδᾶς ἐμᾶς, fr. adesp. 926 (b) Page 
ὅστις εὐϑυμίῃ καὶ χοροῖς ἥδεται e, per il concetto, nota a v. 111). 
Coulon accetta, con altri, la correzione proposta dal Wilamowitz di 
χοροῖς in χωρεῖς, ma nelle invocazioni inniche cultuali è tipico il co- 
siddetto Partizipialstil (cfr. Norden, p. 166), nel nostro caso τερπόµε- 
vog con ellissi del verbo finito. 

993b. Εὔι(ε): se la correzione di Hermann è giusta, Εὔιος, epite- 
to cultuale usuale nei tragici, specialmente in Euripide, è qui un no- 
me di Dioniso (cfr. Bacch. 566 e 579), connesso col noto grido εὐοῖ; 
associato a Bromio anche in Bacch. 412 sg. (εὔιε). 

994. ἀναχορεύων: vocabolo amato da Euripide, soprattutto nella 
forma semplice, usato spesso in connessione con il culto di Dioniso, 
come appare anche dalle pitture vascolari in cui il dio è raffigurato 
mentre danza. 


1001-7. L’arciere entra in scena al seguito del pritane (v. 929), il qua- 
le, dopo il riconoscimento ufficiale dell’imputato, ordina allo Scita di 
legare il prigioniero al palo e gliene affida la custodia. Il poliziotto ri- 
mane sul posto (come personaggio muto) fino a quando, terminato il 
dialogo fra il pritane e il Parente, si allontana per dare esecuzione 
all'ordine ricevuto (v. 946). Dopo l'intermezzo orchestico-musicale, 
torna in scena insieme al Parente, già ben legato a un'asse. Le poche 
battute scambiate fra prigioniero e guardia servono a presentare il 
nuovo personaggio, destinato a svolgere, in questa parte della com- 
media, il ruolo di buffone, lasciato dal Parente di cui finira per essere 
vittima per il decisivo intervento di Euripide. E in realtà è 5υ]] ἆμα- 
tia («ignoranza») e la σκαιότης («stupidità») dell’arciere che punta 
il tiro Aristofane, non tanto per riaffermare patriotticamente il luogo 
comune della superiorità dei Greci sui «non Greci», quanto per su- 
scitare l'ilarità degli spettatori, i quali trovavano in tutta la scena il se- 
gno tangibile della «diversità» e inferiorità dei barbari nell'uso ap- 
prossimativo e scorretto che essi facevano della lingua greca. Erano in 
trecento, a quanto pare (ved. Hall, p. 44 e V.K. Hunter, Po/icing 
Athens. Social Control in the Attic Lawsuits, 420-320 B. C, Princeton 
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1994, p. 235, nt. 56), i militari che all'inizio formarono il corpo di po- 
lizia urbana in Atene: erano stati acquistati dopo la vittoria di Salami- 
na (cfr. Eschine, 2,173 e Andocide, 5,5) e classificati, nell'ordinamen- 
to della polis, come δημόσιοι ὑπηρέται («schiavi pubblici»), col 
titolo di τοξόται («arcieri»), dall'arma principale di ordinanza, oppu- 
re di Σκύϑαι («Sciti»), appunto dal loro paese di origine. Erano dota- 
ti, come appare anche dal nostro testo teatrale, di faretra (vv. 1197 e 
1215), di una scimitarra (v. 1127) nonché di uno scudiscio (vv. 933, 
1125 e 1135), che era forse l'arnese di uso quotidiano nelle funzioni 
di vigilanza in assemblee ufficiali (cfr. Ach. 54 sg., Equ. 665, Eccl. 143. 
258 sg.) e nel normale servizio d’ordine pubblico (per ulteriori infor- 
mazioni e per la documentazione vascolare, ved. Plassart, p. 188). Le 
guardie scitiche, come in genere gli stranieri inurbati o quelli conside- 
rati tali (si pensi all'Iperbolo di Platone comico [fr. 183,1 K.-A.]), si 
servivano nella vita d'ogni giorno dell'attico corrente, con tutte le ti- 
piche deformazioni, le scorrettezze, le inflessioni dialettali. Fatte le 
dovute distinzioni, si trattava sempre, soprattutto per i commediogra- 
fi, di un motivo di sicuro successo, come è provato dalla sua utilizza- 
zione in opere teatrali d'ogni tempo e paese (ved., fra gli altri, Roma- 
gnoli, «Origine», p. 423). Il primo esempio sembra sia attestato in un 
frammento di Ipponatte, dove una fattucchiera di origine lidia, chia- 
mata per un'improvvisa défaillance in un amplesso amoroso (cfr. fr. 
92,1 West = fr. 95,1 Degani), pronunciava una formula magica con 
un miscuglio di greco, piuttosto storpiato, e di parole lidie. In Aristo- 
fane il motivo è sfruttato, con le debite differenze, ora nei confronti 
di dialetti greci non attici (cfr. Ach. 729 sgg. [megarese], 860 [beoti- 
co], Pax 214 e Lys. 81 sgg., passim [dorico]), ora in relazione a lingue 
straniere, con una sorta di «senso ateniese di snobismo culturale» 
(Halliwell, p. 72): si pensi alla caricatura di un ufficiale. persiano che. 
si esprime con parole che sembrano essere di- marca persiana ‘fefr- 
Ach. 94 sgg.), ma la cui restituzione e spiegazione sono ben lontane 
da ogni certezza (ved. A. Pagliaro, Ri/lessi di etimologie iraniche nella 
tradizione storiografica greca, «RAL» s. VIII 9, 1954, p 136, nt. 1), 
oppure ai discorsi di un'immaginaria divinità tracia, la cui corrispon- 
dente lingua non sembra più che una storpiatura del greco parlato 
(cfr. Au. 1615, 1628 sgg, 1678). Nel caso del nostro arciere, la sua 
origine scitica si rivela sostanzialmente nelle ridicole deformazioni 
dell'attico corrente sia sul piano morfologico, sia sul piano sintattico, 
sia sul piano lessicale, senza tuttavia che in esse si possa riconoscere 
una linea coerente o il rispetto di norme generali, tali da consentire, 
come pensa Sier (p. 67), una ricostruzione attendibile dell'attico par-: 
lato da uno straniero ai tempi di Aristofane. Questa incertezza, aggra- 
vata dall'unicità della tradizione testuale di cui disponiamo, non in 
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ogni caso genuina, ha dissuaso gli editori dal volere uniformare, p. 
es., desinenze verbali o nominali, col rischio di alterare, senza altri 
plausibili motivi, l'originale aristofaneo. Possono talora essere addotti 
paralleli anche in questo campo, per corroborare valide proposte, 
ma, in linea di massima, gli unici interventi correttivi attendibili resta- 
no quelli rigidamente imposti da infrazioni alla norma metrica, che, 
pur paradossalmente ammissibili sulla bocca di un barbaro, natural- 
mente sordo al musicale ritmo del verso greco, sarebbero intollerabili 
nel trimetro di un commediografo del V secolo. Da qui la concordia 
dei filologi nell'eliminare la presenza di spondei nelle sedi pari del 
verso, in particolare con l'uso di terminazioni in -Ει, -ῃ per la seconda 
persona singolare del medio (cfr. 1001 οἰμῴξει, 1002 ἰκετεύσῃι 1133 
ἐπιτηκίζει, 1216 δράσει), oppure di terminazioni in sillaba breve, 
invece di lunga (cfr. 1089 κἀγκάσχῖ, 1198 ἀκόλουτῖ); si aggiungano 
poi gli interventi tendenti a evitare normalizzazioni attiche, più o me- 
no coscientemente apportate dai copisti, in particolare in rapporto 
all'uso «scitico» delle consonanti tenui (cfr. 1001 ἐνταῦτα e αἰτρίαν, 
Ιοο7'πορμός, 1188 σκῆμα ecc.) e della psilosi in genere, che doveva 
caratterizzare, almeno nelle intenzioni del poeta, la lingua degli Sciti 
(Friedrich, p. 283, richiama qualcosa di analogo per gli idiomi tracio, 
illirico e macedone: cfr, scolio a ν. 1001 ... πρὸς αἰτρίαν βαρβαρίζει. 

. ὁ τοξότης). Diverso sembra essere il problema dello scambio 
nell'uso dei generi, sia che, com'è probabile, corrispondesse alla 
realtà quotidiana, sia che fosse un'invenzione comica: è il caso, p. es., 
dell’articolo neutro che si accompagna a un sostantivo maschile (cfr. 
v. 1119) o femminile (cfr. vv. 1086, 1126, 1187), oppure di un aggetti- 
vo maschile accordato con un sostantivo femminile (v. 1133) e vice- 
versa (v. 1111), per non parlare della mostruosa mescolanza, ai vv. 
1187 e 1192, di un articolo neutro con un aggettivo maschile e un so- 
stantivo femminile. 


root, οἰμῶξι: corretto così dal Brunck in poi, a evitare la presen- 
za di uno spondeo in sede pari; per l’uso del futuro, cfr. Ach. 104 où 
λῆψι (parla Pseudartabano), Au. 1207 e Pl. 111 οἰμώξει μακρά. 
Blaydes, Sier (p. 68) e altri preferirebbero, sulla scia di Bentley, l'im- 
perativo presente (οἴμωξε = οἴμωζε), come in Ach. 1035, Equ. 891, 
Au. 960, 1503, 1572, Pl. 724 ecc. 

1003. χάλασον τὸν ἧλον: da qui parrebbe che al Parente sia stata 
inflitta la pena prevista dalla legge nei confronti dei condannati a 
motte per ἀποτυμπανισμός («crocifissione», cfr. Wilamowitz, Kl. 
Schr. IV, p.-484), con polsi, caviglie e gola legati al palo mediante 
ramponi o cavicchi regolabili (ved. nota a v. 931). ἀλλὰ ταῦτα 
dodo’ ἐγώ: l'arciere, che, a quanto sembra, non è poi sciocco come si 
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vorrebbe credere, si fa beffe del malcapitato, agendo esattamente al 
contrario di quanto gli é stato chiesto. La frase qui usata («ma lo 
farò» = «sì») è una delle più comuni nella lingua parlata ed è frequen- 
te soprattutto in casi in cui si voglia evitare di ripetere l’espressione 
verbale (per lo più un imperativo, non qui) adoperata in precedenza 
dal richiedente: cfr. Nub. 437, Pax 428, Au. 863, Lys. 506, 949, 1030, 
Ran. 1515 ecc. 

1004. μᾶλλον ἐπικρούεις: situazione ed espressioni paiono ri- 
condurre al Prometeo eschileo, dove il ruolo dello Scita è svolto da 
Kratos: ved. in particolare v. 58 ἄρασσε μᾶλλον, σφίγγε, μηδαμῇ 
χάλα («picchia più forte, serralo bene, non allentarlo in nessun 
modo»). 

1005. βούλις: = βούλει. 

1006. κακοδαίµω: = Bol uwv, detto con tono e valore diversi dal 
precedente κακοδαίµων (v. 1004, ved. nota a v. 232), un po’ come il 
nostro ambivalente «disgraziato!» («maledetto» e «sventurato»): cfr. 
Nub. 1293, Pax 746, Au. 890, 1569, 1604 ecc. 

1007. πέρ ... σοι: = MEQ’, ἐγὼ Ἐενέγκω φορμόν, ἵνα φυλάξω σε. 
L'arciere esce di scena per procacciarsi da dentro (ἐξενέγκω) una 
stuoia su cui riposare durante il servizio di guardia. Nella commedia 
(cfr. Wilamowitz, Lyszstrate, nt. a v. 184) schiavi, inservienti ecc. «si 
distraggono» volentieri nell'esercizio delle loro funzioni, ma qui pro- 
babilmente l'uscita dello Scita é un espediente teatrale per passare al- 
la scena successiva, dove il Parente assume le sembianze di Androme- 
da (l'abbigliamento femminile, anche se inadeguato, ce l'ha già, come 
le catene [v. 1013]). 


1008-14. La brevissima scena, preparatoria alla monodia di Andro- 
meda, ha caratteri di evidente parodia, come mostrano la terminologia 
linguistica e la metrica dei versi, nonché il tono tragico generale (con 
particolare riferimento al Prometeo, ved. Rau, p. 68 sgg. e Marzullo, I 
sofismi, p. 308, nt. 63): si pensi al valore ironico di ἀπολαύειν (v. 
1008), all'esclamazione éa, tipica di Euripide, in corrispondenza di 
un'epifania, all'invocazione Ζεῦ σῶτερ e alla severità del ritmo, privo, 
si puó dire, di «soluzioni» comiche. 


IOII. σημεῖον: come si chiarisce subito dopo, il «segnale» sta nel 
fatto che, essendogli Euripide apparso nelle vesti di Perseo, spetta 
ora a lui assumere il ruolo di Andromeda. Ma il tragediografo non gli 
si mostra sulla scena, come di solito si pensa (cfr. Coulon, Van 
Leeuwen, Rogers ecc.), ma da dietro le quinte, da dove, non visto, in- 
terpreta, immediatamente dopo, le parti di Eco. ὑπεδήλωσε: il 
composto è neoformazione aristofanea e il preverbio ὑπο- indica, co- 
me spesso (ved. nota a v. 424 ὑποῖξαι), che si tratta di un «segnale» 
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lanciato «di nascosto». Περσεὺς: = ὡς Περσεύς, come spiega lo 
scolio, intendendo dire, probabilmente, con i caratteristici calzari ala- 
ti (v. 1099) e la testa della Medusa in mano (vv. 1 101-2). Per l’ellissi di 
ὡς, cfr. Ach. 231, Pax 451, Lys. 231, 695, Ran. 159. 

IOI2-3. πάντως ... ὑπάρχει: le «catene» sono, evidentemente, le < 
«spesse corde» con cui il prigioniero é stato legato al palo (cfr. vv. 
1032 πυκνοῖς δεσμοῖσιν, 1022 ἔδησε, 1035 δεσμίῳ, 1125 δεσμά), 
più che i ramponi che gli sono stati applicati ai piedi e alle mani. 

1014. οὐ γὰρ ἂν παρέπτατο: «se no, questo volo non lo faceva», 
una comune metafora (ved. Taillardat, p. 115) per esprimere una 
grande velocità di movimento: cfr. v. 572 (a proposito dell'accorrere 
precipitoso di Clistene), Ach. 865 sg., Lys. 55, 106, 321, 1013. In con- 
trasto con un'opinione assai diffusa di una utilizzazione aristofanea, 
in questa scena, della macchina del volo, si è pensato, non a torto, che 
qui si celerebbe semplicemente un’allusione parodica all’impiego del- 
la macchina nell’ Andromeda euripidea; colpisce, fra l'altro, che, come 
dice Newiger (Ekkyklema, p. 175), l'arciere scita, poco dopo (v. 1102 
sg.), non si meravigli dell'improvviso apparire dell'eroe (ciò che, inve- 
ce, avviene in Pax 137) e non trovi di-meglio, per far ridere, che sof- 
fermarsi sul nome della Gorgone (v. 1102), da lui confuso con il pre- 
sunto nome di un personaggio reale. Lo stesso uso di ἐκδραμών 
prima (v. 1011) e di ἥξει subito dopo (v. 1014) confermerebbero in 
certo modo il valore metaforico di παραπέτοµαι. Quanto alla termi- 
nazione in -ato, corretta a torto dal Dawes (p. 515 sg. = p. 294), col 
consenso di molti editori e del Lautensach (p. 10), in favore della più 
recente in -eto, cfr. Fraenkel, Beob., p. 98, nt. 1; Dunbar, Birds, nt. a 
vv. 46-8 e Marzullo (I sofismi, p. 308, nt. 63), il quale cita in difesa 
della lezione tràdita Semonide, fr. 13,1 West τὸ & ἥμιν ἑρπετὸν πα- 
ρέπτατο (ved. anche Eccl. 1121, dove -ato è concordemente traman- 
dato dai codici). 


1015-35. In ottemperanza al «segnale» ricevuto, il Parente prende le < 
vesti di Andromeda, nella speranza che, con questo nuovo espediente, 
possa essere salvato da Euripide, camuffato da Perseo. Sulla falsariga 
della famosa monodia intonata dall’ infelice eroina effonde il suo canto 
parodico. La tragedia, rappresentata alle Dionisie del 412 insieme 
all’Elena, aveva suscitato enorme scalpore e interesse nell’ambito ate- 
niese e fuori, come mostrano le riproduzioni pittoriche ispirate alle 
scene di più intenso pathos e di stravagante spettacolarità, come quelle 
del supplizio o della liberazione dell'eroina (cfr. K. Schauenberg, «An- 
dromeda», in LIMCI 2, 1981, pp. 774-90 e in Perseus in der Kunst des 
Altertums, Bonn 1960, specialmente pp. 55-77, nonché L. Jones Roc- 
cos, «Perseus», in LIMC VII 2, 1994, pp. 272-309). La parodia aristo- 
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fanea si articola in tre parti: nella prima (vv. 1015-55), comicamente 
destinata alle disavventure di entrambi i personaggi, la sedicente An- 
dromeda chiede innanzitutto a Eco di poter ritornare dai suoi cari, poi 
si sofferma a raccontare l'origine della sua sorte infelice; nella seconda 
(vv. 1056-97) viene messa in caricatura la rappresentazione tragica di 
Eco, la quale anche qui risponde agli accorati appelli del malcapitato 
Parente con la ripetizione monotona delle sue ultime parole, con tutti 
gli effetti grotteschi cui si prestava l'audace invenzione euripidea; nella 
terza (vv. 1098-135) si deride grossolanamente il tentativo di liberazio- 
ne svolto dal finto Perseo, le cui alate parole sollecitano l'intervento 
dell'arciere, pronto sempre a equivocare, minacciare, trivializzare ogni 
cosa nel suo volgare turpiloquio. 


1015-55. Ha qui inizio la parodia della monodia dell’ Andromeda eu- 
ripidea, di cui si riportano poco più di una trentina di cola o versi, fc- 
delmente oppure opportunamente adattati, comicamente mescolati 
ad altri riferibili a casi personali del Parente travestito. 


1015. φίλαι παρϑένοι, φίλαι; secondo alcuni editori i vv. 101 5- 
21 sarebbero pronunciati da Euripide-Perseo, come risulterebbe 
dall'indicazione del Ravennate e dal preannuncio precedente (v. 
1011). Ma, in realtà, Euripide non compare subito sulla scena e il «se- 
gnale» eglilo dä da dietro le quinte, da dove svolgerà, immediata- 
mente dopo, il suo ruolo.di Eco. L’apostrofe era rivolta nell'originale 
(cfr. scolio ad loc.) alle παρϑένοι del Coro tragico (fr. 117 N.? φίλαι 
παρϑένοι. φίλαι μοι). 

1016. πῶς ἂν ἀπέλϑοιμι ...: anche queste parole, valide per l'ori- 
ginale e per la parodia, erano probabilmente nell Andromeda, ma 
«ciò che segue» qui oppure «che è aggiunto» (τὰ ἐπιφερόμενα), co- 
me si potrebbe supporre dal pur oscuro testo dello scolio (πρὸς τὸ 
αὐτὸ χρήσιμον) — spesso e variamente corretto (cfr. Klimek-Winter, 
P. 151 sg.) - è utilizzabile per il canto della sedicente eroina. 

1018-21. Cfr. scolio a v. 1018: προσάδουσα (pro προσαίδουσσαι 
Elmsley) τὰς ἐν ἄντροις ἀπόπαυσον (pro ἀπόπασον Seidler), 
ἔασον, ᾿Αχοῖ, µε σὺν φίλαις γόου πόϑον λαβεῖν («tu che al canto ri- 
spondi nell’antro, smettila; lascia, o Eco, che con le amiche effonda il 
mio desiderio di pianto»). 

1018. κλύεις, ὦ: anche nel modello, come informa lo scolio, An- 
dromeda si rivolgeva a Eco. προσάδουσα τὰς ...: passo tormenta- 
to che ha provocato una serie di congetture (una dozZina già in Ro- 
gers, Append., p. 220; ora ved. anche, per lo status quaestionis, 
Tessier, p. 129 sg. e Klimek- Winter, p. 154 sgg.) in sostituzione della 
«corrotta» lezione di R: fra le soluzioni proposte, quella di Elmsley ci 
è sembrata anche paleograficamente una delle più plausibili. τάς, ov- 
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viamente, presuppone qui l'ellissi dell'oggetto interno, ἀοιδάς o simi- 
li, secondo un uso bene attestato in Aristofane (ved. nota a v. 86): cfr. 
Nub. 721 φρουρᾶς ἄδων (scil. ᾠδήν), Vesp. 269 Gdwv Φρυνίχου, 
1225 ἄδω ... ‘Aguodiov, Lys. 1236 sg. εἰ ... τις ἄδοι Τελαμῶνος. Per 
il senso, cfr. v. 1059 Ἠχώ, λόγων ἀντῳδός. se σώ e E I 

1019. ἐν ἄντροις: la presenza di grotte nell'Andromeda euripidea 
era sulla scena del teatro dionisiaco uno degli elementi piü vistosi di 
spettacolarità (ved. Klimek-Winter, p. 160 sg.) soprattutto in rappor- 
to agli effetti sorprendenti delleco, impersonata da una ninfa; ma 
nelleconomica versione aristofanea (lenaica, a nostro avviso) gli «an- 
tri» corrispondevano alle «quinte», da cui provenivano le parole ripe- 
tute da Euripide. 

3020. κατάνευσον, ἔασον: all'originale, poetico ἀπόπαυσον 
Aristofane sostituisce abilmente il prosaico κατάνευσον (metrica- 
mente equivalente), per adattarlo al nuovo contesto (per altre corre- 
zioni, ved. Klimek-Winter, p. 155 sgg.), dove la sedicente Androme- 
da chiede un cenno di assenso nel rispetto della promessa a suo 
tempo avanzata. L’invito a dar corso alla liberazione é formulato dal 
Parente a Euripide-Perseo, il quale ha gia dato un chiaro «segnale» 
del suo arrivo (cfr. v. 1011). Lo scoliasta spiega l’asindeto col fatto 
che il commediografo stralciava dal modello solo dei «pezzi» (ἀπο- 
σπάσματα), ma è più probabile che esso fosse presente nell Andro- 
meda e che sia stato mantenuto nella parodia di proposito, come ele- 
mento di alto stile (un altro caso, al v. 680 μανίαις φλέγων, λύσση 
παράχοπος e, se il testo è sano, a v. 1027 sg. εφἑστηχ' ὁλοόν ἄφιλον, 
ἐχρέμασε). 

1020-I. ὡς ... éAGelv: il Parente, che, come spiegherà più innanzi 
(v. 1206), ha moglie e figlioli, adatta comicamente le parole di Andro- 
meda (fr. 118 N? 'Axoi µε σὺν φίλαις [codd.] γόου πόϑον fcodd.] 
λαβεῖν) alla sua presunta condizione familiare. 

1022-3. ἄνοιχτος ... βροτῶν: anche qui il testo, modellato 
sull originale euripideo (fr. 120 N.? ἄνοικτος ὃς τεκὼν σὲ τὴν πολυ- 
πονωτάτην / βροτῶν κτλ. [«crudele colui che generó te, la più infelice 
dei mortali ecc.»]), subisce le modifiche necessarie alla nuova situa- 
zione drammatica. Si noti nella versione parodica la semplificazione 
di una caratteristica stilistica del periodare tragico, costituita di solito 
da un pronome relativo con participio e tempo di modo finito (ὃς 
τεκὼν ... μεϑῆκεν): cfr. Alc. 68 sg., 643 sg. Hipp. 655, Supp. 9 Sg., 
498, 728: sgg., 1198 sgg., lon 833 sgg., Ipb. Taur. 32 sg., 1418 sg., Hel. 
502, Bacch. 171 sgg., 1236 sg. e ved. Pucci, p. 371, nt. 129. 

1024-5. yoatav ... cartpàv: come avverte lo scolio, è la donna che 
aveva in custodia Parente-Elena e che aveva dichiarato di chiamarsi 
Critilla (v. 898). σαπρός («ammuffito», «decrepito»), sinonimo popo- 
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laresco di παλαιός ο di γέρων, cui talvolta è associato (cfr. Pax 698, 
PI. 1086), è sovente attributo dispregiativo di donna (cfr. Vesp. 1380, 
Pax 698, Lys. 378, Eccl. 884, 926, 1098, Pl. 542, 813, 1086 e ved. Oe- 
ri, p. 11). 

1026-8. ὅδε ... δεῖπνον: il tono è alto: ὅδε - ἥδε γάρ è formula 
usuale in tragedia per annunciare l'arrivo di un personaggio; ὀλοός e 
ἄφιλος sono epiteti tipici della poesia, qui usati con asindeto e «solu- 
zione» metrica; κόραξι δεῖπνον è espressione d’antica tradizione epi- 
co-tragica (cfr., p. es., Eschilo, Supp. 801). 

1027. πάλαι: «dianzi», cioè da quando è rientrato in scena con la 
stuoia, che lo Scita era andato a cercare, per stendervisi durante il ser- 
vizio di guardia (cfr. v. 1007). Per il valore di πάλαι, cfr. scolio a P/. 
1039 (= πρὸ ὀλίγου) e Bruhn, Anhang [cit. a v. 77], $ 247, nt. 22. 
ἐφέοτηκ(ε): corretto dal Meineke, con la quasi generale approvazione 
degli editori, in -στώς, è da conservare per mantenere la figura 
dell’asindeto, ricorrente nella nostra monodia (ved. nota a v. 1020). 

1030. ὑφ᾽ ἡλίκων νεανίδων: C. Calame richiama l’attenzione su 
«ce trait sémantique du choeur féminin» (Les Choeurs de jeunes filles 
en Grèce archaique. I Morphologie, fonction religieuse et sociale, Ro- 
ma 1977, p. 66), per cui tutte le partecipanti all'esecuzione del canto 
corale avevano la stessa età. L'uso di ὑπό col genitivo ha fatto diffi- 
coltà a qualcuno, ma qui la preposizione ha il valore di «con l’accom- 
pagnamento di», secondo un uso abbastanza diffuso in frasi analo- 
ghe, soprattutto di tipo musicale (cfr., per i tragici, Eschilo, Ag. 1554; 
Euripide, Hel. 639 ecc.). L’equivalenza di ὑπό a µετά era stata già no- 
tata da Biset, forse per il parallelismo con il precedente χοροῖσιν. 

1031. κημὸν ἕστηχ᾽ ἔχουσ(α): passo di difficile interpretazione, 
non ancora soddisfacentemente chiarito né plausibilmente corretto 
(fra gli altri, ved. Kamerbeek, p. 80 sg.); l’unico intervento su cui vi è 
stato un largo consenso è l'espunzione del tràdito ψῆφον, giustamen- 
te ritenuto una glossa di κημόν («coperchio» dell’urna, provvisto di 
un buco, in cui si versavano i voti); la frase in tal caso richiamerebbe, 
anche se qui con comico aprosdoketon, quanto si legge in Vesp. 754 
sg. κἀπισταίην ἐπὶ τοῖς κημοῖς ψηφιζομένων («e possa esser lì, 
presso l'urna dei votanti»), per lanciare uno strale, come sospettava 
già lo scoliasta (ad v. 1030), contro gli Ateniesi φιλόδικοι. 

1033. κήτει ...πρόχειμαι: per l'episodio, cfr. Apollodoro, II 4,3. 
Un singolare parallelo con il nostro passo è fornito da Au. 347 sg. dei 
.. δοῦναι ῥύγχει φορβάν («devono... dar pasto al nostro becco»), in 
cui si parla di Euripide e Pistetero, minacciati dall’adirato coro degli 
uccelli; gli scolî in proposito annotano (a v. 348) che Asclepiade, inaf- 
fidabile commentatore aristofaneo (ved. Wentzel, «Asklepiades », RE 
II 22, 1896, col. 1631,22-33), riconduceva la frase δοῦναι ῥύγχει 
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φορβάν all’ Andromeda euripidea (fr. 121 N.?), con palese anacroni- 
smo, non sfuggito ai grammatici antichi, i quali osservavano come 
quella dipendenza fosse impossibile, non essendo stata ancora rap- 
presentata, quella tragedia, al tempo degli Uccelli (414). Per quanto 
concerne il nostro testo, è chiaro che qui la parodia, forse propiziata 
dal gioco verbale κήτει ~ Γλαυ-κέτῃ (ved. Fritzsche, nt. a v. 1033, p. 
427), è puntata soprattutto sull’inatteso inserimento di un personag- 
gio reale, Glaucete (noto ὀψοφάγος καὶ γαστρίµαργος, cioè «buon- 
gustaio e ghiottone», cfr. scolio a v. 1033), che si sostituisce al mitico, 
voracissimo mostro marino. 

1034-42. Ὑαμηλίῳ... πρῶτον: versi testualmente incerti (ved. app. 
crit.) e di controversa interpretazione. Intenderei così l’intero passo: 
«Non con il canto di nozze, ma di galera compiangetemi, o donne -- 
infelice è la mia sorte... E io supplico quell'uomo... che prima ogni 
pelo mi tosò». Lo scolio riconduce a Euripide solo i vv. 1034 e 1040 
(fr. 122 N.?), ma tutto induce a ritenere che le coincidenze fossero 
molto più estese. 

1035. δεσμίῳ: cioè παιῶνι, nesso audace, propiziato qui dalla 
contrapposizione al precedente yaunAiw. Per δέσμιος παιών, che 
sembra riecheggiare Eschilo, Eum. 306, 331 sg. (= 345 sg.), ved. anco- 
ra le osservazioni di Klimek-Winter (p. 183 sg.), con la precisazione 
che anche δέσμιος, come yap Atos, è parola amata da Euripide. 

1036. γοᾶσϑέ p’, ὦ γυναῖκες: se pure, come pare, non è trasferita 
qui dall’ Andromeda (lo scolio non ne dà notizia), la frase riecheggia 
certamente Euripide, Tro. 288 yodo? ὦ Τρωάδες µε. 

1036-9a. ὡς μέλεα ... πάϑεα: parentetico, come osservava già El- 
lebodius (fol. 84v) e, fra i moderni, ch'io sappia, solo Rogers (nt. a v. 
1040) e Paduano (p. 185 trad.). 

1037. μέλεα ... μέλεος: forma di paregmenon («accostamento 
dello stesso vocabolo in casi diversi») non infrequente in Euripide 
(quindici volte, cfr. Breitenbach, p. 224 e ved. Klimek-Winter, p. 
184), con vocaboli divisi da una o più parole (più frequente quello 
con vocaboli susseguentisi, di maggiore effetto, come, p. es., con pé- 
λεος, in Supp. 598 e Ion goo, ma ved. anche Sofocle, Ant. 978, Oed. 
tyr. 479). 

1038. ὢ τάλας ἐγὼ τάλας: qui esclamazione di compatimento 
(per altre sfumature di τάλας, ved. nota a v. 644) di sapore tragico 
(cfr. Sofocle, Oed. Col. 847 à τάλας ἐγὼ τάλας, Euripide, Hipp. 875, 
Menandro, Dys. 596 sg. [parod.]). τάλας può intendersi come indi- 
rizzato da Parente-Andromeda a sé stesso nella reale identità maschi- 
le (ved. McClure, p. 48), ma non si può escludere che, per analogia 
con l'interiezione à τάλας, rivolta in commedia anche a donne (pur 
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se solo da parte di donne, cfr. Wilamowitz, Das Schiedsgericht, Berlin 
1925, p. 74), qui sia detto di sé nelle vesti dell’eroina. 

1039. ἄλλ(α): per il testo, ved. Bubel, p. 111 sg. e Klimek-Win- 
ter, p. 175 Sg. 

1040-I. πολυδάκρυτον .. yóov: la ripetizione del concetto 
espresso dal sostantivo con un sinonimo inglobato in un aggettivo 
composto è un’abundantia stili cara a Euripide: cfr. Hipp. 826 sg. τύ- 
xav ... βαρύποτμον e, per ulteriore esemplificazione, ved. Breiten- 
bach, p. 188 sg. πολυδάκρυτος (per l'enallage, ved. Breitenbach, p. 
182 sgg.) è omerico, ma ripreso in tragedia già da Eschilo (in Euripi- 
de, che preferisce la forma in -δάκρυος, ricorre solo in Hec. 651). 

1042. aiat αἰαῖ. È ë: interiezione extra metrum, che ricorre con va- 
riazioni nei tragici, per lo più subocche femminili (cfr. McClure, p. 43). 

1047-55. Anche questa parte è stata riportata in massima parte 
all Andromeda (fr. 122 N.?, ved. Mitsdörffer, p. 87 e Pucci, p. 374). 

1047. ἂν ἔτικτε: per la difesa del testo tradito, ved. Coulon 
(1931, p. 13), il quale intende ἔτιχτε come «un imperfetto con valore 
di perfetto». 

105 1. τὸν βάρβαρον: il Parente παρὰ προσδοχίαν (cfr. Ran. 587 
sg. e ved. Ellebodius, fol. 84v) sposta l'imprecazione da sé sul suo 
guardiano. Probabilmente la falsa Andromeda indicava col gesto l’ar- 
ciere, che se ne stava lì vicino, appisolato sulla stuoia, suscitando l’ila- 
rità degli spettatori che si attendevano una «tragica» conclusione del- 
la maledizione. Della lezione tramandata da R si dubitò già in epoca 
antica, come testimonia la variante tov ἆθλιον menzionata nello sco- 
lio, poi anche in età moderna, in cui, dal Brunck in poi, ha avuto for- 
tuna la proposta di τὸν δύσμορον («l'infelice»), accolta dallo stesso 
Coulon nella sua edizione. Il problema testuale è affrontato in parti- 
colare dal Rau (p. 77 sg.) e da Austin (1990, p. 28 sg.), che ne discuto- 
no conla consueta lucidità e dottrina. 

1053. ἐκρεμάσϑην: Andromeda era stata legata alle pareti stesse. - 
della grotta, come appare da alcune raffigurazioni vascolari (cfr. 
Trendall-Webster, p. 78), per essere data in pasto al mostro marino; 
la stessa sorte, forse anche peggiore, era toccata alla sua comica con- 
trofigura, incatenata mani e piedi a un palo, e con la gola stretta da un 
collare. Il verbo è da connettere direttamente con ἐπὶ πορείαν e non 
si può escludere che nella parodia si celi un aprosdoketon scherzosa- 
mente lugubre, come se il Parente volesse far dire all'infelice eroina 
«sono stata mandata a impiccarmi, per la via più rapida che porta 
all Ade». Qualcosa di simile è nelle Rane, dove Eracle, a Dioniso che 
chiede lumi sul viaggio da fare per giungere al più presto all'Ade, ri- 
sponde che ve n'é una, quella di «impiccarsi». 

1054. λαιμότμητ’ ἄχη δαιµόνι(α): una tipica apposizione, cara ai 
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tragici, in particolare a Euripide (ved., fra tutti, Wilamowitz, Hera- 
kles, nt. av. 59 e Barrett, Hippolytos, nt. a vv. 752-7). Per le Tesmofo- 
riazuse, cfr. vv. 121 sg., 780, 982. λαιμότµητος (attestato solo in 
Phoen. 455) e Aaınotönog sono neoformazioni euripidee; δαιμόνια 
(= ἐκ τῶν δαιμόνων, cfr. scolio ad loc.) può, per Andromeda, allude- 
re a Nereidi e Posidone, e, per il Parente, a Demetra e Persefone. Per 
δαιμόνι’ ἄχη, cfr. Eschilo, Pers. 573 e 581. 

1054-5. αἰόλαν ... πορείαν: αἰόλος, nonostante la spiegazione 
dello scoliasta (= σκοτεινός «oscuro»), è stato inteso come «celere», 
forse perché Andromeda e il Parente «celerrimam ad inferos profec- 
tionem exspectare debebant» («dovevano aspettarsi un rapidissimo 


viaggio agli Inferi», Fritzsche, p. 446). νέκυσιν: dativo di moto 
(= ἐς νέκυας), cfr. Coulon (1957, p. 94) e Schwyzer-Debrunner II, 
p. 140. 


1056-64. Come avvertiva già lo scoliasta, il ruolo di Eco è svolto 
da Euripide, che parla da «dietro le quinte». Ciò era imposto, in cer- 
to senso, dalla necessità di dare al personaggio, di lì a poco, la possi- 
bilità di vestire i panni di Perseo. Così si spiega che lo Scita successi- 
vamente (vv. 1086 e 1094) dica di sentire la voce di Eco, ma di non 
riuscire a capirne la provenienza. 

1058. σὺ δ᾽ εἶ... πάϑος: di tono tragico senza dubbio questo verso, 
che il Nauck, sulle orme di Barnes, univa al v. 1110 per farne (previa 
correzione di ἥτις in ὅστις) una citazione euripidea (= fr. 127). L'indi- 
viduazione del personaggio femminile «fuori scena» probabilmente 
era agevolato, per Parente-Andromeda, dall'adozione del «falsetto» 
da parte dell'invisibile attore (ved. Mureddu, Ux caso, p. 18). 

1059. Ἠχώ, λόγων ἀντῳδὸς: Wilamowitz (Kl. Schr. V 2, p. 97, nt. 
I) vi riconosceva un frammento di Euripide; ne dubitó Snell (fr. 114 
a), e ora anche Klimek-Winter (ved. p. 67 e, con ampio commento, p. 


139 sg.). Ved., comunque, scolio a v. 1059. λόγων ἀντῳδὸς: cfr. 
v. 1064 ἄρχου λόγων. ἀντῳδός è neoformazione aristofanea, per ca- 
ratterizzare la particolare attività di Eco. ἐπικοκκάστρια: una 


delle varie formazioni in -τρια care ad Aristofane (ved. nota a v. 392), 
che gli antichi riconducevano a ἐπικοκκάζειν (cfr. Eustazio, ad Od., 
p. 1761,29), intendendola come εἰωθυῖα γελᾶν (ved. scolio ad loc. e 
cfr. Orazio, Carm. I 12,3; 20,6 [1οσοτα]). Suggestiva la correzione, a 
suo tempo proposta da Biset, in ἐπικοκκύστρια (in collegamento 
con κοκκύζειν, cfr. Aristofane Bizantino, fr. 20 A-E Slater) non solo 
perché «on retrouverait ainsi limage du coq triumphant et 
moqueur» (Taillardat, p. 177), ma anche perché vi si potrebbe ravvi- 
sare un'allusione al «falsetto» adottato da Euripide per riprodurre la 
voce della ninfa Eco: xoxxvopós è infatti termine musicale per indi- 
care il tono acuto del suono (ved. Borthwick, Problems, p. 156, nt. 2). 
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1061. ξυνηγωνιζόμην: sia che si voglia dare a ξυναγωνίζεσδαι, 
coniato da Aristofane, il significato specifico di «concorrere», «aiuta- 
re in un agone», partecipando cioè all’azione drammatica in qualità 
di attore, come intendeva Aristotele (Poet. 1456 a 27) a proposito del- 
la funzione del Coro (ved. J. Rode, in W. Jens, Die Bauformen der 
griechischen Tragödie, München 1971, p. 115, nt. 100 ed ora anche C. 
Calame, Dalla poesia corale allo stasimo tragico, in De Martino-Som- 
merstein I, p. 100 sg.), sia che si preferisca quello generico di «colla- 
borare», «dare il proprio apporto» (cfr., p. es., Isocrate, 9,9), l'espres- 
sione messa in bocca a Eco non può non essere ironica, se è vero che 
il ruolo assegnato alla ninfa nel dramma euripideo si limitava a quello 
di una semplice ἀντῳδός («rispondente al canto»). La sfumatura pro- 
babilmente sarà stata sottolineata dall'enfasi con cui la lunga parola 
veniva pronunciata (un esasillabo che occupa l'intero emistichio) in 
un verso formato da tre parole (un caso analogo in Eschilo, fr. 348 
Radt). Per altri esempi aristofanei, in genere poco espressivi, ved. 
Miller, Tbree-W ord, p. 194 sg. 

1065-72. ὦ Νὺξ... τλήμων: come informa lo scolio (a v. 1065), que- 
sti versi sono tratti dall'inizio (εἰσβολή) del prologo dell’ Andromeda, 
né vi sono plausibili motivi per dubitare di tale notizia (ved., in propo- 
sito, le importanti conclusioni di Klimek-Winter, p. 128, anche in rap- 
porto al ruolo di Eco). Si tratta di anapesti lirici («di lamento»), usati 
per la prima volta, per quel che ci consta, in apertura di tragedia, se- 
condo una tecnica che ritroviamo nel prologo dell Ifigenia in Aulide. 

1065-9. ὦ NUE... Ὀλύμπου: = fr. 114 N.? Per il commento, ved. 
ora l'esauriente analisi di Klimek-Winter (p. 114 sgg.). 

1070-2. τί ποτ᾽... τλήμων: = fr. 115 N.? Euripide-Eco non lascia 
che Andromeda concluda il suo pensiero (con μέλλουσα τυχεῖν, co- 
me informa lo scoliasta), non a caso fermandosi a τλήμων, un vocabo- 
lo caro a Euripide. 


1073-95. A questo punto il modello è abbandonato per far posto a 
una sequela comica, in cui l’effetto patetico delle parole di Androme- 
da, lugubremente riecheggiate nell'oscurità della caverna, è volto al 
ridicolo mediante la ripetizione dei banali interventi del Parente, e, 
immediatamente dopo, di quelli minacciosi dello Scita, svegliato dal 
rimbombo dell'eco. Un’operazione con la quale probabilmente Ari- 
stofane intendeva parodiare una singolare innovazione - la personifi- 
cazione di un fenomeno naturale -, che doveva aver colpito, insieme 
ad Aristofane, gli spettatori presenti l'anno precedente alla rappre- 
sentazione della tragedia euripidea. 


1073. ὦ γραῦ: la giovane ninfa idealizzata nel dramma euripideo, 
che da dietro le quinte ripeteva i lamenti dell'infelice Andromeda, di- 
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venta una vecchia chiacchierona, capace soltanto di iterare parole 
senza senso, in un ruolo certamente più adatto al personaggio che la 
rappresentava, il quale «giovane» proprio non era e di «chiacchiere» 
ben s’intendeva (ved. nota a v. 717). 

1076. λίαν: con -i- come di solito in commedia, tranne, forse, in 
Vesp. 877, dove il trädito λίαν può essere conservato, trattandosi di 
paratragedia (senza dover ricorrere a emendamenti, come rileva Mac- 
Dowell, Wasps, nt. ad ἰος.). 

1077. @ya®’: detto con aria di fastidio o di sufficiente sopporta- 
zione, come, p. es., in Egu. 160, Pl. 360 (ved., per analogia, v. 64 ὦ 
δαιμόνιε). L'apostrofe è indirizzata chiaramente a Eco, ma difficil- 
mente sarà stata usata al posto di ὦ ἀγαϑή, come si legge nello scolio, 
o con valore femminile, come vorrebbe Van Leeuwen, il quale assirni- 
la il nostro caso a quelli di ὦ τάλαν e ὦ µέλε (per cui ved. note a vv. 
1037 e 1038). Si tratterà probabilmente di un intervento extrateatrale 
(non diverso da quello del precedente ὦ γραῦ) per ammonire scher- 
zosamente Euripide-Eco a non disturbare la solenne esecuzione della 
monodia. 

1079. βάλλ᾽ ἐς κόρακας: formula proverbiale d'imprecazione po- 
polare, derivata, secondo un'antica tradizione (ved. scolio a P/. 394), 
dal nome di un precipizio roccioso Kógaxec, rifugio di corvi, dove, 
chi impreca, si augura iperbolicamente che vada a finire l'interlocuto- 
re. L'espressione é usata in vari modi e con vari verbi (o anche con el- 
lissi di questi, ved. Starkie, Wasps, nt. a v. 51), tra cui, appunto, 
βάλλειν (cfr. Nub. 133, Vesp. 835, Pl. 782). 

1081. ὀτότυζ(ε): imprecazione onomatopeica, equivalente, anche 
per il significato, al precedente οἴμωζε (= ὀτοτοῖ λέγε, cfr. Esichio, 
s.u. e Pax 1011, Lys. 520). Per i verbi terminanti in -ύζω, cari anche ai 
tragici, ved. nota a v. 231. 

1089. κἀγκάσκις HO: metafora comune in Aristofane: «e ti buch 
di me?» (cfr. scolio ad loc. καταγελᾷς μοι). ἐγχάσκειν è, anche que- 
sta, metafora comune in Aristofane (cfr. Ach. 1197, Egu. 1313, Nub. 
1436, Vesp. 1349 e ved. Taillardat, p. 334). L’iniziale xai (ved. Den- 
niston, Gr. Part., p. 309 sgg.) nelle interrogazioni esprime, per lo più, 
sorpresa, talora, come qui, anche indignazione: cfr., p. es., Equ. 274, 
1044, Nub. 210 ecc. (ved. anche nota a v. 624). κἀγκάσχις = καὶ 
ἐγχάσκεις, come era stato congetturato da Meineke (Vindic., p.159), 
con l'approvazione di Van Leeuwen. In realtà ἐγχάσκειν è composto 
di χάσκειν con èv, usuale in Aristofane e, come tale, da preferirsi 
all'altro con xata- (κακκάσκ-, da κατ-κάσκ-), approvato da alcuni 
editori, ma assente in Aristofane e altrove (sulla bocca dello Scita non 
stupirebbe l'uso del dativo [μοι] invece del genitivo). 

1093. ποῖ ποῖ πεύγεις;: cfr. v. 689. L'arciere è vivamente agitato, 
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come é manifesto dalla iterazione di xoi (cfr. Eccl. 1135, Pl. 417; 
Sofocle, Oed. Col. 1099; Euripide, Iph. Taur. 1435, Or. 278 ed Eschi- 
lo, Ag. 268, dove Fraenkel [Agamemmnon, nt. ad loc.] ravvisa anche 
nell'allitterazione del suono x l'espressione probabile di un'affannosa 
eccitazione). 

1094. οὐ καιρήσεις: espressione di sapore tragico, equivalente, 
in certo modo, al precedente (v. 1088) κλαύσει, anche se formalmen- 
te più enfatica, dato il valore pregnante di yaigw. Una diversa divisio- 
ne delle parole in scriptio continua ha dato luogo sin dall'antichità a 
divergenti interpretazioni: da un lato οὐκ αἱρήσεις; («non la prende- 
rai?» cioé: «prendila!») nella pronuncia del barbaro Scita attestata 
dal Ravennate, dall'altro οὐ χαιρήσεις («non te ne rallegrerai»), se- 
condo la versione atticizzata dello scoliasta. Le editiones veteres ac- 
cettarono supinamente la lezione del codice, nonostante che il «di- 
spotico» ordine dell'arciere mal si adattasse alle condizioni di un 
prigioniero legato al palo. Dell'incongruenza logica si rese conto per 
primo l'Ellebodius, il quale nella sua traduzione latina optó per l'in- 
terpretazione dello scolio: «non gaudebis» (οὐ καιρήσεις), la nota 
formula minatoria, qui indirizzata alla presunta vecchia in fuga. 

1095. γρύζεις: onomatopeico (ved. nota a v. 231), ma qui, come 
altrove (cfr. Equ. 294, Vesp. 374, Lys. 656, Pl. 454 [ved. scolio ad 
loc.]), con riferimento a «grugniti» umani, cioé «borbottii» o, sempli- 
cemente, a suoni indistinti articolati per «dire qualcosa» (cfr. Platone, 
Euthd. 301a). 

1096. λαβὲ τῆ μιαρά: nella disperazione lo Scita si rivolge a im- 
maginari passanti perché fermino la vecchia fedifraga. Con la ennesi- 
ma ripetizione delle parole pronunciate dall’arciere si conclude la pa- 
rodica esibizione di Euripide-Eco e l’attore può, già abbigliato da 
Perseo (cfr. v. 1010 sgg.), rientrare in scena per svolgervi il nuovo 
ruolo dell’eroe salvatore. 

1098-1100. © deci, ... ὑπόπτερον: = fr. 124 N.? I tre versi sono 
tratti dall’ Andromeda, come informa lo scolio, il quale prosegue: λοί- 
mov ἐπέζευξε τὰ ἑξῆς («peraltro, ciò che segue lo ha aggiunto di 
suo»), una segnalazione preziosa, che però non autorizza ad attribui- 
re a Euripide anche i successivi vv. 1 101-22; ved. ora le giuste puntua- 
lizzazioni di Klimek-Winter, p. 187 sg. 

1101-28. Περσεὺς ... κομίζων: le parole pronunciate da Perseo si 
legano con qualche durezza alle parole precedenti (si notino i due 
participi ναυστολῶν e κομίζων dopo τέμνων) e sembrano a esse giu- 
stapposte allo scopo di informare sinteticamente lo spettatore intorno 
a chi parla, dove questi sia diretto e donde venga. L'inserimento di un 
termine alto come ναυστολῶν (attestato in Pindaro e Sofocle, fre- 
quente in Euripide) mira a conferire al verso il necessario colore tra- 


COMMENTO, IIOI-1107 325 


gico, mentre la menzione della Gorgone prepara il terreno a uno dei 
soliti giochi verbali cari ad Aristofane (cfr. vv. 874 [Πρωτεύς] e 876 
[Πρωτέας]). L'iconografia del V sec. rappresenta spesso la scena del- 
la decapitazione della Medusa: cfr. LIMC VII 1, p. 338 sgg.; 2, figg. 
32 sgg. 

1102b-3. oí λέγι ... κεπαλή: = τί λέγεις; τοῦ Γοργοῦ φέρεις τοῦ 
γραμματέως σὺ τὴν κεφαλήν; Il copista, come in altri luoghi (cfr. vv. 
33 e 169 e ved., per altri casi, Coulon, Essai, p. 131), ha saltato, per 
omoteleuto, le parole dell’arciere, ma le ha poi recuperate al margine 
laterale sinistro. τὴ Γόργος ... τὸ γραμματέο: come nel ricordato 
esempio di Proteo, lo Scita, che non ha molta dimestichezza con la 
mitologia ellenica, scambia la leggendaria Gorgone (Medusa) con un 
personaggio del tempo, uno scrivano di professione (ved. nota a v. 
432) probabilmente noto agli spettatori (per il nome Γόργος, bene at- 
testato nelle iscrizioni attiche a partire dal 510-500 a.C., ved. Osbor- 
ne-Byrne II, p. 96 sg.). Qualcuno (ved. Rogers e ora anche Brock, p. 
47) nello scherzo verbale ha preferito vedere un’allusione a un perso- 
naggio più famoso, il retore Gorgia, maestro di Euripide, esplicita- 
mente preso di mira anche altrove (cfr. Vesp. 421 e Au. 1701). Sul no- 
me di Gorgia, come osserva lo stesso Rogers, si sofferma a scherzare 
anche Platone a proposito del discorso da lui pronunciato, che, con la 
profluvie di antitesi e di frasi a effetto, finisce per impietrire Socrate 
(Symp. 198c), alla maniera di Odisseo, ammutolito alla paventata ap- 
parizione (cfr. Od. XI 632 sgg.) della terribile Gorgone (δεινοῖο 
πελώρου). Per quanto concerne il testo, piuttosto che agire su τῇ, co- 
me fanno alcuni editori, compreso il Coulon, si è preferito, con Fritz- 
sche e altri, accettare la variante l'ópyo(c) riportata nello scolio, che, 
ovviamente, é riferita al «segretario», ma che nel nostro passo poteva 
valere anche per la Gorgone (Γοργώ, -οὓς è forma alternativa a 
Γοργών, -óvoc, già attestata in Omero e nello stesso Euripide, proba- 
bilmente accolta o respinta per ragioni metriche). 

1105. ëa ... δρῶ ...: = fr. 125 N.? Un'eco (una delle tante che si 
trovano in Euripide) in Cyc. 222 ëa tiv’ ὄχλον τόνδ᾽ ὁρῶ πρὸς 
αὐλίοις. Ovviamente ὄχδος, «roccia», è detto per ridere, essendo la 
sedicente Andromeda legata a un comunissimo palo (v. 931). 

1105-6. παρϑένον ... Φρμισμένην: Andromeda è presentata qui 
con una variazione rispetto all'originale («una vergine simile alle dee» 
invece di «un'immagine di vergine»), tramandato dallo scolio (παρ- 
ϑένου ... εἰκώ τινα, fr. 125,2 N.?), e con una comparazione («una na- 
ve ormeggiata alla fonda») ripresa dall'Eracle (v. 1094), ma attestata 
anche nel Prometeo liberato (fr. *193 Radt) e a noi pervenuta tramite 
la traduzione di Cicerone (Tusc. II 22). 

1107-8. ὦ ξένε ... δεσμῶν: il passo è stato ricondotto all Andro- 
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meda da A. Matthiae (Euripidis, Tragoediae et fragmenta, tom. IX, 
Lipsiae 1829, p. 47) e dal Bothe, con l'approvazione del Nauck (- fr. 
128 N.?). Indubbiamente il colore è tragico, in particolare euripideo 
(cfr, p. es., Med. 711 οἴκτιρον, οἴκτιρόν µε τῆν δυσδαίµονα e ved. 
Klimek-Winter, p. 209), ma il sintetico, quasi sbrigativo intervento di 
Parente-Andromeda sembra piü adatto al nostro passo che non a una 
situazione dell'originale. 

1108. οὐχὶ.... σύ; = οὐχὶ μὴ λαλήσεις σύ;; d'accordo con Blaydes, 
Van Leeuwen e altri ho optato per la forma interrogativa della frase, 
che qui equivarrebbe a un imperativo negativo: «non fare chiacchie- 
re!» (ved. Elmsley, Medea, nt. a vv. 1120-4 [= 1151-5], con ricca esem- 
plificazione, nonché Barrett, Hippolytos, nt. a vv. 212-4). 

1110. ὦ παρϑέν᾽ ... ὁρῶν: anche questo verso di colore tragico 
(cfr, p. es, Eschilo, Ag. 1321 ὦ τλῆμων, οἰκτίρω σε δεσφάτου 
μόρου), che probabilmente è messo in bocca al sedicente Perseo per 
propiziare la (comicamente) indignata protesta dello Scita. 

IIII-2. OÙ παρτέν᾽ ... πανοῦργο: = οὐ παρϑένος ἐστίν, ἀλλ᾽ å- 
μαρτωλὸς γέρων καὶ κλέπτης καὶ, πανοῦργος. 

III4. σκέψαι τὸ κύστο: evidentemente lo Scita tira su la veste 
del Parente — indossata in precedenza per il travestimento (cfr. v. 253 
τὸν κροκωτόν) e portata sino al termine della commedia (cfr. ν. 1220) 
- mettendo in mostra il fallo pendulo solitamente in dotazione all'at- 
tore cornico maschile. L'arciere provocatoriamente invita Euripide- 
Perseo a osservare l'organo sessuale della pseudo-Andromeda, che 
indica ironicamente con κύσϑος, proprio di donne, ma sapendo di ri- 
ferirsi all'esibito fallo maschile. Il falso Perseo, senza curarsi delle of- 
fese rivoltegli dallo Scita, imperterrito grida, a dispetto delle prove, 
che il travestito prigioniero è Andromeda, figlia di Celeo. 

1115. τὴν χεῖρ᾽, tv’ ἄψωμαι: Euripide-Perseo si rivolge con co- 
mica tenerezza alla vittima e chiede di poter toccare la sua mano: un 
gesto che, secondo un antico topos (ved. E. Degani-G. Burzacchini, 
Lirici greci, Firenze 1977, p. 28 e F. Bossi, Studi su Archiloco, Bari 
1990, p. 174 sgg.), era il segnale di un primo approccio amoroso. 

1119-20. ἀτὰρ... ἄγων: = ἀτὰρ εἰ ὁ πρωκτὸς δεῦρο περιεστραμι- 
μένος (ἤν), οὐκ (Gv) ἐφϑόνησά σοι αὐτὸν πυγίζειν ἄγων. Parente- 
Andromeda era legato al palo e lo Scita dichiara di permettere che il 
folle innamorato si congiunga alla persona desiderata, nel caso che 
egli, come preciserà subito dopo (v. 1123 sg.), voglia fare un buco 
nella tavola, per un coito anale. 

1120. πυγίζεις: ancora un termine in -ἰζω (come πρωκτίζω, v. 
1124) coniato da Aristofane per indicare un rapporto anale (ved. 
Bain, Six Verbs, p. 67 e la nostra nota a v. 617). ἄγων: inteso per 
lo più, sulla base dello scolio, come un barbarismo per ἄγοντι; me- 
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glio, forse, intendere come un participio pleonastico, analogamente a 
ἔχων (v. 852). 

1122. πεσεῖν ... λέχος: non necessariamente di Euripide l'intero 
verso, come sospettava Nauck (cfr. Adesp., fr. 889 N.?) sulla scia di 
Porson (Hecuba, nt. a v. 1010), che lo riteneva non derivato dall’ An- 
dromeda, ma certamente foggiato su un suo modello: per πίπτειν ἓς, 
cfr. Hec. 927, Archelao, fr. 2,15 sg. Austin; per l’abundantia stili 
(εὐνῆν .. λέχος), cfr. Alc. 175, Med. 1338 ecc; per γαμήλιος (già caro 
a Eschilo), cfr. Med. 673, 1026, Or. 1050 (e ved. nota a v. 1035). 

1123-4. εἰ .. πρώκτισον: = εἰ σφόδρ᾽ ἐπιδυμεῖς τὸν γέροντα 
πυγίσαι, τῆν σανίδα τρήσας ἐξόπισϑε πρώκτισον. 

1124. τρήσας: qui τετραίνειν («perforare») è usato probabilmen- 
te in doppio senso (cfr. Henderson, Mac. Mus., p. 141). πρώ- 
χτισον: πρωκτίζειν è creazione aristofanea, variazione (ved. Hender- 
son, Mac. Mus., p. 202) del precedente πυγίζειν (v. 1120). 

1125. μὰ AU, ἀλλ(ὰ): per la posposizione di ἀλλά in giuramenti, 
cfr. Ran. 174, 753 e ved. Denniston, Gr. Part., p. 22 sg. μαστιγῶ 
σ(ο): = μαστιγώσω σ(ε). Abbiamo preferito, con Rogers, la lezione 
tramandata da R e accettata dagli editori fino a Blaydes (1880), il qua- 
le propose di leggere di seguito μαστιγῶσ(ι), barbarico equivalente 
di μαστιγώσει(ῃ), cioè «le prenderai». Con la prima persona del fu- 
turo attivo lo Scita sembra rispondere, in parallelo, al precedente Av- 
ow, così come il successivo ἀποκεχόψο (= -ψω) — se è giusta la scelta 
di Fritzsche — è in corrispondenza di ποήσω. 

1126-7. τὸ κεπαλή ... vovtot: il senso, piuttosto banale, della fra- 
se, sembra chiaro: di fronte al deciso atteggiamento di Euripide-Per- 
seo, il quale minaccia di spezzare le catene della sedicente Androme- 
da, l'arciere lo avverte che in tal caso lo coprirà di botte, anzi che gli 
spaccherà la testa con la sua scimitarra. Non altrettanto chiara appa- 
re, a causa delle barbariche deformazioni, la struttura del periodo, 
che in certo modo è condizionata dalla interpretazione della forma 
-κεκόψο oppure -κεκόψ(ε)ι. Col testo di Fritzsche, quindi, οἱ inten- 
derà: τῆν κεφαλήν σου ἄρα τῇ ξιφομαχαίρᾳ ταύτῃ ἀποκόψω. Eupo- 
μάχαιρα («scimitarra»), secondo lo scoliasta, equivaleva a una specie 
di «falce e coltello», una µεγάλη μάχαιρα secondo Polluce (VII 158) 
ed Esichio, s.u. 


1128-32. Visto che anche quest'altro tentativo di salvare il Parente è 
fallito e che «dire finezze agli imbecilli è fatica sprecata», Euripide 
mette da parte ogni finzione drammatica e stabilisce di fare ricorso a 
una μηχανή adeguata allo Scita. Il passo è chiaramente redatto in stile 
euripideo (un trimetro, anzi, è preso di peso letteralmente dalla Medea, 
gli altri quattro non presentano neppure una «soluzione», contro gli 
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stessi usi del tragediografo), al punto che lo si è riportato in tutto o in 
parte all’ Andromeda (il Bubel, in epoca recente, si limita ai soli due pri- 
mi versi, ma ved., perla questione, Klimek-Winter, p. 209 sg.). 


1129. βάρβαρος φύσις: per i barbari Sciti, associati talora a Traci 
e Persiani, cfr. Isocrate, 4,67 e ved. A. Masaracchia, «Greci e barbari 
nel Panegirico di Isocrate», in Civiltà classica e mondo dei barbari. 
Due modelli a confronto, Trento 1991, p. 82. 

1130. σκαιοῖσι ... σοφά: citazione (adattata) da Euripide, Med. 
298 σκαιοῖσι μὲν γὰρ κοινὰ προσφέρων σοφά (ved. tuttavia Sofocle, 
fr. 763 e nt. di Radt ad /oc.). Con la sua ironica sfumatura, il pensiero 
è, non a caso, messo sulla bocca del poeta σοφός per eccellenza. 

1131. μάτην ἀναλίσχοις ἄν: anche questo emistichio è probabil- 
mente ripreso dalla stessa Medea, v. 325 λόγους ἀναλοῖς (ved., co- 
munque, Sofocle, Az. 1049 τοσόὀνδ’ ἀνήλωσας λόγον e Aristofane, 
Lys. 467 πόλλ᾽ ἀναλώσας ènn). 

1132. τούτῳ... προσοιστέον: per il rozzo Scita occorre qualcosa 
degno di lui ed Euripide è pronto a escogitare un nuovo piano. 
προσφέρειν, diverso dal precedente, costituisce, in unione con un- 
χανήν, una metafora militare (cfr. Erodoto, VI 18; Tucidide, II 58,1). 

1133. ἐπιτήκιζι: «cerca di abbindolare, propriamente scimmiot- 
tando» Andromeda. Anche la scimmia, come la volpe, era animale 
noto per la sua astuzia (cfr. Ach. 907, Pax 1065 ecc. e ved. Taillardat, 
p. 208). 

1134. Parole e struttura del verso sono di colore tragico, anche se 
non necessariamente dall’ Andromeda, come è stato talora supposto: 
cfr. Euripide, Heracl. 588 e Med. 1022. Per l'eccezionale cesura (do- 
po Περσεῦ, essendo l'enclitica ue oggetto di καταλείπεις e da legare 
ad ἀϑλίαν), ved. 5. Sobolewski, Ad locutionem Graecam cognoscen- 
dam quid conferat versuum structura? Studia Graeca et Latina 11, «Ei- 
rene» 1964, p. 47. ἄϑλιος in parodia anche in Ach. 384, 436, Ran. 
1187. 


1136-59. Quest’inno religioso, che qualcuno (cfr. Horn, p. 63, ma - 
ved. anche nota a vv. 947-1000) ha inteso come un'àór] di parabasi 
(cfr. Equ. 551-64~581-94; Nub. 563-74~595-606), si divide in due 
parti (ved. Appendice metrica): nella prima (vv. 1136-42), apparente- 
mente avulsa dall'azione drammatica, si invoca la custode della città, 
Atena, di cuile donne si considerano, nei tre giorni della festa, le rap- 
presentanti politiche, anzi il popolo vero e proprio (v. 1145); nella se- 
conda (vv. 1145-59), connessa con l'azione della commedia, ci si ri- 
volge con il tradizionale formulario, ma in tono serio e preoccupato, 
alle due dee Tesmofore, perché accorrano nel sacro bosco alla festa a 
loro dedicata e portino la pace φιλέορτος («amica delle feste»). Tra 
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le due parti il poeta inserisce, probabilmente in seguito a una riforma 
della cosiddetta ἀρά lirica (vv. 352-71), due cola bacchiaci, che con la 
loro ritmica gravità sembrano voler sottolineare il difficile momento 
politico in cui versa la città, turbata dalle trame ordite contro di essa 
(ved. nota a vv. 1143-4). 


1141. μόνη: nelle preghiere (cfr. Norden, p. 245, nt. 1) si tende a 
sottolineare prerogative o funzioni, per così dire, esclusive della divi- 
nità invocata; per Aristofane, cfr. Pax 590, Au. 1546, ma ved. anche 
Nub. 806, Vesp. 392, Eccl. 7, 12, Pl. 182 sg. e Barrett, Hippolytos, nt. a 
vv. 1280-2. 

1143-4. φάνηϑ᾽ ... εἰκός: in un inno cletico l'invito al dio a ema 
nifestarsi» è topico (cfr. Norden, p. 148); non comune, anzi eccezio- 
nale, è questo appello, motivato dall’odio contro i tiranni, che sembra 
estraneo allo spirito dell'ode e da ricondursi, a nostro avviso, alla 
nuova situazione politica maturata alla vigilia della rappresentazione 
(ved. nota a vv. 352-7 1). Ció spiegherebbe, fra l'altro, l'insolita pre- 
senza di due dimetri bacchiaci (ved. Appendice metrica). 

1146-7. ἔχουσα ... εἰρήνην: il giro di frase è usuale nell'inno cleti- 
co tradizionale, nel quale si invoca la partecipazione della divinità in- 
sieme al suo seguito: cfr., p. es, Egu. 586 sg. δεῦρ᾽ ἀφικοῦ λαβοῦσα 
... Nim (ved. anche Ach. 672 sgg. [paratr.] ἐλδὲ μέλος .. λαβοῦσα). 

1147. φιλέορτον: aggettivo rarissimo, coniato da Aristofane. 

1149. Πότνιαι: epiteto cultuale, tipico di Demetra e Persefone < 
(cfr. v. 1156 Θεσμοφόρω πολυπότνια e Ran. 337 ὦ πότνια πολυ- 
τίµητε Δήμητρος κόρη), indicate spesso come le Potnie per antono- 
masia (ved. Usener, Gött., p. 225 e cfr. Sofocle, Oed. Col. 1050). Un 
tempio dedicato alle Potnie esisteva in Beozia (cfr. Pausania, IX 8,1) 
e a Micale (cfr. Erodoto, IX 97). ἄλσος ... ὑμέτερον: i templi era- 
no edificati per lo più in zone collinari alle porte delle città, in prossi- 
mità di boschetti, dove si svolgevano i sacri riti (ὄργια) in onore delle 
due dee. Tali boschetti si richiamavano, in certo modo, agli ἄλσεα 
Περσεφονείης (IZ X 509), descritti dettagliatamente all’inizio 
dell omerico Inno a Demetra. 

1150-1. οὗ δὴ ἀνδράσιν ... εἰσορᾶν: gli editori moderni per la 
maggior parte hanno costituito il testo di questo verso della strofe e 
il corrispondente verso dell’antistrofe sulla base delle proposte avan- 
zate rispettivamente da Hermann e da Wilamowitz. Hermann (cfr. 
Elem., p. 542), in un primo momento, aveva in sostanza accettato il 
testo tramandato dal Ravennate, interpretandolo metricamente co- 
me un gliconeo acefalo + cretico; successivamente (cfr. Epzt., p. 171 
sg.) rivedeva la sua posizione e, al fine di uniformare il metro delle 
strofette eolo-coriambiche, o di eliminare la dura crasi di δὴ àv- 
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δράσιν, interveniva drasticamente sia sul testo della strofe, espun- 
gendo tout court l'iniziale οὗ δῇ e sopperendo alla sua scomparsa 
con lo scioglimento di ἀνδράσιν in ἄνδρας iv(a), sia nell’antistrofe, 
rinunciando all’indispensabile ei del v. 1157. Per parte sua il Wila- 
mowitz (Gr. Versk., p. 592), mentre nella strofe, d'accordo con Her- 
mann, riteneva anch'egli insopportabile lo iato δὴ ἀνδράσιν e ne ap- 
provava l'espunzione, lasciando al lontano iva («dove») la funzione 
di collegamento con il precedente ἄλσος (v. 1149), nell’antistrofe 
procedeva, per ragioni di responsione o di lingua, alla trasposizione 
di καὶ dal v. 1157 (εἰ καὶ πρότερον) al verso séguente, immediata- 
mente prima di νῦν. Per la conservazione di οὗ δή (con l'ammissio- 
ne della crasi, non rara in attico e in Aristofane [si pensi ai casi di pi 
ἀλλά, μὴ ἄλλην ecc.]) e la ripetizione di ot-iva, cfr. Nub. 299 sgg. 
(un canto di preghiera non dissimile dal nostro) παρϑένοι ... / ἔλδω- 
μεν χθόνα Παλλάδος... / οὗ σέβας ἀρρήτων ἱερῶν, ἵνα / puoto- 
δόκος δόμος / ἐν τελεταῖς ἁγίαις ἀναδείκνυται κτλ. Per la traspo- 
sizione di καί nell'apodosi della caratteristica formula εἴ ποτε (con 
o senza καί oppure δεῦτε nella protasi), ved. nota a v. 1157, ma 
esempi, sia pure rari, non mancano per rendere non «indispensabi- 
le», come voleva Wilamowitz, tale presenza; cfr. Pindaro, Isth. 6,42 
sgg. εἴ ποτ᾽ ἐμᾶν, / ὦ Ζεῦ πάτερ, / ... ἄκουσας, / νῦν σε, νῦν ... | λίσ- 
oopa παῖδα .. / τελέσαι e, con anticipazione dell’apodosi, Aristo- 
fane, Vesp. 556 οἴκτιρόν p’, ὦ πάτερ, αἰτοῦμαί o, εἰ καὐτὸς πώ- 
mof" ὑφείλου. Per le restrizioni di accesso ai boschi sacri, ved. Chr. 
Jacob, «Paysage et bois sacré: ἄλσος dans la Périégese de la Grèce de 
Pausanias», in Les Bots sacrés. Actes du Colloque international du 
Centre Jean Berard, Naples 1993, p. 39 sgg. δὴ ἀνδράσι; per 
l’attica «grammatische Kontraktion», cfr. Schwyzer I, p. 402. οὐ 
ϑέμις: l'espressione d'antica origine, comune nei tragici, soprattutto 
in Euripide, sembra, in unione con εἰσορᾶν, riecheggiare la termi- 
nologia tipica dei riti iniziatici (cfr. Nub. 140 sgg. e Starkie, Clouds, 
nt. ad loc., Pax 1018; Euripide, Med. 1053 sg., Bacch. 474 ecc.): nei 
misteri eleusinii (cfr. Pettazzoni, p. 52 sg.) l'atto del «vedere» (scil. 
τὰ ἱερά) era riservato in primo grado ai mystat, in secondo grado 
agli epoptat. 

1153. ἵνα: qui con l’antico valore locativo (= ὅπου, come nota lo 
scoliasta); per la ripresa del precedente où, cfr. Nub. 302 sg. cit. 

1154. φαίνετον: scambio fra duale e plurale (cfr. v. 1148 ἥκετε), 
non raro in poesia (cfr. Kihner-Gerth I, p. 73,3); per Aristofane, 
cfr. Ach. 1143-4, Vesp. 237 sgg., Pax 414 sg., 469 (se si accetta la cor- 
rezione ἀλλ᾽ ἄγετον, ξυνανέλκετε, da me proposta in «PP» XXXV 
1954, p. 153 e già prima da Zacher nella sua edizione della Pace [nt. 
ad loc., p. 42]), Au. 42 sgg., 642 sgg., Ran. 1112-7, Pl. 73 sgg. ecc. 
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ἄμβροτον ὄψιν: per l'apposizione al precedente pensiero, cfr. Euripi- 
de, Heracl. 930 ἄελπτον ὄψιν, Or. 727 ἡδεῖαν ὄψιν, Bacch. 1232 
ὄψιν οὐκ εὐδαίμονα e ved. nota av. 1054. ἄμβροτος, termine epico- 
lirico, ricorre solo qui; per ὄψις, cfr. Euripide, Hipp. 25 σεμνῶν ἓς 
ὄψιν καὶ τέλη μυστηρίων. 

1157. εἰ καὶ πρότερόν ποτ(ε): «se mai altra volta...», tipica frase 
con ei ποτε (cfr. Kleinknecht, p. 74), con cui si sollecita la divinità a 
rispettare i doveri contratti in precedenza con l’orante. Il modello è 
fornito dall'invocazione del sacerdote Crise (cfr. Il. I 37 sgg. κλῦδί 
μευ, ἀργυρότοξ᾽,... / Σμινϑεῦ, εἴ ποτέ τοι ... ἔρεψα / ... τόδε por 
κρήηνον ἐέλδωρ, ma ved. anche Il. V 115 sgg., Od IV 762 sgg. ecc.), 
con riecheggiamenti successivi presso i poeti (da Callino a Saffo, a 
Bacchilide, Pindaro, Sofocle ecc.) e i prosatori (da Tucidide a Demo- 
stene, ecc.); per Aristofane, cfr., con i vari adattamenti al contesto, 
Equ. 591 sg., Nub. 356 sg. (con le giuste puntualizzazioni di E. Dega- 
ni, «ΕΙΚΑΣΜΟΣ» I 1990, p. 127), Vesp. 556, Pax 386 sg. 


1160-231. Il nuovo tentativo escogitato da Euripide per salvare il Pa- 
rente non ha l'esito sperato, e questa volta non per merito di donne 
astute e decise a tutto, ma di un barbaro ignorante e sciocco, a mag- 
giore scorno di uno come Euripide che passava per un abile orditore 
di stratagemmi, come quelli inventati nei suoi Intrigenstiicke. Il trage- 
diografo allora si dà per vinto e, gettata la maschera, dichiara alle 
donne di essere pronto a stipulare una tregua, impegnandosi a non 
dir male di loro mai più, in futuro. Si conclude cosi, ingloriosamente 
per Euripide, l'avventura in cui s'era cacciato per sottrarsi alla puni- 
zione decretata contro di lui dalle Tesmoforianti. Non finiscono an- 
cora i guai per il malcapitato Parente, alla cui salvazione si giunge 
grazie a un intervento dell'inguaribile inventore di artifici, il quale do- 
vrà fare ricorso a un mezzuccio, degno in tutto di un individuo come 
l'Arciere: sedurre il laido carceriere e fargli trascurare la guardia me- 
diante la prestazione di una provocante ballerina e di una compiacen- 
te aulista. Questa volta l'inganno riesce, e lo Scita, lasciato senza sor- 
veglianza il prigioniero, corre fra le braccia della danzatrice. Ma la 
vittoria di Euripide é corne quella del salsicciaio su Paflagone. In que- 
sta scena, da qualcuno (cfr. Rau, «Das Tragódienspiel», p. 347) rite- 
nuta superflua sotto il profilo drammatico, sono stati ravvisati vari 
motivi parodici e paratragici, in particolare quello finale della fuga, 
che richiama alla mente la scena del Ciclope euripideo (ved. nota a vv. 
1218-26). 


1160-75. Euripide, dismessa l'eroica veste, con improvviso «voltafac- 
cia» (ved. Hall, p. 50) torna in scena per esporre alle donne le sue 
proposte di pace. L'impegno solenne preso dall'odiato nemico (v. 
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1163), accompagnato da un'altrettanto solenne minaccia (v. 1169), 
induce le Tesmoforianti ad accettare le sue condizioni: un comico ac- 
cordo tra i contendenti, propiziato dall'appartenenza allo stesso cep- 
po contro il rozzo e truculento «barbaro» (v. 1 171), ma anche una ri- 
vincita morale da parte delle donne calunniate, le quali, costringendo 
Euripide a travestirsi da mezzana, lo destinano a quel meschino uffi- 
cio di intermediario, da lui ripetutamente e malignamente biasimato 
nei propri drammi. In tale ruolo, in verità, entrerà in un secondo mo- 
mento, cioé dopo avere ordinato alla danzatrice e all'aulista di dare 
inizio alla loro esibizione musicale. Un espediente teatrale per con- 
sentire a Euripide di travestirsi, come giustamente sottolinea la secon- 
da mano di R al v. 1177, in contrasto con l'annotazione dello scolio, 
che colloca l'operazione in corrispondenza del v. 1172 (e sulla sua 
scia molti vecchi editori fino al Brunck e oltre). 


1162. ἐφ᾽ ᾧτ(ε): con infinito vale «con la promessa che», molto 
raro nei poeti (ma cfr. Ach. 722, Pl. 1000, 1141; Cratino, fr. 311 K.-A. 
e ved. Denniston, Gr. Part., p. 528, VIT). 

1163. ταῦτ᾽ ἐπικηρυκεύομαι: ancora un'espressione tecnica per 
indicare l'atto privato di un'offerta di pace (di solito proclamata da 
un araldo). 


1164-226. Il Corosi rivolge a Euripide in uno stile e una metrica di co- 
lore e tono tragico: così ai vv. 1164, 1170 Sg., 1217, 1219, 1221, 1224 
sg., tutti rigorosamente privi di «soluzione» (tranne v. 122 1, che però è 
egualmente di carattere tragico); un po' meno, quando parla con l'ar- 
ciere (tranne che verso la fine della commedia, dal v. 1216 in poi), nei 
momenti di maggiore disperazione per l'inganno subito. 


1165. οὖν: = ὁ ἐν, forma rarissima di crasi, più comune con οἱ èv 
(cfr. Euripide, Med. 8 19 ed Elmsley, nt. ad loc. [p. 216 = 204]. 

1166-7. οὐδὲν μή ποτε... ἀκούσητ(ε): il congiuntivo con où μή e 
simili ha il valore di un futuro enfatico con où: cfr. Vesp. 394 e 
Starkie, Wasps, nt. ad loc.; ved. Goodwin, p. 102. Per l’enjambement, 
ved. nota a v. 23. 

1168. ὑποικουρεῖτε: «λάϑρᾳ ποιεῖτε», secondo lo scoliasta (scil. 
οἴκοι). ὑποικουρεῖν è composto aristofaneo, foggiato sul tragico 
οἰκουρεῖν (cfr. Eschilo, Ag. 809 e Fraenkel, Agamemnon, nt. ad loc.), 
comicamente usato in Ach. 1060. 

1169. ὑμῶν. da legare ad ἀνδράσιν: ved. Coulon 1931, p. 19. 
διαβαλῶ: qui διαβάλλειν è, naturalmente, usato nel valore di «de- 
nunciare», non, come solitamente, di «calunniare» (cfr. vv. 390, 411 
ecc.) o «ingannare» (cfr. v. 1214 ecc.). 

1172. ἐμὸν ἔργον ἐστίν: una forma colloquiale per esprimere un 
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premuroso interessamento, piuttosto rara in confronto a ὑμέτερον op- 
pure σὸν ἔργον (goti), che è frequente in Aristofane (ved. nota a v. 
1208) e in Euripide. Ampia esemplificazione in Stevens, p. 39 sg. e in 
G. Santangelo (in Fraenkel, Due seminari, p. 45). ὠλάφιον: Ela- < 
fione (lett. «cerbiatta») era uno dei tanti nomi di persona attinti dal 
mondo animale (ved. Bechtel, p. 86 sgg.), qui ovviamente scelto con ri- 
ferimento ai movimenti agili e saltellanti d'una cerbiatta (cfr. v. 1180 
ὡς ἐλαπρός e Lys. 1316 sg.). Era un'etera (cfr. scolio ad loc.), come in 
generale le danzatrici di professione (ὀρχηστρίδες), solitamente reclu- 
tate da mezzane per rallegrare i simposi degli uomini (cfr., p. es., Vesp. 
1342 sgg.). Per tali personaggi «muti», introdotti talora verso la fine 
della rappresentazione col proposito di movimentare l'azione con una 
nota erotica, cfr. Newiger, Metapber, p. 120. 

1174. δίελϑε: δια- indica probabilmente un movimento scompo- 

sto («delicatioris incessus index», Blaydes); cfr. v. 163 διεκλῶντο. 

κἀνακάλπασον: ἀνακ. è parola rara, recuperata da Hermann per 
congettura; ha, a quel che pare (cfr. scolio ad loc. τὸ ἁβρῶς Baði- 
ζειν), un significato non molto diverso dal precedente διελϑεῖν (più 
dettagliate notizie in Gannon, Essay, p. 133 sgg.). 

1175. ὦ Τερηδών: Euripide invita la suonatrice ad accompagnare < 
la danza lasciva della sua compagna, per un intervallo musico-orche- 
stico, che gli consentirà di allontanarsi per travestirsi. Anche Teredo- 
ne è un nome desunto dal mondo animale, cioè «tarma», lat. curculio 
(cfr. Suda t 340 e ved. M. Davies-J. Kathirithamby, Greek Insects, 
London 1986, p. 98), probabilmente con allusione scherzosa alla sua 
attività di etera, che, alla maniera di una tignola, erode gli averi del 
cliente. Si è pensato (ved., p. es., Fritsche e Rogers) che, più che il no- 
me dell’aulista, come intendeva lo scoliasta (a v. 1174), Teredone fos- 
se il nome dell’auleta del teatro, estraneo come tale all’azione dram- 
matica, e in un ruolo non dissimile da quello di Au. 684 ed Eccl. 890 
sgg. (ved. Ussher, Ecclesiazusae, nt. ad loc.) o di Vesp. 1368 sgg. Ma il 
tono usato da Euripide nei confronti del personaggio sembrerebbe 
escluderlo, e lo stesso παιδάριον (ν. 1203), con cui familiarmente lo 
interpella, lo confermerebbe. Raffigurazioni di flautiste si trovano, fra 
l'altro, in vasi «comici» dell'Italia meridionale (ved. Taplin, Angels, p. 
36, figg. 14,12 e 15,13). ἐπαναφύσα Περσικόν: quest’aria «per- 
siana» (Περσικόν dopa), che sembra accompagnasse di solito (cfr. 
Senofonte, Απ. VI 1,10, ma ved. anche Cyr. VIII 4,12) una danza 
guerriera, | ὄκλασμα, Polluce (IV 100) la descrive come «vigorosa» 
(σύντονον), ma nel contempo «molle» (ὑγρόν), adatta con le sue mo- 
venze voluttuose (una specie di «danza del ventre», come suggerisce 
Taplin, Angels, p. 108) a distrarre lo Scita dalla sua rigida sorveglian- 
za. Daumas (p. 300) ritiene che qui «la dance guerrière perse devient- 


334 COMMENTO, 1175-1181 


elle une pantomime ridicule», ma la situazione drammatica pare che 
richieda qualcosa di più e di diverso. Nonostante le riproduzioni va- 
scolari (cfr. H. Metzger, Les representations dans la céramique attique 
du IV*, Paris 1951, p. 150 sgg.) e le testimonianze antiche, piuttosto 
scarse o sommarie, é difficile giungere a un'interpretazione sicura e 
univoca dell'origine e della natura di tale danza (un documentato pa- 
norama delle varie tesi in Roos, p. 68 sgg.). ἐπαναφυσάω è uno dei 
tanti composti con due preverbi coniati da Aristofane (il verbo sem- 
plice in Az. 859). 

1176. βόμβο: voce onomatopeica foggiata sull'epico βομβεῖν per 
rendere il suono dell'aulo, sgradevole all'orecchio di un barbaro, che 
rassomigliava al «ronzio» di insetti come l'ape, la vespa ecc. 

1177. ἔμελλε προμελετᾶν: comica giustificazione della presenza 
della danzatrice, che, a detta di Euripide, sarebbe venuta a trovarsi lì 
per ragioni di lavoro, per ὀρχήσεις συμποτικαί, cioè per le prove di 
ballo in vista di una sua partecipazione a un simposio (ὡς ἄνδρας τι- 
vac). In un cratere del Museo Provinciale «S. Castromediano» di 
Lecce (n. 572. Pittore dei maiali) è riprodotta una suonatrice di dop- 
pio aulo, che, seduta su una cathedra, accompagna la danza di una 
giovinetta vestita di corta tunica (cfr. M. Bernardini, I vasi attici del 
Museo Provinciale di Lecce, Bari 1965, p. 90). 

1179-80. ὀρχῆσι .. χῴδιο: = ὀρχησάσϑω xal μελετησάτω, ov 
κωλύσω ἐγώ: ὡς ἐλαφρά, ὥσπερ ψύλλα κατὰ τὸ κώδιον. 

1179. μελετῆσι, οὐ: l'uso dello iato sulla bocca del barbaro carce- 
riere non é casuale: cfr. vv. 1213, 1218, 1225. 

1180. ὥσπερ ... κῴδιο: comparazione efficace («come una pulce 
su una pelliccia»), scherzosamente adattata alla situazione, per cui si 
vorrebbe far credere che lo Scita ha dormito su una stuoia piena di 
pulci. Per comparazioni analoghe, ved. Taillardat, p. 462. 

1181. φέρε ... todi: «leva il vestitino... dall'alto», ovviamente, 
perché se lo tolga (ἱμάτιον = «veste», come a v. 250 e in Pl. 926), pas- 
sandolo da sopra la testa (un invito all'operazione inversa, al v. 1189). 
Ma il testo trasmesso da R è stato posto in dubbio dai filologi (ved. 
app. crit. e Rogers, nt. ad /oc.). Se la lezione tramandata è giusta, la 
mezzana rivolgerebbe l’invito alla ballerina, come Trigeo a Teoria 
(Pax 886), per un vero e proprio striptease, non tanto perché ella pos- 
sa danzare con maggiore scioltezza e velocità (cfr. v. 656 e ved. v. 
1186 αὔλει σύ, ϑᾶττον ἔτι), ma perché la procace fanciulla riesca a 
distrarre lo Scita dalla sua sorveglianza: una testimonianza estrema- 
mente importante per la dibattuta questione circa l’esibizione del 
«nudo» nello spettacolo comico (su cui ora si può vedere Gannon, 


Essay, p. 274 sgg.). 
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1183. vaixı: = vai, particella avverbiale, qui fortemente assevera- 
tiva: «ma certo!»; è propria del linguaggio quotidiano, in particolare 
delle classi più umili. 

1184. κάτησο, κάτησο: l'anadiplosi (un uso tipicamente euripi- 
deo, non raramente deriso da Aristofane, ved. nota a v. 913 e cfr. 
Ran. 1352 sgg., 1393 ecc.) sottolinea comicamente il desiderio dell’ar- 
ciere; da notare l'eccezionale anapesto «strappato», in seconda sede, 
con un'insolita rottura del ritmo per un comune personaggio, anche 
comico, non per un «barbaro» Scita. ναίκι vai: abbiamo conser- 
vato il tradito vai, corretto in vaixı da vari editori, compreso il Cou- 
lon, per evitare la mancata correptio attica nella seconda sillaba di 
ϑυγάτριον (ma ved. nota a vv. 114-6): sembra intenzionale ed effica- 
ce la ripresa, senza modifiche, dell'espressione precedente, così come 
pare casuale l'allungamento sulla bocca dello Scita, privo, come si è 
visto già, di sensibilità ritmica. 

1185. οἴμ(οι): «oh, oh!», qui interiezione di gioia, di compiaci- 
mento, come in Nub. 773 οἴμ᾽ ὡς ἥδομαι (ved. scolio ad loc.). ὡς 
.. γογγυλί: cfr. Ach. 1198 sg. ἀτταταῖ ἀτταταῖ. / τῶν τιτϑίων, ὡς 
σχληρὰ καὶ κυδώνια, con il paragone con la mela cotogna, che è il 
più comune per rendere la «sodezza» dei seni giovani: cfr. Nicandro, 
Georgica, fr. 70,5 Gow-Scholfield, Lys. 155 e scolio ad /oc., Eccl. 903, 
e ved. M.G. Bonanno, Studi su Cratete comico, Padova 1972, pp. 148- 
51, nt. a fr. 43 K-A. e D.E. Gerber, The female Breast in Greek Erotic 
Literature, «Arethusa» XI 1978, p. 204 sgg.). La γογγυλίς era la lin- 
neana Brassica campestris («rapa»), menzionata anche in un frammen- 
to delle Horae (581,6 K.-A.), insieme alle zucche e ad altre piante che 
in Atene germogliavano anche in inverno (cfr. Ateneo, 372 B). Per il 
comico diminutivo in -ig, cfr. Ach. 995 ἀμπελίς, 996 συκίς, 997 
ἡμερίς, Nub. 981 ῥαφανίς. 

1186. Per la punteggiatura e l’assegnazione delle battute, ved. 
Prato, Note esegetico-testuali, p. 272 sg. 

1187. ἣν... μένῃς: per il fallo arrectus, ved. Taplin, Classical, p. 
99. Lo Scita, come spiega lo scoliasta, si rivolge al suo pene. 

1187b. Dopo il v. 1187 il codice riporta di seguito le parole å- 
νακύπτη. καὶ παρακύπτι: ἀπεψωλημένος. Una singolare parepi- 
graphe, incorporata, come accade (ved. ai vv. 129 e 276), nel testo e suc- 
cessivamente pubblicata come un trimetro. Bentley non esitò a 
espungerla e così ha fatto la maggior parte degli editori e filologi, tranne 
Fritzsche, Enger e altri, fra cui Wilamowitz, il quale, previa correzione 
dell'ametrico ἀνακύπτη in -κύπτι e l'accettazione di sinalefe in -κύπτι 
ἀπ-, conserva, con grande stupore di Coulon (1931, p. 10), ’«irrepren- 
sibile» verso. Sull’interpretazione, ved., per tutti, Dover, Collected Pa- 
pers II, p. 208 sg. 
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1188. καλὴ ...πόστιον: = καλὸν τὸ σχῆμα περὶ τὸ πόσϑιον. Ver- 
so di controversa interpretazione (ved. Fritzsche, nt. ad loc., p. 552). 
Probabilmente, la danzatrice si avvicina all'eccitato arciere esibendo 
le sue natiche, quindi, danzando con movimenti e ancheggiamenti la- 
scivi, ne provoca l’entusiastico, scurrile apprezzamento (un analogo, 
compiaciuto commento in Pax 876). 

1190. πιλῆσι: φιλεῖν ricorre spesso in commedia per indicare il 
«baciare» lascivo (cfr. v. 131 κατεγλωττισμένον e ved. Henderson, 
Mac. Mus., p. 181). 

1191. πάνυ γε: «e va bene!», con aria di accondiscendente sop- 
portazione, come, p. es., av. 749 e in Equ. 971. παπαπαπαΐ: inte- 
riezione di forma allungata rispetto a quella più comune παπαῖ, che è 
usata di solito, sia in tragedia che in commedia, per esprimere dolore, 
talora - come qui - anche (piacevole) sorpresa (cfr., p. es., Euripide, 
Cyc. 572 e ved. anche Erodoto, VIII 26,3 e Platone, Leg. IV 704c). Da 
notare l’espressiva successione delle brevi che sottolinea con efficacia 
la forte eccitazione dello Scita. 

1192. γλῶσσ(α): la forma ionica è qui eccezionalmente usata per 
sottolineare la parlata non attica dello Scita. Aristofane, come è noto, 
si serve nei versi recitativi della forma neo-attica in tt, riservando 
quella in σσ ai passi lirici (cfr., p. es., Rar. 827 e 898). 

1193. κατεύδει παρ᾽ éué; la domanda è rivolta alla mezzana; 
l'espressione é eufemistica, come spesso in Aristofane (cfr. Hender- 
son, Mac. Mus., p. 160 sg.), dove καϑεύδειν è usato assolutamente (= 
futuere, cfr. Ach. 1220, Pax 341 ecc.) o con παρά + dat. (cfr. Eccl. 700 
sg., 894, 938 ecc.); la costruzione con l'accusativo é probabilmente un 
barbarismo. χαῖρε: = uale, un modo urbano di rifiuto nel lin- 
guaggio quotidiano: cfr. Plutarco, de audiendis poetis 228 ἐν τῇ συνη- 
ϑείᾳ «καλῶς» φαμὲν «ἔχειν» καὶ «χαίρειν» κελεύομεν, ὅταν μὴ 
δεώμεϑα μηδὲ λαμβάνωμεν. 

1194. vat: qui con sfumatura diversa dal v. 1183, detto cioè col 
tono di chi prega con pressante insistenza (cfr. Equ. 338, Nub. 784, 
1468, Pax 1113, nonché Euripide, Hipp. 605 e Barrett, Hippolytos, nt. 
ad loc.). γράδιον: il diminutivo è la forma che il truce guardiano 
usa abitualmente (cfr. vv. 1199, 1210, 1211, 1213, 1216, a fronte di 
γραῦς ai vv. 1213 e 1214); qui la situazione presuppone una venatura 
vezzeggiativa, che probabilmente l’attore comico avrà sottolineato col 
tono della voce (così anche ai vv. 1199, 1210 e 1211), almeno fino a 
quando lo Scita non si accorge dell'inganno e la vecchia mezzana vie- 
ne maledetta al grido di: ὦ pagò γρᾶο (v. 1222). 

1195. κάρισο: (pro χάρισο[ν]2 = χάρισαι), con eufemistica allu- 
sione a «favori» sessuali (cfr. Eccl. 629 e ved. Henderson, Mac. Mus., 
p. 160). δραχμήν: si accontenta di poco la falsa maîtresse, ma in 
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effetti pare che fosse possibile μικροῦ πρίασϑαι κέρματος tiv 
ἡδονήν, «procurarsi il piacere con una piccola spesa» (Ateneo, XIII 
607e); ciò accadeva sia nei pubblici postriboli sia direttamente con li- 
bere prostitute (cfr., p. es., Anth. Pal. V 109 [Antipatro] e ved. H. Li- 
cht, Sittengeschichte Griechenlands. Das Liebesleben der Griechen II, 
Dresden-Ziirich 1928, p. 50 sgg.). 

1197. ἀλλ᾽ ... λαβέ: = ἀλλ᾽ οὐκ ἔχω οὐδέν: ἀλλὰ τῆν συβήνην 
λαβέ. L’arciere finge di cercare il denaro, ma non trovandosene ad- 
dosso, offre in cambio la faretra. συβήνην: = τοξοϑήκην, come 
spiega lo scoliasta, a cui non è neppure ignoto il valore di αὖλο- 
θήκη. Si è preferito, anche in questo caso, non intervenire su parole 
pronunciate dallo Scita e conservare la grafia trasmessa dal codice, 
confermata dallo scolio e da altre fonti, nonché dal successivo, allu- 
sivo καταβηνῆσι (v. 1215). Per le correzioni, un discreto elenco già 
in Rogers. 

1200. ᾿Αρτεμισία: la scelta, non casuale, di questo nome «bar- 
baro», era dovuto probabilmente alla sua grande diffusione tra i 
Greci dell'Est, ma, in particolare, alla notorietà di un personaggio 
storico reale, la regina caria alleata di Serse a Salamina, che Erodoto 
ricorda per la sua astuzia (VIII 87) e, fra l’altro, per le parole pro- 
nunciate - significative anche per la nostra commedia — dal Gran Re 
a sua lode: «gli uomini mi sono diventati donne, le donne uomini» 
(VIII 88,3). 

1201. ᾿Αρταμουξία: storpiare un nome in qualche modo già noto 
allo spettatore rientra nei motivi comici che la tradizione popolare 
forniva al poeta (si pensi, per le Tesmoforiazuse, ai giochi verbali su 
Proteo, sulla Gorgone ecc.), ma la deformazione di ᾿Αρτεμισία in 
᾿Αρταμουξία, a parte la componente linguistica sulla bocca di un 
«non greco» (il dorico ᾿Αρτα- per l’attico ᾿Αρτε-, l'uso di E nei nomi 
di persona persiani o scitici, cfr. Hall, p. 40), sembra più difficile a 
spiegare. Si è pensato a un collegamento con ἄρταμος, «macellaio», 
«uccisore», (H.I. Rose, «Artemide», in Dizionario d'antichità classica 
I, trad. it., Roma 1963, p. 214 [= p. 126]), o con ἀρταμέω, vocabolo 
raro, esclusivamente euripideo (Alc. 494, El. 816, fr. 612 Ν.2), spiega- 
to da Esichio con κατακόπτειν «fare a pezzi», in cui si celerebbe 
un’allusione a Euripide. Su questa linea, tenendo presente l’equiva- 
lenza di μάγειρος (Senofonte, Cyr. II 2,2, ma cfr. anche Epicrate, fr. 
6,3 K.-A. e scolio a Oppiano, Halieutica II, p. 622 Bussemaker) col 
dorico ἄρταμος (cfr. Cyr. II 2,4 e IG XIV 643), si potrebbe pensare a 
un parodico riferimento al rito del κρεοφαγεῖν ἐν τοῖς Θεσμοφο- 
ρίοις (scolio a Ran. 338) e all'importante ruolo del μάγειρος, unico 
appartenente al sesso maschile autorizzato a presenziare ai sacri riti 
delle feste (ved. Introduzione, p. ΧΧΙΧ, nota 4). 
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1202. δόλιε: «ingannatore», quanto mai appropriato nella circo- 
stanza il tradizionale epiteto (cfr. ῥ. Merc. 405; Sofocle, Phil. 133; Ari- 
stofane, P/. 1157; Orazio, Carm. I 10,7 ecc.) attribuito qui a Ermes da 
Euripide, che é riuscito a ingannare il guardiano scitico. 

1203. σὺ μὲν ... λαβόν: controversa l'interpretazione di questo 
verso, in cui già gli editori umanistici, prima di Küster, Rogers e altri, 
vedevano in παιδάριον l'oggetto di λαβών piuttosto che, come giu- 
stamente pensano i più, un vocativo. La «giovane» è Teredone, la 
suonatrice d’accompagnamento della danzatrice Elafione (ved. nota a 
v. 1175), alla quale Euripide ordina di portar via, indicandola col ge- 
sto (τουτί), Ταὐλοϑήκη («astuccio dell'aulo»), contenente gli stru- 
menti musicali, in particolare la πηχτίς («arpa»), menzionata subito 
dopo a v. 1217 (la faretra dello Scita era rimasta a terra, in scena, co- 
me sembra evincersi da v. 1214 sg.). Abbiamo corretto il tràdito 
λαβών (plausibile soltanto nel caso, da noi escluso, che si consideri 
παιδάριον come indirizzato alogge ufficiale del teatro: ved. an- 
cora nota a v. 1175) in λαβόν, nonostante le perplessità di Fritzsche e 
Blaydes, cui pure sono ben note le fonti antiche attestanti il valore di 
puella per παιδάριον. μὲν οὖν: qui con valore conclusivo, come 
accade non di rado prima di passare a un nuovo argomento (cfr. E. 
Des Places, Études sur quelques particules de liaison chez Platon, Paris 
1929, p. 90 sgg.). 

1204-5. ὅπως... φεύξει: ὅπως con futuro indicativo (con ellissi di 
ὅρα, σκόπει ecc.) in funzione di imperativo è frequente in Aristofa- 
ne cfr. Goodwin, p. 94 sgg. e Starkie, Wasps, nt. a v. 289. 

1206. ὡς τῆν γυναῖκα: il Parente, nelle vesti di Andromeda, si au- 
gurava di poter tornare dalla propria moglie (v. 1020 sg.). Come in 
quella tragica scena, é detto per ridere anche qui, con l'aggiunta di 
immaginari figlioli. L'augurio era certamente un motivo ispirato al 
concetto della famiglia greca (anche negli Acarnesi Diceopoli vuole 
fare una tregua per sé solo, ma naturalmente senza escludere moglie e 
figli, v. 132 sg.): una cosa seria, senza dubbio, su cui, come su tante al- 
tre parimenti serie, Aristofane non mancava di ridere. 

1208. σὸν ἔργον: qui e ad Au. 862 l’uso parentetico della frase, 
con ellissi di &otı; per altri usi, ved. nota a v. 1172. 

1210-2. ὦ γράδι) ... ἐντευτενί: = ὦ γρῴδιον, ὡς χαρίεν σου τὸ 
ϑυγάτριον, καὶ οὐ δύσκολον, ἀλλὰ πρᾷον. ποῦ τὸ γράδιον, οἴμοι, 
ὡς ἀπόλωλα. ποῦ ὃ γέρων ἐνϑευϑενί; 

1212. οἴμ᾽, ὡς ἀπόλωλο: cfr. v. 209 à τρισκακοδαίµων, ὡς 
ἀπόλωλ(α); Vesp. 1449 οἴμ᾽ ὡς ἀπολῶ. 

1214. διέβαλλε: διαβάλλειν ὲ qui usato nel senso di «inganna- 
re», come notava gia lo scoliasta (ved. anche scolio ad Au. 1648), il 
quale lo riteneva uno ionismo: in realta, il vocabolo ricorre molto 
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spesso in Erodoto in tale accezione, ma con lo stesso significato esso é 
attestato anche in scrittori attici (ved. Cratino, fr. 436 K.-A., Cratete, 
fr. 58 [= 54 K.-A.] e M.G. Bonanno, Studi su Cratete comico, Padova 
1972, p. 161, nt. a fr. 54 K.-A.; Archippo, fr. 38,2 K.-A. e lo stesso 
Aristofane [Au. 1648], citato dallo scoliasta). ἀπότρεκ᾽ ... OU: se- 
condo un'antica ipotesi, riportata nello scolio e seguita da Biset e al- 
tri, fra cui ora anche Gannon (Essay, p. 149), lo Scita darebbe a sé 
stesso l'ordine di mettersi senza indugio all'inseguimento della vec- 
chia mezzana; secondo un’altra ipotesi avanzata in età umanistica dal 
Divus Andreas e riproposta da Kiister, Van Leeuwen e altri, fra cui 
Moulton (The Lyrik, p. 140), il comando sarebbe rivolto alla danza- 
trice, perché vada via al più presto (magari «all'inferno» [ἐς xó- 
ρακας, Fritzsche]); un’ultima ipotesi, a nostro avviso la più attendibi- 
le, risale al Brunck, il quale riteneva che le parole dello Scita fossero 
indirizzate alla faretra, da lui lasciata in pegno in cambio della danza- 
trice, mentre, con gesto tipicamente infantile, l'allontanava da sé, 
quasi per punirla dell'inganno orditogli. 

1215. ὀρτῶς dé «σι» .. γάρ: il supplemento preferito dalla mag- 
gior parte degli editori, in considerazione evidentemente della sua 
plausibilità paleografica, è quello di «σὺ» prima di σὺ βήνη, che a noi 
sembra superfluo dopo l’enfatico σὺ del verso precedente, e che per 
di più obbliga alla correzione dalla terza alla seconda persona del suc- 
cessivo (£)a in (ἐ)σσι (Bothe). Altri rimedi, a volte anche ingegnosi, 
comportano interventi plurimi, il che infirma la loro stessa attendibi- 
lità. Questo è il caso del Blaydes, seguito, fra gli altri, dal Coulon, il 
quale approva l'integrazione «ov» del Bothe, ma opta per l'espunzio- 
ne tout court di (£)o e per la sostituzione del tradito καταβηνῆσι in 
καταβεβίνησο (-νῆσι Blaydes). A nostro avviso, per sanare il testo il 
criterio migliore appare quello di Velsen, che (a parte la facile, anche 
se non necessaria correzione di -η- in 4- a proposito di συβήνη e xa- 
ταβηνῆσι) si è limitato a supplire un semplice «τι», già proposto da 
Enger-Hermann (e da noi mutato in «σι», più facile a cadere prima 
di συ- e più volte messo sulla bocca del rozzo Scita, cfr. vv. 1083 oi 
λαλεῖς; 1085 oi κακόν; 1088 oí λαλεῖς;). Dunque lo sciocco guardia- 
no, tornato euforico dal convegno amoroso, comincia a tessere le lodi 
della compiacente danzatrice, ma, notata la scomparsa del prigionie- 
ro, si rende conto della trappola tesagli e in preda alla disperazione si 
scaglia contro la fedifraga mezzana. Volto lo sguardo a terra, nota la 
faretra, che era stata là deposta, e con infantile rabbia, come si diceva, 
le ingiunge di togliersi di mezzo immediatamente, accompagnando 
probabilmente le parole con pedate o scudisciate (v. 1214); a conclu- 
sione del suo sfogo, l'arciere esprime tutta la sua amarezza con una ri- 
flessione, che è volta a propiziare uno scurrile gioco etimologico, dif- 
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ficile a rendersi in italiano, cioè ὀρϑῶς δέ «σι» συβήνη (ëlo: 
καταβηνῆσι γάρ: «a ragione essa è detta fotera (συβήνη): infatti fo- 
tera me» (il gioco è fra συβήντ, contenitore delle frecce, cioè faretra, 
εκαταβινεῖν, «fottere»). «σι»: = 1t, con valore rafforzativo, ved. 
nota a v. 611. συβήνη ... καταβηνῆσι: per quanto facile lo scam- 
bio fra -1- ed -η, la correzione in συβίνη, accettata quasi all'unanimità 
dal Brunck in poi, a danno dell'ineccepibile συβήνη, pare sia stata fa- 
vorita, almeno qui (non certo al v. 1197), dalla voglia di propiziare 
chiaramente il /usus uerborum con -βινεῖν, senza considerare che il 
gioco, una volta ammesse le stesse deformazioni collegate con la pro- 
nuncia del barbaro Scita, non sarebbe certamente sfuggito allo spet- 
tatore ateniese anche nella forma attestata dal codice. Ma per una in- 
terpretazione diversa del passo e del testo approvato da vari editori, 
fra cui Coulon, ora si vedano le lucide osservazioni di Bain (Six Verbs, 
p. 60 sg.). 

1217. τὰς πηκτίδας: la mie faceva parte di un gruppo di stru- 
menti a corde detto delle «arpe», che erano contraddistinte da un nu- 
mero di corde che variava da sette a venti. Era, come pare (cfr. Sosi- 
patro, fr. 1 K.-A.), di origine lidia e dalle raffigurazioni vascolari, 
datate dal V sec. in poi, appare notevolmente più piccola delle arpe 
moderne. 

1218-26. I nostri versi richiamano alla mente, com’é stato spesso 
notato (ved., per tutti, Ussher, p. 18, nt. 38), il finale del Ciclope (v. 
684 sgg.), o, meglio, il finale dell’ Elena, dove la stessa situazione si ve- 
rifica per Teoclimeno, il barbaro re, che, preso da rabbia e da vergo- 
gna per essersi lasciato abbindolare da una donna, vorrebbe mettersi 
al suo inseguimento. Ma qui, forse, non si tratta tanto di parodia, 
quanto di un motivo comico antico presente nel repertorio del 
καγκαστής, un tipo di «burlone» (ved. Romagnoli, «Origine», p. 
425), qui rappresentato dalla Corifea, la quale si fa beffe dell’arciere 
fornendogli contrastanti o false indicazioni. 

1218. ταύτῃ y’ οἴχεται: sul valore equivoco della particella, che è 
asseverativo in risposta a εἶδες («l'hai visto?») e restrittivo rispetto al- 
la direzione presa dal fuggiasco, ved. Denniston, Gr. Part., p. 133. 

1220. php’ ἐγώ: scil. ἔχειν: forma colloquiale di risposta afferma- 
tiva, usuale in commedia: cfr. Au. 1446, Ran. 632, Eccl. 457, 717, Pl. 
96, 143, 214, quasi sempre in antilabé o in fine di verso. 

1221. διώκοις: cfr. vv. 1223 δίωκε e 1224 διώξεις. Non è da 
escludere, in questo motivo dell’inseguimento, una delle solite comi- 
che, dissacranti allusioni (care in questa commedia ad Aristofane), 
che si riferiva al δίωγμα, «inseguimento» (cfr. Esichio, s.u. δίωγµα; 
Suda x 43 e ved. Deubner, p. 59 sg.). Si tratta di un rito eseguito in se- 
greto durante le feste Tesmoforie in ricordo di un vecchio episodio 
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bellico nel quale gli Ateniesi, grazie alle preghiere delle loro donne, si 
dettero all'inseguimento dei nemici, che fuggirono riparando a Calci- 
de. tavtyi: la reazione indignata dell'arciere fa ritenere che la Co- 
rifea indicasse una direzione diversa da quella dichiarata in preceden- 
za, al v. 1218. Il Coro evidentemente parteggia ormai per il vecchio 
nemico, vuoi per il rispetto dei patti stabiliti dalle donne con Euripide, 
vuoi per i doveri di solidarietà con un Greco contro un barbaro. 

1222. πότερα ... 686; = ποτέραν ϑρέξω τὴν ôðóv;. L'arciere, di 
fronte alle confuse indicazioni della Corifea, non sa in quale direzione 
avviarsi. Per l'insolita forma di futuro (o, meglio, di congiuntivo aori- 
sto), ved. nota a v. 657. 

1223. ὀρϑῆν: scil. ὁδόν, cfr. Au. 1. 

1223-4. οὐ... διώξει ...;: equivale a un imperativo (cfr. Nub. 1296 
οὐκ ἀποδιώξει;, Pax 261 οὔχουν ... μεταϑρέξει ...;, Ran. 193 οὔκουν 
περιϑρέξει ...; e ved. nota a v. 617). Per il medio, restituito da Elm- 
sley (Acharnenses, nt. a v. 278) qui e a Equ. 969 e Nub. 1296 (e, con 
altri verbi, a Equ. 294, 360, Nub. 296, Pax 716), cfr. Schwyzer I, 
p. 781. 

1224. "e τοὔμπαλιν: per l'aferesi, rara dopo forte interpunzione, 
cfr. Nub. 1354; Sofocle, Phil. σοι; Euripide, Iph. Aud. 719, Rh. 157. 

1225. ἄλλα: = ἄλλῃ (δι᾽ ἄλλης ὁδοῦ, Biset). τρέξι = ϑρέξω, 
cfr. ν. 1222. La maggior parte degli editori spiega τρέξι = τρέχει 
(scil. *AotapovEia), ma la disperata esclamazione precedente dell’ar- 
ciere e l’infastidita battuta della Corifea inducono a intendere τρέξι 
come prima persona (come al v. 1222). 

1226. τρέχε ... κόρακας: nel testo trasmesso da R il trimetro zop- 
pica a causa della caduta di un «piede». Per sanare il testo, abbiamo 
accettato, dopo Austin (p. 29), Sommerstein e Dunbar (nt. ad Ax. 
1178) la correzione, anche paleograficamente plausibile, di κατ᾽ aù- 
τοὺς «ἐς» κόρακας proposta da Jackson (p. 83), il quale intende aù- 
τούς rivolto dalla Corifea (con adeguato accompagnamento gestuale) 
ai fuggitivi Euripide e Parente, cui nell'imprecazione ovviamente vie- 
ne associato l'arciere. κατ᾽ αὐτοὺς: cioè «sulle tracce di quelli là»: 
Euripide-mezzana e Parente-Andromeda. Per questo valore di κατά 
+ accusativo di persona, cfr. Erodoto, I 84,5; II 70,2; III 4,2; VII 60,2; 
IX 53,1. «ἐς» κόρακας: aprosdoketon per ἐς αὐτόν (= Euripide), 
cfr. Equ. 1314. ἐπουρίσας: metafora tragica: cfr. Eschilo, Eum. 
137; Sofocle, Trach. 827 (κατουρίζει); Euripide, Andr. 610 ecc. e 
ved. Taillardat, p. 110. 


1227-31. Il Coro si congeda dagli spettatori con un corto sisterna 
anapestico reso in παρακαταλογή, secondo una tecnica usuale nelle 
scene finali di Sofocle e di Euripide. 
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1227. πέπαισται ... ἡμῖν: formula conclusiva, come in Nub. 1510 
κεχόρευται γὰρ μετρίως... ἡμῖν. Per il valore di παίζειν, ved. nota a 
ν. 947. 

€ ~ > EI T a . 

1230-1. ἡμῖν ... ἀνταποδοῖτον: cfr. Pax 760 sg. ὧν οὕνεκα νυνὶ 

ἀποδοῦναί por τῆν χάριν ὑμᾶς εἰκός. 


Debiti di gratitudine non lievi ho contratto con D. Harlfinger, Ρ. 
Giannini ed E. Pallara, che hanno letto con cura e perspicacia il com- 
mento, elargendomi preziosi consigli e assistendomi proficuamente 
nella revisione finale. Il commento è stato ultimato nel maggio del 
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Prologo, 1-294: 
1-38 trimetri giambici 
39-62 dimetri anapestici 
63-100, 130-294  trimetri giambici 


Embolimon (?), 101-29: 


IOI IM ApS 
102 SE Se 

103a. zu. «urb 

103b cent el 

104 wos eee | 

105 eroina 

106 AU E In 

107 ent vu el 

108 Erste S cnl 

109 Be ο ας 

IIO e AIL eS 

III rt cant) 

112 culla αμα 

113 vous wu 

114 ου Wee 
tye cele cuci 
117 Ses cul 

118 A mers] 

119 ceo ee 

120 isn. bus else 
121 EE οσο] 

122 END κο | 

123 wo al 


124 Saideal 


an ion 

2 ion 

an ba 

2 ion, 

anacl 

ion reiz 

cr chor 

ion epitr II 

epitr II ion 

adon ion 

2 ion, 

2 epitr II 

2 epitr II 

2 ion, 

2tr 

reiz hem 

ion epitr II 

ion epitr II 

cr chor 

epitr III an ion 
(= 3 ion) 

2 ion 

2 ion, 

ion epitr II 

anacl 
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125 ebbi cruel cr chor 

126 Baw ee | alcm (= decas alc) 
127 πο es = OPE alcm 

128 SSS 2da 

1294. awe wel zia, 

129 -------........|1! tel 


Linno di Agatone è una brillante parodia della musica, della metrica, 
dello stile del giovane tragediografo, assurto alla notorietà dopo la 
vittoria tragica del 416. A causa delle ricercate deformazioni e delle 
disinvolte modifiche, che indussero il Wilamowitz a rinunciare per al- 
cuni versi alla determinazione di qualsiasi schema metrico (cfr. Isyll., 
p. 157), si è preferito conservare il più possibile il testo tramandato e 
considerare la estrema libertà nell'uso degli ionici come una delibera- 
ta scelta del poeta per parodiare l’arte decadente di Agatone; alcune 
di tali «libertà», in verità, erano riconosciute come legittime già dai 
metricologi antichi, se Efestione registrava la mescolanza di ionici a 
trochei-epitriti (cfr. p. 37,10 sgg. Consbruch), e altre si trovano atte- 
state, sia pure sporadicamente, in Anacreonte, Eschilo, Sofocle, Euri- 
pide e nello stesso Aristofane: si pensi all'associazione dello ionico al 
reiziano (cfr. Anacreonte, fr. 107 Gentili [reiz. pentas.], Eschilo, Pers. 
72 [reiz. eptas.], Sofocle, Phil. 1175 sgg., Euripide, Bacch. 536 [reiz. 
esas.]), alla combinazione di uno ionico con un adonio (equivalente a 
metra coriambici: cfr. Korzeniewski, p. 120 ed Eschilo, Pers. 647), 
all'uso di un apparente anapesto a inizio di colon in Aristofane, 
Vesp. 273 ecc., alla «soluzione» del primo ο secondo longum dello io- 
nico, ritenuta comune ai nuovi ditirambografi (cfr. O. Schroeder, 
Grundriss der griechischen Versgeschichte, Heidelberg 1930, p. 85 e 
ved. Euripide, Bacch. 372 e 398), alla «soluzione» del secondo lon- 
gum del baccheo, raro anche nei tragici (cfr. Dale, p. 74), alle varie 
μεταβολαί ritmiche (ved. Prato, Canti, ad Vesp. 274) ecc. Per una 
puntuale analisi, ved., per tutti, Zimmermann, «Critica», p. 200 sgg.; 
per l'esame degli ionici in generale e per il nostro passo, da tenere 
presente Korzeniewski, p. 119 sgg. 


Parodo (?), 295-380: 
295-311 prosa 
312-30 OdeI 
331-51 — trimetri giambici 


352-71 Odell 
Ode I, 312-30: 


312 cl’ be 2 ia 
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313 eu] 2ia, 

314 oer 2 ia, 

315 πιο NE NO EUN 2 ad (= alcm,) 
316 MO EM cr chor 

317 Boos UEM lec 

318 pte towel 2 ia 

319 eccone l'onel 3 ia, 

320 BI DEE Soe alcm (= decas alc) 
321 See ος οσα paroem 

322 E PP EE paroem (- en?) 
323 sl cr 

3248. ea SS Il paroem (= en?) 
34b OLN adon 

325 Serviti alcm (= decas alc) 
326 corel pros 

327 cc ith 

328 ομως ba adon (= en?) 
329 SSeS Se SS Sel 2 hem 

330 See tell ith 


Da notare la presenza, nel proemio, di un dimetro acataletto unito a 
un dimetro catalettico, equivalente a un tetrametro giambico catalet- 
tico, secondo uno schema che si ripete ai vv. 352-4, quasi come re- 
sponsione antistrofica (cfr. Wilamowitz, Gr. Versk., p. 475). L’uso 
del doppio adonio al v. 315 fa pensare a parodia tragica (ved. Prato, 
Canti, p. 129); i paremiaci dei vv. 322 e 324 sono equivalenti a enopli, 
con uno schema che ricorre anche in Pax 790, Ran. 674-676; 
685-716 e in Au. 451, dove risulta associato a un cretico (ved. Prato, 
Canti, ad loc.); per l'alcemanio di vv. 320 e 325, cfr. supra, v. 126 e ved. 
ancora Prato, Canti, p. 189; per la sua equivalenza al decasillabo al- 
caico, cfr. Gentili, p. 181; per il prosodiaco di v. 326, cfr., più avanti, 
v. 987. Insolita la forma di enoplio attestata al v. 328, per cui forse é 
da preferire l'interpretazione della Parker (ba. adon.). 


Odell, 352-71: 


352 due SOEBEN 21a 
353 — — 2 ia, 
354 acari 2 ia, 
355 See | 2 ia, 
356 ο εσας ia ch 
3578 ———_______t_ 3 ch 


359 cl ο η ztal gl 
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360 Set ||; gl 
361 EOS gl 
362 EAE Lm gl 
3633 HSS gl 
364 ~--~~-~-3 gl 
36 ------------- gl 
366 beta dl gl 
367 UM D DEN null reiz ia 
368 bue: do 
369 ———___—_-} 2 ia 
370 ο εκ ων 2 ia 
171 ERI 2 ia, 


I versi giambici d'apertura, nel testo da noi accolto, con l'insolita, 
contemporanea catalessi nel colon finale e nei due versi precedenti, 
parrebbero indicare un cambiamento di tono, anche ritmico, rispetto 
al primo brano. La conclusione metrica é, in certo modo, una ripresa 
«circolare» degli iniziali giambi, con la novità di un docmio introdut- 
tivo (v. 368). 


Agone (?), 381-530: 


381-2 tetrametri giambici catalettici 
383-432 trimetri giambici 
433-42b Ode 


443-58 trimetri giambici 
459-65b Mesodo (?) 
466-519  trimetri giambici 
520-30  Antode 


Ode, 433-42b ~ 5 20-30: 


433. πώς zl paroem 
345 u 2 tr 

436 UC A ONCE NEN 2 tr 
4378 ^ ο τς lcs 2 tr 
437b Seege sell 2 ia (~ 2 tr) 
438 SS See Se SS! 2tr 
4398 _-____o| 2tr 
439b _-___ el 2 tr, (lec) 
440 —(——— 21r 

4414. "Lll 2tr 
4a1b: ών ο 2tr 

4422 LL tr 


442b | LSS Ill 2 tr, (lec) 
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Il ritmo prevalente nei due passi antistrofici è il trocaico, con qualche 
variazione anomala, in cui non è da escludere un intento parodico nei 
confronti di Euripide, autore di libertà metriche, in parte o in tutto 
sconosciute agli altri due grandi tragici (cfr. Prato, I/ Coro, p. 123 sg.). 
Una di tali libertà è l'impiego del paremiaco come attacco di strofa, che 
ricorre frequentemente in Euripide (cfr. Ion 144, 859; Tro. 122 ecc.) e 
in Aristofane (cfr. Au. 1058-1088 e Ran. 372-378), ma che è presente 
anche in Eschilo (Pers. 979—993) e in Sofocle (El. 193~213~23 3); al v. 
436 è attestato un caso di responsione cosiddetta «impura» (invano 
[cfr. Wilamowitz, Gr. Versk., p. 475, nt. 1] evitata da Hermann con la 
correzione di δεινότερον in -τερα), di un ipponatteo con il dimetro 
trocaico dell’antistrofe (v. 522), che è, a nostro avviso, responsione am- 
missibile: il fenomeno si verifica anche più avanti, al v. 461, dove un 
dim. cor. è equivalente a un lecizio (cfr. anche Sofocle, Art. 106-122), 
in Equ. 332-406, dove c’è corrispondenza antistrofica fra un lecizio e 
un gliconeo (cioè tra le forme catalettiche, rispettivamente, del dime- 
tro trocaico e dell'ipponatteo) e, in certo modo, anche negli stessi no- 
stri passi (vv. 438—525), in cui due trochei (soluti in tribraci) dell'anti- 
strofe corrispondono a due dattili della strofe (cfr. anche Lys. 
262-3-277-8 [2 tr. = 2 da), Au. 333-5-349-51 [procel. = cret.]). Una 
libertà, anche quest'ultima, non isolata (tale, insomma, da indurre a in- 
terventi correttivi), ma presente anche in Equ. 301 (da. IV) e Au. 396 
(da. I), nonché nei tetrametri trocaici (anche se con qualche contesta- 
zione, ved. Platnauer, Dactyls, p. 132 sg.): cfr. Thesm. 706 (da. III ex 
corr.), 956 (da. IV), Ach. 318 (da. V), Equ. 3 19 (da. I), Vesp. 496 (da. 
V), Eccl. 1156 (da. IV) e, peril problema in generale, ved. F. Perusino, 
Tecnica e stile nel tetrametro trocaico di Menandro, «RCCM» IV 1962, 
p. 56 sg. [= 14 sg.estr.]. Al v. 437b si trova un dimetro giambico (con 
soluzione anapestica in 2* sede) in corrispondenza di un dirnetro tro- 
caico al v. 524, un'altra libera responsione, questa volta mai altrove, 
neppure analogicamente, attestata, e, pertanto, reiteratamente sospet- 
tata (ved., per ultimo, West, p. 104, nt. 76). Da notare la sinafia tra v. 
441a e v. 441b. Per la responsione a distanza, cfr. Sofocle, Phil. 391- 


401-507-17. 
Mesodo (?), 459-65b: 


459 OT LI SE 2tr 
468 Ll 2tr 
460b ----.--| tr 

461 zval chor ia 
462 Deere | 2tr 
463 __._____3 2 tr 
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465 ——— 2tr 

465a -— — tr 

465b | ———— El 2 tr, (lec) 


Da segnalare, al v. 461, la presenza del dattilo al posto del trocheo cui 
di solito si rimedia con l'adozione della correzione di Dobree (κἀστ- 
in luogo di καταστ- [con un inspiegabile καί, come mi fa notare 
Giannini, ma ora ved. anche Parker, p. 416]) o con l'inusuale (cfr. 
West, p. 104, nt. 76) abbreviamento di oia. 


531-2, 571-3. tetrametri giambici catalettici 

533-70 tetrametri giambici catalettici 

574-654 trimetri giambici 

655-8 tetrametri anapestici catalettici 

659-62 tetrametri trocaici catalettici 

663-86 

663 a 2tr 

664a ———— ————— ——— 3 tr 

664b | 2 tr, (lec) 
665 ο ομως 2tr 

666a ~-~] 2tr 
666b | 2 2 —-l 2 tr, (lec) 
667 TENES at ES EIU 2an 

668 ο PN | 2an 

669 ENIM σαν] 2 an, (paroem) 
670 M eu S mt | 2an 

671 will an 

672 ope ο El 2an 

673 SPON an 

674 DEO κος US nt] 3 tf^ 
6756 τν aooaa an (= do) do 
677 DAD Se ee ee | 2do 

678 ENERO 3 ia, 

679 a EOM | 3 ia, 

680 Sew 2 ia 
681-2 Calorie 3 ia 

683 ni 2 ia 
684-5 un | 2 ia 

686 "er cp S 2 ia 
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Da notare al v. 664a la «soluzione» anapestica del trocheo, attestata 
più avanti, al v. 1044 (e cfr. anche Ran. 230, 1315; Eccl. 893 sg., 896), 
ma frequente in particolare nei tetrametri, nonché il brusco passaggio 
ancora, ai vv. 673-4, dagli anapesti ai trochei (cfr. Wilamowitz, Gr. 
Versk., p. 590); notevoli anche lo σχΏμα di tipo euripideo, del primo 
docmio al v. 675 (~~__ ~~ _) e l'uso, raro in tragedia, del trimetro 
giambico catalettico ai vv. 678-9 (ved. anche vv. 717 e 723 e Au. 241) 
e la sostituzione dell'anapesto al giambo al v. 686 (perla quale si veda 
Eschilo, Pers. 559, 1038, 1054). 


687-8 tetrametri trocatct catalettict 
689-98  trimetri giambici 


699 ETSI extra metrum 
700:IR Euer ee 2 do 


702-6  tetrametri trocatct catalettici 


Canto amebeo, 707-25: 


707 ORE A e MS Soe 2an 
708 REA 2an 
709 a A ||; paroem 
710 Licia paroem 
711 curr ail paroem 
712 Leccare 2an 
713 DUE ee an 
μα bie ee ee 4 tr, 
715 cere wee | 2 do 
716 ste Se] 2 do 
717 EE 3 ia, 
718-9 a 0.00. 4ia 
720 wae Sees 2 ia 
721 laut zia 
722-3 cut lara 1 la, 
7245 ——____°_ 

REA A ||| 3 do 


Per gli anapesti lirici, da notare, al v. 707, la «soluzione» proceleu- 
smatica (così anche a v. 667); ai vv. 709-11 il libero uso del paremiaco 
(di solito, clausola di sistemi anapestici), inframmezzato ai dimetri. 
Da notare ancora il mancato abbreviamento in iato al v. 708 (τδιαῦ- 
ta) e l'allungamento della vocale breve dinanzi a muta cum liquida al 
v. 719 (ἐνῦβρ.), nonché la sinecfonesi al v. 718 (ἐγὼ οὐκ). 


352 


726-7 
728-75 
776 
777-84 


Parabast, 
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tetrametri trocatct catalettici 
trimetri giambici 
monometro anapestico 
dimetri anapestici 


785-845: 


Kommation, 785 tetrametro anapestico catalettico 


Parabasi, 
Pnigos, 8 


913-5: 


786-813 tetrametri anapestici catalettici 


14-29 dimetri anapestici 
Epirrema, 830-45 tetrametri trocaici catalettici 
DP 3 ia 


Ved. nota a vv. 913-5. 


916-46 


trimetri giambici 


Stasimo I, 947-52: 


947 
948 


949 
950 
951 
952 


953-8: 
953 
954 
9558 
955b 
956 
957 
958 


959-62 ~ 
959 

960 
961-2 


969-76 ~ 
969 


Ne e du e 
delusi 4an, 
GEES 
EN 4 an, 
e κα | 2an 
AE ee | 2an 
sie a S| 2 an 
Bee Se lil paroem 
Sio an 
luce 2 tr, (lec) 
MONS NECS AEN ith 
Vous reiz 
ο ο ο μυών 3 tr, 
We μη! 2 ia 
963-5 ~ 966-8: 
SEE A cr 
SES wn wl Le 2 ττ) 2 tr, (lec) 
ze Te fr eT || ELS A 
977-84: 
ct cCeouuatt 2 ia 
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970 eS NS — | zia 
971 “once zi 2 ia, 
9724 ____ ll" reiz 
972b -------.--| reiz 
973 | zia, 
974 Zoe 2 18, 
9756 -———_____Z-_- 3 18 
πω uo] zia, 
985-9: 
985 EE Soe sil 3 ia 
986 tuo = zia, 
987 es pros 
988a ______o| 2ia, 
988b _-___ arist 
989 Se Ill 2 ia, 
990-4 ~ 995-1000: 
990 M LL Ee pher 
99I ep EE ssl pher 
9024 | SLT | dodr 
992b <.__| reiz dochm 
9934 ___| reiz 
990105 —_ SII 2 ia, 
994 rom CMS 
I000 | Loo. l 2 ia, 


Da notare, in associazione a ritmi trocaici, l'«attacco di strofa» con 
monometro anapestico (v. 953 e ved. Appendice metrica ai vv. 433-42 
~ $20-30) e con cretico (v. 959 e ved. Prato, Canti, nt. a vv. 959-60), il 
raro dattilo IV (v. 956) in sostituzione di un trocheo (ved. nota a vv. 
434-525), il dim. troc. acat. (v. 967) in corrispondenza di lecizio (ved. 
Prato, Canti, nt. a Nub. 1309-11). Piü complessa ancora la colometria 
degli astrofici vv. 953-8, la cui interpretazione trocaica, generalmente 
accolta, costringe a interventi testuali filologicamente poco giustifi- 
cabili (p. es., il supplemento di ἱερᾶς); una soluzione più prudente 
puó essere data dall'accettazione della colometria attestata dal codice, 
che è, per una parte almeno, confermata da un papiro del II-III sec., 
anche a costo di ottenere un «Ragout vor Glyconeen, Anapästen, 
Trochaen, Iamben und Lekythien» (Wilamowitz, Gr. Versk., p. 475, 
nt. 2). 


IOOI-I4 — /rimetri giambici 


354 


1015-55: 
1015 
1016 
1017 
1018 
1019 
1020 
1021 
1022 
1023 
1024 
1025 
1026 
1027 
1028 
1029 
1030 
1031 
1032 
1033 
1034 
1035 
1036 
1037 
1038 
1039a 
1039b 
1040-1 
1042 
1043 
1044 
1045 
1046 
1047 
1048a 
1048b 
1049 
1050 
1051 
1052 
1053 
1054 
1055 
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πω S 


—— —— _ De — 
cia 
mu —Ó— — 


mw — www. 
EN | 

= — — LÀ u 
oe S oe al 

ewes 

xz lecum | 

ED SEEN 


πιω Ὁ ως 


Se nw wl 
<~} 


< 


—— — reel 
> 


= — —À — — 

H 
EE 
GE sl 

w ——— e — — 


—— D vm —— —— 

ου ου με 
κα κα 
wil toe 
See | 
eee VSS a CS (I 
~~ — we we Sg 
uo 
wee Lulu 
selle 


ESA | 


RE | 

Soe Saws Al 

ο σι το ο πω μασ, 
EE ο Moo RM] 


PENES 


Mc a ner 


ei | 
Li σεν 


ba ia 
chor cr 
ith 

2 ba 
reiz 
pros 
ith 

2 ia 
lec 
21a 

2 ia 
lec 
2tr 
2tr 
ba ia 
21a 

2 cr 

3 ia 
ia ith 
2 ia, 
2 1a, 
2 ia 
2tr 
lec 
do hypod 
hypod 
do ith 
extra metrum 
2tr 
2tr 
2tr 
pher 
do ith 
hem 
lec 

3 ia 
alcm 
paroem (- en) 
alcm 
alcm 
2 do 


ith 
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Nella monodia di Andromeda risulta in primo luogo la mescolanza 
dei ritmi, propiziata da varie e improvvise metabolai e caratterizzata 
da ardite associazioni di cola e versi, secondo gli indirizzi del nuovo 
ditirambo e dei connessi, preminenti interessi musicali. L’aria si apre 
con un caratteristico ba.-ia.; segue il colon chor.-cr. (v. 1016) caro a 
Pindaro; di Euripide sono i giambo-trochei di v. 1022 sgg., introdotti 
da un asinarteto archilocheo (ia. ia.-lec.); più ricercati gli accostamen- 
ti do.-ith. (v. 1040) e tr. tr.-pher. (v. 1045 sg.), che compariranno più 
tardi in Euripide. Caratteristicamente euripidea la «soluzione» dei 
trochei, nonché dei docmi. 


1056-64 trimetri giambici 
1065-97 metri anapestict 
1098-1135  trimetri giambici 


Stasimo II, 1136-59: 


136 ALT SS gl 

113378 _oo____| gl 

I139- ae | pher 

1149) See | gl στρ. I 
IL | Swe κι] gl 

1142 | m—— Ill pher 

1143: ` Zeg ec) 2 ba 

Il44-. oes =| 2ba 

Pag? “sake aa gl ἀντ. I 
1146 awe κώνο gl 

1147. oS Sell! pher 

1148 See el gl στρ. 2 
1149 u_u gl 

1150-1 Loewe c_u_l reiz reiz, 

1152, oS oe ee κκ] alcm 

1154  _oo__ol|| pher 

IMs, ος οσα gl ἀντ. 2 
115ό L2 c ς- |I gl 

11577 kc eels reiz reiz, 

II$8- - Sos Ce See col alcm 

κο ewe ll pher 


L'interpretazione metrica dell'inno ha dato luogo a varie discussioni 
non solo sotto il profilo della struttura nel suo complesso, ma anche 
in rapporto a singoli versi o cola; secondo alcuni, fra cui Wilamowitz 
(Gr. Versk., p. 591 sg.), Dale (Lyric Metres, p. 156), West (p. 116, nt. 
101), si tratta di composizione astrofica, secondo altri (Hermann, 
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Coulon, ecc.), di composizione antistrofica; secondo White, di com- 
posizione antistrofica solo all’inizio (vv. 1136-42), per il resto comple- 
tamente libera. Noi abbiamo preferito la soluzione antistrofica, per- 
ché, salvo qualche modifica di non grave entità (come, p. es. la 
correzione del tràdito ϑεμιτόν ο il ripristino, nella parte finale dell’in- 
no, di voci cadute per aplografia), rispetta il testo a noi trasmesso da 
R. Più grave, la questione della disomogeneità ritmica ai vv. 1150- 
1-1157, normalizzata, per così dire, da drastici interventi, di cui ab- 
biamo parlato in sede di commento al v. 11 so. In base al testo, pro- 
posto dal primo Hermann e in larga parte da noi accolto (anche per 
le «libertà» metriche introdotte dall'ultimo Euripide e presenti anche 
in questo inno), al v. 1150-1 (-1157) si ha un verso lungo, che inter- 
rompe la successione regolare di strofette gliconiche, ma senza con- 
trastare con il ritmo eolocoriambico generalizzato del canto; esso in- 
fatti può essere interpretato come un gliconeo (con acefalia e ultima 
sillaba soluta) + un cretico oppure, meglio ancora, come l’unione di 
un reiziano di 6 sillabe e un reiziano catalettico (per cui cfr. Nub. 468 
e Prato, Canti, ad loc). Fra le altre particolarità, da segnalare la τε- 
sponsione di gliconeo con base spondaica (v. 1145) a un gliconeo con 
base dattilica (v. 1140); la presenza, al v. 1155, di un gliconeo con ba- 
se tribrachica e dattilo in penultima sede (per cui ved. Prato, Canti, p. 
277) in corrispondenza, al v. 1148, di un gliconeo con base e penulti- 
ma sillaba normali. 


1160-226 trimetri giambici 
1213b; 1215b; 1222b extra metrum 
1227-31 metri anapestici 


INDICI 
a cura di Adele Filippo Scognamillo 


I numeri arabi rimandano ai versi della commedia e al relativo commento; i nu- 
meri romani si riferiscono invece alle pagine dell'Introduzione. 


INDICE DELLE COSE NOTEVOLI 


Abbigliamento 137; 138; 142; 
163; 214; 249-50; 251; 256; 
257; 257-8; 261; 941 

accusativo  appositivo 122; 1054; 
1154 
assoluto 704 
idiomatico 838 

adulterio XXV; XXVIII; 392; 397; 
404; 414-7; 477-516; 481; 
482; 484; 487; 488-9; 499-501 


aferesi 80; 217; 481; 492; 881; 
1224 

᾿Αγαϑώνιος αὔλησις 130-2 

Aglauro 533 


aglio XXIV; 494; 834 

agnocasto XXII 

Alcibiade XVII; 338-9 

allitterazione 149-50; 243; 381; 
392-3; 458; 845; 902; 1093 


alloggi XX; XXI; 624 

anadiplosi 913; 1184, ved. ripe- 
tizione 

anafora 136-44; 735-7; 765-6; 
792-8 

anagnorisis 913-5 

Anodos XVII e nt. 3 

antitesi 55; 76-7; 98; 146-7; 
198- 

antletriai, ved. Indice dei termini 
greci 

antonomasia 55; 110; 118; 120; 


321; 575 


a parte 45; 217; 263; 264; 603; 


928 
Apaturie 558 
aporrheta 363-4 
aposiopesi 31; 536 


apostrofe αἱ pubblico 536 
a parti del corpo e a cose ina- 
nimate 644; 776 
«interna» 598 

aprosdoketon 62; 155; 158; 242; 
254; 516; 529-30; 532; 804; 


822-9; 1031; IO§I; 1053; 
1226 

aquam poscere 241, ved. ὕδωρ 
ὕδωρ 


arai, ved. maledizione 

aralda XXVI; XXVII; 295-382 

arciere 923; 930-1; 933; IOOI- 
7i1215 

ἁρμονία 162 

Arreforie 480 

Artemisia 1200; 1201 

articolo omesso con nomi di 
luogo 110; 812 
con nomi di feste 142; 148; 
558 

articolo come dimostrativo 2; 
505; 717 

articolo femminile con nome ma- 
schile 432; 535 

articolo in sostituzione di «virgo- 
lette» (in citazione) 392-4 
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asindeto 118; 121; 392-3; 405- 
8; 788; 1020; 1026-8; 1027 
assegnazione battute 31; 32-3; 

70; 126-8; 263; 295-382; 381- 
2; 625; 638-9; 745; 759; 928; 
IOI$; IIIO; 1122; 1186 
assonanza 118; 146-7; 287-8; 
381; 455-6 ` 
autocommiserazione 
237 


209; 232; 


Bacchei 1136-59; 1143-4 

battuta a sorpresa, ved. apros- 
doketon 

battuta finale 32-3 


Calzature da donna 734 
da uomo 142 
cantilena comica 55-7; 338-9 
(εἴ τις); 398 sgg. (πρὸ τοῦ); 
491 sgg. (οὐδ᾽ ὡς); 556 sgg; 
735-7; 785-845; 792-8 (κἄν) 
capelli, taglio dic. 838 
Carmino 804; 837 


cauterizzazione 215-6; 236; 
238; 537-8, ved. anche peli e 
rasatura 


cesura assenza di c. 386; 392-3; 
443; 458 
eccezionale 1134 

chiavi laconiche 421-3 

Choes 746 

Cipro 446 

Cleofonte 805 

Cleonimo 605 

Clistene 235 

colloquialismi 2; 6; 12; 25; 64; 
84; 140; 151; 171; 176; 188; 
211-2;224; 233; 270; 281; 292; 
382; 394; 397; 4420; 537; 555; 
569; 603; 637; 689; 775; 846; 
874; 1003; 1172; 1183; 1220 

correptio attica mancata 114-6 
(con indicazione dei passi); 


131; 395; 679 


corruzione delle magistrature e 
della classe politica 360; 
811-2 

cospirazione XIII; XIV; XV; XVI e 
nt. 1; XVII; 103a-b; 295-382; 
338-9; 1136-59; 1143-4 

crasi 4; 1150-1; 1165 

Critilla 759; 898 

cumulo didivinitä 33 1-51 
di epiteti 286; 315; 316; 317; 
318; 319; 320; 392-3 
di participi, ved. Partizipial- 
stil 


di © 735-7 


Danza 163; 656; 662; 947- 
1000; 953; 953-4 (ἐς xú- 
xAov) 968; 982 (διπλῆ); 
988-9 (κῶμος); 1175 (Περ- 
σικὸν ἄσμα) 

datazione della commedia ΧΙ; 
XII; XIII; 103ab 

depilazione, ved. cauterizzazio- 
ne, peli e rasatura 

digiuno rituale XIX; XXIV e nt. 
I; 949; 951 

diminutivi in -tov 26; 143; 237; 
254; 289; 1194 
con altre terminazioni 143; 
261; 291; 427; 517; 1185 

ditirambo nuovo 42; 101-29, 
ved. linguaggio d. e parodia d. 

ditirambografi 53 

«doppio senso» 58; 152; 158; 
201; 204; 205; 222; 232; 237; 
239; 289; 291; 516; 540; 647- 
8; 742; 760; 804; 845; 912; 
921-2; 1124, ved. anche me- 
tafora e lusus verborum 

«Du-Anrede» 117 

duale 11; 101; 285 

duale e plurale, scambio 1154 


Elisione di -a al medio 292 
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in antilabé, ved. pronuntiatio 
plena 

ellissi dell’apodosi XIV; XV; 536 
della protasi 196 
di ἓν 806 
di sostantivi 86; 142; 292; 
380; 504; 569; 570; 620; 734; 
779-800; 839; 986; 1018 
di verbi 51; 532; 540; 559; 
773; 846; 910; 922a; 1204-5; 
1208 
di ὡς 38; 491; 1011, ved. ὡς 
in formule 288 


embolimon 101-29 

enallage 18; 1040-1 

enclitica, posizione 921, ved. 
τις 

enjambement 23; 386; 579 


espressione iperbolica, ved. iper- 
bole 

espressioni eufemistiche 196; 
211-2; 254; 394; 567; 581; 
1193; 1195 
idiomatiche 196; 472; 473; 
610; 625; 710 

Eubuleo xxvn 


Fallo 62; 142; 155; 158; 222; 
291; 516; 581; 643-6; 644; 
647-8; 1114; 1187 

«falsetto» 1058 

fellatio 57; 58; 60 

fiaccole rituali, ved. linguaggio 
rituale e λαμπάδες 

figura etymologica 567 

figure gorgiane, ved. Gorgia 

formule di giuramento 274, 
ved. giuramento 
in decreti e in assemblea 
295-382; 307; 335; 338-9; 372- 
3:379; 381 


Geiselszene 689-764 
genitivo esclamativo 
gestazione 741-2 


245 
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gesti degli attori 20; 62; 155; 
158; 380; 381; 516; 761; 
10561; 1203; 1214; 1226 

giuramento 272, ved. anche 
formule di g. 
delle donne 20; 225; 517; 858 

Gorgia 101-29; 1102b-3 

gravidanza, ved. gestazione 


Hapax 56; 100; 105; 122; 132; 
137; 163; 186; 277; 945 


lato 127; 1179 
-i deittico 62; 155; 646; 733; 
781; 1181; 1203; 1221 
identificazione, gioco dell’i. 98, 
291; 516, ved. εἰκάζειν ed 
εἰκάσματα 
immedesimazione, teoria del- 
Pi. 146-72; 149-50; 154 
imprecazioni 20; 26; 34; 254; 
469; 858, ved. anche interie- 
zioni e maledizioni colloquiali 
indicazioni sceniche XXI nt. 1; 
25; 26; 36; 70; 95; 96; 99-100; 
129b; 276; 1007; 1019, ved. 
parepigrafe 
inno cletico 101-29; 107; 117 
129; 130; 312-31; 314; 319; 
323; 352-71; 1136-59; 1143- 
4; 1146-7; 1157, ved. anche 
stile innico 
inseguimento 
insetti 100 
interessi sui prestiti, ved. T6xog 
interiezione onomatopeica 45; 
245 
interiezioni 206; 260; 407, 699; 
1042; 1191, ved. imprecazioni 
interpolazione 1187b 
interrogativa negativa al futuro = 
imperativo 617; 696-7; 1108 
interruzione comica 45 
interventi extrateatrali 


1073; 1077 


1218-26; 1221 


1058; 
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iperbole (espressione i., uso i. dei 
termini) 39; 41; 555; 648; 
743; 746-7; 846 

Iperbolo 837; 840 

iporchema 947-1000; 986 

Ippocrate 273 

ironia 23; 30; 31; 49; 93; 130- 
2; 172; 218; 263; 390-1; 440- 
2; 460; 463-4; 566; 845; 850; 
1061; 1114; 1130 


Kalligeneia XVIII; XXVII; 298 

κατακελευσμός 531-2; 726-7 

κηδεστής 74 

κηρύκαινα, ved. aralda 

xoupatiov 785 

Κουροτρόφος 299 

Linguaggio barbarico 1001-7; 
1179; 1184; 1215 
costruzioni navali 52; edili 53 
ditirambico 101-29; 103b; 
126-8; 127 
falegnameria 54; 986 
filosofico 13; 14; 17; 22-3 
giuridico assembleare xv nt. 
2; 306-7; 307; 339-50; 367; 
431; 432; 443; 597; 679; 785- 
845 
medico 172; 273; 466; 484; 
486; 504; 616; 680-1 
metallurgia 55; 57 
rituale 39; 101-2; 107; 108; 
III; 112; 129; 286; 295-382; 
296-300; 311; 312; 314; 315- 
26; 319; 320; 322-7; 323; 629; 
947; 948; 992a; 1136-59; 
1150-1 

litote 463-4 

lusus verborum 58; 60; 158; 
204; 232; 272-3; 449; 455-6; 
617; 777; 845; 912; 1033-4; 
1161-28; 1102b-3; 1200; 
1215 


Macchine sceniche 
276; 1014 
maialini (sacrificali) XXVII; 237 
maledizioni colloquiali 557; 
757; 1079; 1081 
rituali XIII; XIV; XV; XXVI; 
XXVII 331-51; 349-50 
maschera 190; 191; 222; 235 
medismo 336-7; 365-6 
melatbron, ved. Indice dei termi- 
ni greci 
mercato dei fiori 
Μέση XVIII; 8ο 
mesodo 432-42; 459-65 
metafora 2; 53; 54; 56; 57; 68- 
9; 75; 94; 100; 131; 132; 137; 
153; 159; 162; 170; 200; 204; 
205; 222; 239; 386; 429; 466; 
492; 514; 516; 567; 609; 647- 
8; 651; 680-1; 692; 735-7; 
760; 770-1; 869; 928; 935; 
1014; 1089; 1132; 1133; 
1180; 1226 
metonimia 132-3; 205; 448 
metrica 28; 66; 100; 153; 219; 
263; 285; 295-382; 331-51; 
380; 461; 500; 531-73; 655- 
88; 659; 700; 701-6; 724-5; 
726-7; 776-84; 814-5; 867; 
901; 913-5; 947-1000, 953; 
1001-7; 1001; 1065-72; 1128- 
32; 1136-59; 1143-4; IISO-I; 
1164-226; 1184; 1191; 1226; 
1227-31, ved. bacchei, cesu- 
ra, prosodia e «soluzioni» 
μηχαναὶ σωτηρίας, ved. Indice 
dei termini greci 
Mixa 380; 638-9; 760 


96; 265; 


448 


mimesi 146-72; 949 
μινυρισμός (gorgheggio) 99- 
100 


mirto 380; 448 

Mnesiloco 74 

musica «nuova» 53; IOI-29; 
120; 121-2; 130-2; 161-2 
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Neoformazioni in -itw 100; 
131; 147; 247; 567; 617; 
1120; 1124 
in -ua 198; 514 
in -τρια 387; 392; 624; 1059 
in -τροπος 392; 725, ved. an- 
che neologismi 
in -UCW 173; 231 
in -VAAW 56; 461 

neologismi 15; 17; 47; 49; 54; 
55; 56; 119; 131; 147; 184; 
192; 198; 200; 204; 218; 226- 
7, 231; 243; 255, 270, 305; 
321; 326; 362; 393; 417; 426; 
427; 429; 439b; 449; 480; 
537; 555; 558; 576; 633; 729; 
735-7; 796; 804; 806; 816; 
857; 898; 902; 921-2; 924; 
935; IOI I; 1059; 1061; 1147; 
1168; 1175 

Νηστεία — XVIII; XXIII; XXIV 

nomi propri «parlanti» 289-91; 
291; 760; 804-9; 804; 806; 
898; 1172; 1175 

nominativo pro vocativo 689 

nudità 1181 


Omoteleuto 41-2; 98; 198-9; 
217, ved. anche rima 
onomatopea 173; 231; 245; 
381; 896; 1081; 1095; 1176 
ordine delle parole 811 
origliamento 36 


ossimoro 121 

Parabasi 785-845; 785; 947- 
1000 

paracataloghe 1227-31 


παράδειγµα οἰκεῖον 832-40 
παραγραμµατισµός 912 


paratassi 405-8; 453; 477-516; 
490; 569 

παράψογος 146-7 

paregmenon 1037 


Parente, ved. κηδεστής 
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parepigrafe 99-100; 129b; 276; 
947-1000; 1187b, ved. indica- 
zioni sceniche 

parodia del parlato dei barbari 
1001-7 
ditirambica 29; 68-9; 98; 100; 
IOI-29; 122; 1315148; 655-88 
in generale 5-21; 13-21; 14; 
39-62; 109-10; 110; 337-8; 
372-3; 383-530 
tragica 71; 120; 132-3; 135; 
136-44; 147; 175; 194; 223; 
241; 272; 274-6; 289-91; 296- 
300; 473; 518-9; 582; 602; 663; 
689-91; 689-764; 691; 695; 
730-4; 743; 751; 776-84; 799- 
800; 804-9; 846-54; 855-928; 
85 5-8; 870; 881; 896; 889; 895; 
896; 902-16; 904; 905-6; 907; 
912; 913-5; 913; 930-1; 931; 
1004; 1008-14; IOII; IOIS- 
35; 1015-55; 1020; 1020-1; 
1022-3; 1034-42; 1036; 1040- 
I; 1053; 1098-1100; 1 101-28; 
1107-8; 1110; 1122; 1128-32; 
1134; 1160-231; 1218-26 

parodo 295-382 

parole «pesanti» 
1061 

partecipazione degli uomini ai 
sacri riti XVIII; XIX; XXIX nt. 4, 
ved. μάγειρος 
delle donne a spettacoli co- 
mici 395-7 
delle schiave ai sacri riti XIX e 
nt. 1; 279; 609 

participio perfetto in perifrasi 
con εἶναι 75 
pleonastico 212; 287-8; 852; 
1120 
presente in perifrasi con 
εἶναι 77 

Partizipialstil 992a 

πᾶσ(α), πᾶς τις con imperativo 
in 2? pers. 955a-b 


243; 386; 387; 
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pedicatio 58; 60 

peli, strappo dei p. 216; 236; 
543; 590, ved. anche rasatura, 
cauterizzazione e παρατιλ- 
μός 

perifrasi con ἔχειν 105; 152; 
180; 236; 484; 904 
con χρῆμα 281 
retorica (τοὐμόν) τος 

Περσικαί (scil. ἐμβάδες), ved. 
calzature da donna 

Περσιχόν (scil. dopa), ved. dan- 
za 

personificazione di cose inani- 
mate 124; 780; 1073-95 
di parti del corpo 776 

pleonasmo 188; 1040-1, ved. 
anche participio pleonastico 

plurale accordato con singola- 
re neutro 775 
generalizzante 547 
poetico 941 

plurale e singolare, scambio di 
115; 798; 947, ved. anche 

uale 

πνῖγος 814-29 

poliptoto 455-6 

polisindeto 55-7; 296-300; 315- 
26; 322-7 

porta 26; 487 

preghiera parodica XXVII 

preverbio doppio 186; 361-2; 
924; 951; 1175 

pritane 654; 930-1 

prodelisione, ved. aferesi 


profumi XI 

programma dell'assemblea 
372-80 

pronome di 3? pers. = ἐγώ 77 

pronuntiatio plena 8; 625 


prosa in Aristofane 295-382 
prosodia 64; 121, 176; 241; 
1076, ved. anche correptio at- 
tica 
della vocale prima di o 955a-b 


di Täx- 328 

proverbi o espressioni proverbia- 
li 94; 140; 275-6; 349; 404; 
527; 529-30; 559; 629; 702; 
928; 1079 


Rasatura 191; 215-6; 218; 220; 
222; 226-7 

responsione antistrofica 966-8; 
(assenza di responsione) 65 5- 
88 

retorica della disperazione 603 

riforma della commedia Xv; 
XVI 

rima 198-99; 331-51, ved. an- 
che omoteleuto 

Ringcomposition, ved. struttura 
«anulare» 

ripetizione di dv 196 
di frasi conclusive 799; 810; 
1015-35; 1096 
emotiva 292; 1093 
in linguaggio rituale 311; 381 

ripresa a distanza, di parole, 
frasi, espressioni 24; 51 (νή- 
venog, con esemplificazione); 
60; 99 (αὖ, con esemplifica- 
zione); 154; 171; 201; 206; 
217; 249-50; 263; 352; 395-7; 
463; 490; 552-3; 581; 682-3; 
710; 716; 730; 742; 785-845; 
810; 1153 
di interrogativa diretta con 
interrogativa indiretta 85; 
203 

rottura dell’illusione scenica 
814-5, ved. a parte 


Sacrificio rituale XXVII; XXIX 

σανίς 931 

scena, ved. indicazioni sceniche 

Scire XI; 834 

scriptio plena, ved. pronuntiatio 
plena 


segretezza rituale XXent. 4; 629 


sentenza 21; 177-8; 194; 198-9; 
275-6 

sgozzamento animali XXIX nt. 3 

sigmatismo 186; 455-6; 458; 
902 

silenzio rituale XXII; 36-8; 39; 
99-100 


sineddoche 395; 846 

sinecfonesi, ved. sinizesi 

sinizesi 26; 176; 269-70; 280; 
536; 717 

«soluzioni» in versi recitativi e li- 
rici 28; 66; 331-51; 531-73; 
547; 560; 822; 1001-7; 1001; 
1026-8; 1164-226; 1184; 1191 

sostantivi in -σις 175 

sticomitia 902-16; 906 

stile innico 129; 315-26; 316; 
319; 370; 1143-4; 1146-7 
καί 55-7; 477-516 
solenne 272; 274; 297-300; 
331-51; 381; 453; 727; 730-4; 
992a; 1026-8 
tragico 72-3; 76-7; 571-2; 
572; 689-764; 718-9; 775-6; 
776-84; 776; 1058; 1094; 
I1IO; 1134; 1164-226, ved. 
anche parodia tragica 

struttura «anulare» 129; 310; 
111-51; 361; 810, ved. ripeti- 
zione 
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Suchszene 655-88 
Suppositi 449-40; 502-16 


Tende, ved. alloggi 

teofania 39; 43-8 

teorie estetiche 170; 172; 949, 
ved. anche identificazione e 
immedesimazione 

topoi oratori 383-530; 443-58; 
466-519; 477-516 

travestimento 214; 834; 855- 
928; 941; 1160-75 


Veneris figurae 98; 153; 488-9 
verbi composti per i corrispon- 
denti semplici 68-9; 255; 
439b; 461; 796 
composto con Evv- 352 
composto con προ- 38 
con due preverbi, ved. pre- 
verbio doppio 
di entrata e uscita 36; 70; 95; 
279; 457; 572 
medio al posto dell'attivo 18 
vettovagliamento XX; XXI 
voce degli attori 192; 386; 
1058; 1194, ved. anche «fal- 
setto» 
vox media 254; 702; 831 


Zeugma 199; 697 
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"A 689 
ἀγκαλισμός 913-5 
ἀγρεῖος 160 
ἄγριος 455-6, 
ἀγρεῖος 
ἀγροιώτης 58 
᾿Αγυιεύς 489 
aial aial È È 1042 
αἰγυπτιάζειν 921-2 
Αἰϑήρ 14 
αἰκάλλειν 869 
ἄλγησις 147 
ἀλλά dialogico 5 
ἀλλ) οὖν 710 
ἀλοᾶν 2 
ἄλσος 1149 
ἁμίς 633 
ἄμουσος 159 
ἁμωσγέπως 429 
Gviterato 196 
ἀνδρεράστρια 192 
ἀνήρ 446 
ἄννηϑον 486 
ἀνταυγής 902 
ἄντικρυς 442b 


ved. anche 


ἀντιμεϑιστάναι 361-2 
ἀντίμιμος 17 
ἀντλήτριαι XXVIII 
ἀντῳδός 1059 


-a& suffisso comico 45;945 

ἅπασ᾽ ἀνάγκη 171 

ἀποσφάζεσϑαι, ved. sgozza- 
mento animali 


ἅπτεσθαι 567 

doa conclusivo 8 

Gea con οἰμώζειν ecc. 248 

doa e ἄρα scambiati 1 

ἆραί, ved. maledizioni 

᾿Ασιάς (scil. κίϑαρις) 

ἀστή 541 

ἀτάρ. passaggio ad altro argo- 
mento 87; 207 

ἀτρέμας, ved. ἔχ᾽ à. 

ἀτταταῖ. iattatat 221 

ate div scambiati 99 

av ripresa a distanza 99 

αὐτίκα exempli gratia 151 


120 


Bai) ἐς κόρακας 1079 
βάρβιτον 137; 137-8 
βάσανος 800; 804-9 
βάσις 968 

Baoxeıv 783 

βαῦζειν 173; 895 
βινεῖν 35; 50 

βομβάξ 45 

βόμβο 1176 
βωμολόχος 818 


Γάρ parentetico 
γὰρ οὖν 164 
γε posizione 
γέπου 2I 
γέτοι 775 
Γενετυλλίς 130-2 
γνωμοτυπεῖν 5 5 


582 


34; 207, 225 


368 INDICE DEI TERMINI GRECI 


γογγυλίς 1185 
γογγύλλειν τό 

γόνος femm. 118 
Γοργώ 1102b-3 

γοῦν 261 (γ᾽ οὖν); 845 
γραμματεύς femm. 432 
γούζειν τοῦς 
γύαλον 109-10 
γυναικόφωνος 
γύννις 116 


192 


Δαί e δέ scambiati 
δέ- γάρ τος; 804 
δὲδή 6ο8 
δεῖνα 62ο 
δέκα 876 
δεκάμενα 741-2 
δελφάχιον 217 
δεξιῶς 9 
δ᾽ οὖν 477 (passaggio ad altro 
argomento); 612 (con imper. 
ironico) 
δέσποινα 286 
δεσπόσυνος 41-2 
δῆμος (= assemblea) 
δῆτα (con imper.) 
διαβάλλειν 
διαχλᾶν 163 
διακορεύειν / -ρεῖν 480 
διακρίνεσϑαι 13 
διάνευµα / div- 122 
διαχωρίζειν 14 
διοίχεσϑαι 609 
διπλᾶ  IOI-29; 122 
δίωγμα / ἀποδ- XIV 
δουλάριον 537 
δρᾶν 1003, ved. ποιεῖν 
δωδεκαμήχανος 98 


880 


353 
751 
1169; 1214 


"Ea ἔα extra metrum 699 
ἔα χαίρειν 64 

-éa accus., monos. 26 
ἐγγετανδί 646 
ἐγκαθέζεσδαι 184 
ἔγκυχλον 214; 261 


ἐγχάσχειν 1089 

ἔδοξε τῃβουλῇ 372-3 

ἕδρα 132-3 

εἰ δὲ µή,... ἀλλά 288 

εἶξν 407 

εἰκάζειν 516, ved. identifica- 
zione 

εἰκάσματα 291, ved. identifi- 
cazione 


εἰ uy... ye 898 

εἰς/ ἐς 89 

εἰσαγγέλλεσϑαι 

εἰσχκυχλεῖν 265 

εἴ σοι δοκεῖ 216 

εἶτα, ἔπειτα 143; 188, ved. an- 
che κάτα, κἄπειτα 

ἐκεῖνος 161; 588 

ἐκκορεῖν 760 

ἐκκύκλημα, EIN 96; 265 

ἐκκύπτειν 790 

Ἐλάφιον 1172 

ἐλευθέρα πατρίς 103ab 

ἐμοὶ μελήσει 240, ved. anche 
ὀλίγον μέλει por 

ἐμὸν ἔργον 1172 

ἐντρυλ(λίζειν 341 

ἐνυβρίζειν 718-9 

ἐξώπιος 881 

ἔοιχε parentetico 18 

ἐπεί iterato 78-80 


597 


ἔπειτα = tamen 557 
ἐπιδημεῖν 40 
ἐπικηρυκεύεσθαι 336-7 
ἐπικοκκάστρια 1059 
ÈS κόραχας 1079; 1226 
ἐσχάρα 912 

εὖ tod’ ὅτι XV; 12 


Εὔιος 993b 
εὔφημος... ἔστω 39 
Èp QTE 1162 

ËX ἀτρέμας 230 
ëxwv pleonastico 852 
ἑώραχα / ξόρ- 33 


-n/ -ει 2? pers. medio-pass. 6 


ἴδεις 554 
ἡμικάκως 449 
ἡμίκραιρα XXX; 226-7 


Θέλειν/ ἐϑέλειν 412 
ϑηλυδριώδης 131 
ϑηροφόνη 320 
ϑίασος 41 

ϑρέξω 1222; 1225 
ϑριγκός 58 
ϑυγάτριον 1184 
ϑυμάλωψ 729 
ϑύριον 26 


Ἰαππαπαιάξ 945 

ἰδέα 437b 

ἰδού 25; 206 

ἴκρια 395, ved. sineddoche 
ἱμάτιον 214 

ἰού 245 

ἰσθμός 647-8 


Kai incalzante 624 

xai indignantis 1089 

καί iterato 296-300; 315-26 

xai... ye 638-9; 819 

nal... καί... καὶ — 55-7 

καὶ δή 214; 769 

καὶ ταῦτα ...ἔχων 734 

καινός 850 

κακοδαίμων 232; 1006; χακο- 
δαίµων ἐγώ 229 

κάλαῦος, -toxos 822 

καλλιεπής 49 

κάμπτειν 53 

κἄν... κἂν 792-8 

κάπειτα 637, ved. ἔπειτα 

καπηλίς 347-8 

καρδαμίζειν 617 

κάρδαμον 616 

κατά 60; 134; 811 

κάτα 518, ved. εἶτα 

καταγλωττίζειν 111 

καταπροίξεσϑαι 566 

καταπύγων 29ο 
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καταπυρπολεῖν 243 
καταστωμύλλω 461 


κάτροπτον 140 
κεκρύφαλος 257 
κελητίζειν 153 

κέρδος 360 

κηδεστής 74 

κηρίον 506 

κηροχυτεῖν 56 
κιθάρα /-ις 101-29; 124 
κλαίειν/ κλά- 211-2 
κλεινός 29 

κλῇειν / κλεί- 49; 421-3 


κνύειν 481 
κολλομελεῖν 54 
κομψός 93; 460 
Κουροτρόφος 299 
κράζειν 222 
κροχωτός 138; 249-50; 941 
κροῦμα 120 
κύβδα 488-9 
Κυρήνη 98 
κυρκανᾶν 429; 852 
κύτταρος 516 


Λαικάζειν 57 
Λακωνικαί (scil. ἐμβάδες) 
λαλεῖν 717 

λαμπάδες XXIII; 101-2 
λαχανοπωλήτρια 387 
λευκός 31; 191 

λίθος 529-30 
Λυκουργεία 135 


142 


Μὰ τὴν Δήμητρα 225 
μάγειρος XXIX nt. 4; 1201 
μαχράν 182 

μέλαϑρον 41-2 

μέλας 3I 

μελοποιεῖν 42 

μέν solitarium 922 

μὲν οὖν 206 

HÉV ... TE 352-3 
Μενέλαος/ -εως 867; 901 
uf δῆτα...Ύε 540 
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μηδὲν λέγειν 442b, ved. anche 
οὐδὲν À. 
μηχανή 87; 269-76; (μ. σωτη- 
ρίας) 765; 855-928; 947-1000 
μιμεῖσθαι 850 
μίτρα 257; 941 
μιτροφορεῖν 163 
μοιχότροπος 192 
µόνον, con imper. 
μόνος rituale 1141 
μορμολυκεῖα 417 
μύζειν 231 
μυριοστός 555 
μυρρίνη 17; 448 


569 


Nn Aia 206; 260 
νοῦν ἔχειν 291 
νυκτερείσιος 204 


Ἐύν 103ab 

Euv- / συν- 
οικία); 458 

Ευναγωνίζεσθαι 


272-3 (ved. συν- 
1061 


Οἴμοι 222; 780 
οἰνοπίπης 393 
οἷον esclamativo 704 
ὄλβιος 129 
ὄλεϑρος 860 
ὀλίγον μέλει por 
ὄπισθεν 158 
ὅπως 23, ved. enjambement 


228 


ὅπως con futuro = imper. 
1204-5 

ὄργια 948; 1149 

ὀτοτύζειν 1081 

οὐδὲν λέγειν 625; ved. anche 
μηδὲν λ. 

οὐδὲν ὑγιές 194 

οὖν 1165 

οὕνεκα 176 

οὗτοι 14 


οὗτος dispregiativo 189 
οὗτος, οὗτος 689 
οὕτως riepilogativo 799; 810 


Παγκρατής 317 

παίζειν 947; 1227 

πάλαι = modo 1027 

πανοῦργος §24;727 

παραβαίνειν 785 

παραστατεῖν 370 

παρατιλµός 590 

παρέρχεσϑαι 443 

πάσητέχνῃ 64 

πατρίς 103a-b 

πάτταλος 222 

πέος 62; 142; 155 

περί con accus. 307 

περικαλλής 282 

περινοστεῖν 796 

περιτρέχειν aor. sigm. -ϑρέ- 
Eau 657 

Περρέφαττα, ved. Φερρ- 

Περσικαί (scil. ἐμβάδες) 
ved. calzature da donna 

Περσικόν (scil. ἄσμα) 
ved, danza 

πηκτίς 1217 

πιδηκίζειν 

πικρός 853 

πίνακες 778 

πόησις 38 

ποῖ Not 689; 1093 

ποιεῖν / ποεῖν 153; 612 (ved. 
δρᾶν) 

ποῖος esclamativo 874 
interrogativo 30 

πολύπλοκος 435; 463 


734, 


1175, 


1133 


πολυτίμητος 286 
πολυώνυμος 320 
Ποσθαλίσκος 291 


ποτε scambiato con τότε 
πότνια 130-2; 700; 1149 
TOV ποῦ 292 

πρᾶγμα 581 

προλείπειν 323 

πρόμος şo 

πρόξενος 576; 602 
προπηλακίζειν 386 
πρός col genit. 177-8 


217 


προσάδειν 1018 
πρὀσεχετὸν νοῦν 25; 381 
πρωκτίζειν 1124 
πρώτιστα 659 

πτήσσειν 36 

πυγίζειν 1120 

πῶς ἂν οὖν 22 

πῶς λέγεις; 6 


“Ρήτωρ 292; 182; 529-30 
Σαπρός 1024-5 

Zeuvai 224 

σεμνός 948 

σημεῖον 277-8 

-σις, nomi in 137; 147; 175 
σῖτος 556-7 


σχιάδειον 821 

σκόροδον 494 

σὸν ἔργον 1208, ved. anche é- 
μὸν ἔργον 

σπλήν 3 

σπογγίζειν 247 

στιβάδες XXI 

στρόφιον 251 

στρόφος 484 

σὺ δέ 730 

συν- / Evv-, ved. Evv- / συν- 

συνϑηματιαῖος 458 

συνοικία 272-3 

σφαγεῖον 754 

σφραγίδιον 427 

σῶμα 895 


Τάλας 625; 644; 1038 
τάραξις 117 

ταῦτ᾽ ἄρα 168 

ταῦτα riepilogativo 431; 517 
ταυτῃΐ 1221 

tay’... lows 718-9 

TE, posizione 325 

τέλειος 973 

Τερηδών 1175 

τέχνασμα 198 
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τέχνη 64 
τἠνπρώτην 662 
τί ἔχων 473 
τί τὸ κακόν; 610 
τί χρῆμα; 270 
τιητί δή; 84 
tpai 112; 286 
τις ridondante 
921 
τιςΞ ἐγώ 603 
τιτϑίον 143 
τόχος 840; 845 
τορεύειν 986 
τορνεύειν 54 
τότε = πάλαι 13 
τοὐμόν τος 
τοὐμόν (scil. λῆμα) = ἐγώ 
τουτί 62; 155; 1203 
τραγῳδός 391 
τρισ- 209 
τυννοῦτον / τυνοῦτον 
τυχηρῶς 305 


11; 611; 752; 


1ος 


745 


Ὕδωρ ὕδωρ 241, ved. aquam 
poscere 

ὑλοδρόμος 47 

ὑπο- 424; 924; 1011; 1168 

ὑπό = µετά 1030 


Φαίνομαι 314; 1143-4 
pég’ ἴδω 603 
φέρε δή νυν 
Φερρέφαττα 
φϑόρος femm. 
φιλεῖν 1190 
φιλέορτος 1147 
φιλότεκνος 752 
φορεῖν 148 
φόρμιγξ — 327 
φροῦδος 691 
φῦ 245 

φύσις τι 


788 
287 
535 


Χαίρειν rituale 111; 129; 311 
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χαίρω: οὐ χαιρήσεις 1094 
χαλαρός 263 

Χάριτες 301 

χάσχειν, ved. ἐγχ- 

χέζειν XX nt. 5; 570 
χειμῶνος ὄντος XII 
Χϑονίαι τοι 

χοανεύειν 57 

χοιρίον 289 

χοῖρος 549 

χοῦς 347 

χοέμπτεσϑαι 381 
χοῆμα 270; 281, ved. perifrasi 
χρηματίζειν 377 

χοῆν, ἐχρῆν -χρῆ 74 
χρηστός 832 

χουσολύρας 31; 


χρυσῶπις 321 
χύτρα 505 


ψιλός 232 
ψυχρός 170 
ψωμίζειν 692 


Ὢ /ὦ 209 

ὦ δαιμόνιε 64 

τάλαν 644 

τάλας 1038 

ὦγαϑ᾽ 1077 

ᾠκότριψ 426 

ὦλεϑρε, ved. ὄλεϑρος 
ὤνϑρωπε 647 

Oe, omesso 18; 491; IOII 
ὥσπερ 869 


« Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l’autorevo- 
le raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un lato, 
si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a far parte 
della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali opere di 
consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la tradizio- 
ne degli studi filologici e storici e che offrano interpretazioni 
nuove, attraverso le quali debba passare la strada della scienza. 
Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare tra le 
mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco il 
greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgilio, 
Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell'intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, narrazio- 
ni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, come 
l'Odissea e l’Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti αἱ pub- 
blico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastissimo: 
dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della gre- 
cità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capolavori 
della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del primo 
e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di cui il 
pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un'introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 


elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 

I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità clas- 
sica e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi 
attivi in ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi 
ogni anno. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Omero, Odissea 

vol. I: LIBRI I-IV, a cura di Stephanie West; [vu ED.] 

vol. II: LIBRI V-VIII, a cura di J.B. Hainsworth; — [vm ED.) 

vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; {νι ED.) 

vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [νι ED.] 

vol. V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vi ED.] 

vol. VI: LIBRI XXI-XXIV, a cura di M. Fernindez-Galiano e A. Heubeck. (νι. 


Traduzione di G.A. Privitera. 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; [m ED.) 
vol. I: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. ` [urp.] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. [vi ED.) 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. ` [vi Ep] 


Pindaro, Le Odi 


s volumi 


vol. I: LE PITICHE, a cura di B. Gentili, P. Angeli Bernardini, 
E. Cingano e P. Giannini; [ΠΙΕΡ] 


vol. IV: LEISTMICHE, a cura di G.A. Privitera. [iv ΕΠ.] 


Empedocle, Poerza fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [vi ερ.] 


Erodoto, Le Storie 

9 volumi 

vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 

a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami; — [vrp.] 


vol. II: LIBRO II: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [vED.] 


vol. III: LIBROIII: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; — (mp.] 


volIV: LIBRO IV: LASCIZIA ELA LIBIA 
acura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; ` (ut ED.] 


vol.V: | LIBROV:LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; ` Den 


vol. VII LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [u ED.] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA BATTAGLIA DI SALAMINA 
a cura di Agostino Masaracchia; [iv ED.] 


vol. IX: LIBRO IX: LA SCONFITTA DEI PERSIANI 
a cura di Agostino Masaracchia. [iv ED] 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. [ΠΕΠ] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Corno. [veD.] 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Corno. [1ED.] 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [veD.] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Corno. — (iv ED] 


Platone, Fedro 


a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. — [1Ep.] 


Aristotele, De/l'arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [1x ED.] 


LE STORIE E I MITI DI ALESSANDRO 
Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 


a cura di John E. Atkinson. 
voll LIBRIIILV (neo) vol.I: LIBRIVIX. ΠΕΡ] 
Alessandro nel Medioevo occidentale 


a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla; Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [u ED.) 


Catullo, Le poesze 
a cura di Francesco Della Corte. [vm ED.) 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol. I: LIBRI I-II [νι ED.] volIV: LIBRIVII-VII  [veD.] 
vol. II: LIBRI III-IV (viED.] vol, V: LIBRI IX-X — (ivED.] 
vol II:  LIBRIV-VI ` [Vir ED.] vol VE LIBRI XI-XII. [Iv ED.] 
Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. [v Ep.] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [iv ED.] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II. ΠΕΡ] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. ` Den 


L'Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [πι ED.) 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 

a cura di Giovanni Vitucci. 

Con un’appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 
2 volumi. {vm Ep] 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. ` Im en) 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. — [1v ED.) 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [m ED.] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. {mm ED.) 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. Περ] 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 
a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. ` Den 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirillie Giuliano Pisani. ` Iren 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. ` (iv ΕΡ.] 


Plutarco, La vita di Solone 


a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli ` [v Ep.] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D'Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri.  [mED.] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [v ED.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [ΙΠΕΡ.] 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, a cura di Claudio Leonardi; [u ED.] 


vol IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; {u ED.) 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. [m ED.] 


Atti e Passtoni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orban, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioacchino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. — (iv Ep] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simonetti. [Π|ΕΡ.] 


Pausania, Guida della Grecia 
10 volumi, a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 


Testo, traduzione e commento di L. Beschi, G. Maddoli, M. Moggi, 
D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L'ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Bescht  [vieD.] 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L’ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [iv Ep.] 


vol. III: LIBRO III: LA LACONIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [Ιν ED.) 


vol. IV: LIBRO IV: LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [iv ED.] 


vol. V: LIBRO V: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [m1 ED.] 


vol. VI: LIBROVI: L’ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; ` Den 


vol VI: LIBRO VII: L'ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna. — [i ED.] 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. — (iv ED.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [v ED] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. — (1Ep.] 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. ` Den 


Giuliano Imperatore, Alla Madre degli dei 


(e altri discorst) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Arnaldo Marcone. [vien.] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. (πι ED.) 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 


a cura di Mario Naldini. [n ED.] 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosé 


a cura di Manlio Simonetti. ` Im ED.] 


Sant’ Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [νΕΡ.] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, traduzione 
di Gioacchino Chiarini. 5 volumi 


vol. I: LIBRI I-III, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; {m ΕΡ.] 


vol. II: LIBRIIV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; {n ΕΡ.] 


vol. III:  LIBRIVII-IX, acura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; ` Dro) 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac; [ΠΕΠ] 
vol. V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti. {n ED.) 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [ΠΕΠ] 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioacchino Chiarini. 
2 volumi. [ΙνΕΡ] 


VITE DEI SANTI DAL IIl AL VI SECOLO 
sotto la direzione di Christine Mohrmann 


Vita di Antonio 


introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla; [vieD.] 


Palladio, La Storia Lausiaca 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi; [v rp] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena; [iv Ep] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, 


In memoria di Paola 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 
e Claudio Moreschini. [iveD.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole det Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. (m ED.) 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [v En] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [rv ΕΡ.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell'anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. (vi ED.] 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 


a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 2 volumi. (iv ED.) 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
a cura di Alexander P. Kazhdan, Jan-Louis van Dieten, Riccardo Maisano 
e Anna Pontani. 


vol. I: LIBRI I-VIII; [1 ED.) 
vol. II: LIBRIIX-XIV. ` [uED.] 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI [iv ED.] 
vol. II: L'ECONEL MONDO.  (IivEDJ] 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [m ED.) 


